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De* Giudiji abituali , che si mescolano 
alle nostre sensazioni. 

% U. Amumo Del Capitolo antecedente esposto i 
due sentimenti degli ideologi su la natura delle no- 
stre sensazioni. Abbiamo veduto, che alcuni vogliono^ 
esser V atto , cbe ci rivela un' esistenza estema y un 
giudizio 9 non giè una sensazione^ o pure^ secondo ki 
teorica di Kant, un risultamento del concorso di al- 
cune (orme soggettive colle sensazioni; echealtri^ ri- 
fiutando a tutte le altre sensazioni la qualità istrut- 
tiva dell'esistenza esterna, l'aeeordano solamente alla 
sola sensaziune di solidità. Ciò supposto, costando 
dair esperienza , che noi nello stato adulto riferiamo 
le nostre sensazioni agli oggetti estemi, che riferiamo 
i colori agli oggetti colorati , i suoni a' corpi sonori , 

Galluppi. Saggio Filos.y voi. IL V 
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kIì odori a' corpi odoriferi, i sapori a' eorpi aaporott, 
il caldo ed II freddo a' corpi, che tocciilamo, ai è do- 
mandato dagli ideologi non Kantiani, come ciò lia 
avvenuto? Come abitiamo noi contratto l'alilliidine di 
rapportare le noftre nennazlonl ai di fìiori di nolT Se 
(|iie«to rapporto non è nella noatra coMtltuzione ori- 
ginaria, come il è reno Invincibile, ed imlversale? 
Onde ha avuto origine queito aecondo itato delia ne- 
utra natura intellettuale ? Noi abbiamo delle Id^ de' 
corpi : queste idee non sono avventizie in nul : esN 
non sono II prodotto della nostra originarla sensibi- 
litò: qual'é dumpie la loro origine? D'^^lembert 
scrive cosi : « Le nostre idee sono II principio delie 
nostre conoscenze, e (pieste Idee hanno ei>se slesse II 
loro principio nelle nostre sensazioni : è questa uns 
veritò'd'es|ierieiiza. Ma come le nostre sensaxiooi 
producono le nostre Idee? Prima qulstlone, che dee 
proporsi il Filosoro, e su in quale dee poggiare tutte 
il sistema degli elementi della flIosoOa. La generazione 
delle nostre idee a|)|Nirtlf*ne alla metaflalca ; ella é 
uno de' suol oggetti princlpiili , e forse dovrebbe esu 
limltarvisi . . .L'esame dell' o|»erazione dello spirito, 
che consiste a passare dalle nostre sensazioni agii of* 
getti esterni è evidentemente il primo passo che dee 
fare la metafisica. Come l' anima nostra si sioncii 
fuori di sé stessa, per assicurorsi della eslstetna é 
ciò che non é ella? . . . Questa qulstlone ne ras* 
chiude tre . . . Come concludiamo noi dalle nosuv 
sensazioni l' esistenza di questi oggetti? Questa eaa> 
flusione è dimostratilo ? In (Ine, come perveniamo tb 
queste stesse sensazioni a formarci un' idea de'oorpi^ 
e dell' estensione (i)? » 



(4) ÉMmeus de philoiophie, n. vi. 
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Il Lettore Doterà qui, 4. che D'Alembert distingue 
le nostre sensationi dalle nostre idee; 2. ch'egli 
cerca di sapere come le nostre sensazioni producano 
le nostre idee; S. ch'egli riguarda questo problema 
come fondamentale 5 e quasi come unico per la me* 
tafisica. 

% 25. I Filosiifl, che riguardano la conoscenza deU 
V esistenza esterna come un effetto della facoltà di 
giudicare, rìcori'ono, come abbiamo veduM, al prin* 
cipio della causalità , per ispiegarci i' origine di que- 
sta conoscenza. I Filosofi , che rìserbaoo al tatto Ti- 
struzione della esistenza esterna ., ricfirrono ancora al 
principio della causalità, per ispiegare come l'anima 
rapporta al di fuori tutte le altre sensazioni , che essi 
riguardano come solamente inteme. Tutti questi Fi- 
losofi son obbligati di riguardare il rapporto di alcune 
nostre sensazioni al di fuori di nof , come un effetto 
de' giudizi dello spirito : intanto, siccome non abbiamo 
una conoscenza distinta di siffatti giudizj, i Filosofi, 
di cui parliamo, sonu stali obbligati di supporre: che 
colle nostre sensazioni si mescolano de^ffiudisj, che 
prima abituali si rendono, poscia indiscernipili, ed 
alterano le sensazioni medesime, I primi rigoiirdano 
questi giudizj come necessarj per istruir lo spirito 
d' una esistenza esterna; gli altri li riguardano come 
indispensabili per farci trasportare al di fuori le 
sensazioni di odore, sapore, suono, colore, ecc. Con' 
dillac pretende che noi , in forza di questi giudizj^ 
vediamo cogli occhi le figure , le grandezze , le di- 
stanze de' corpi ; udiamo colle orecchie I suoni al di 
fuori di noi,' colle narici sentiamo gli odori ne' corpi 
odoriferi, e col gusto i sapori ne' corpi saporosi; in 
conseguenza, che abbiamo appreso dal tatto, e con 
particolarità dalle mani, a vedere, ad udire^ eee.^ al di 
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fuori., e che lo abbiamo appreso in forza di giudizj , 
che^ replicandosi spesso, si son resi abituati , ed indi- 
scemibili dalle sènisaziooi, con cui si son confusi. 
Tutti questi giudizj , o , se si Tuole, il fondamento di 
tutti questi razioelnj , può esprimersi così : i. Non ifì 
ha effetto senza una causa ; 2. Se posto A si pone B, 
e se tolto A si toglie B ; A è causa di B. Le sensazioni 
degli odori, de' sapori , de' suoni , de' ci>lori, si pon- 
gono- posta la presenza di alcuni corpi , si tolgono 
tolta questa presenza : questi corpi son dunque la 
causa di queste sensazioni. A forza di replicare que- 
sto raziocinio esso si rende abituale , ed indiscernibile 
dalle sensazioni medesime ; e noi non giudichiamo più, 
che te nostre sensazioni ci vengono da' corpi , ma le 
rapportiamo a' corpi : noi , per esempio , non peree- 
pian)0 pia i colori come modi6caztoni dello spirito , 
ma te sentiamo come qualità de' corpi. 

« Il vocabolo idea, dice Condillac, esprime una 
co^, che ninno non ha ancora bene spiegato. Ecco 
perchè si dispula su la sua origine. Una sensazione 
non è ancora una idea , fintantoché uon si considera 
che còme un sentimento, che si limita a modificar l'a- 
nima ... Le sensazioni attuali dell' udito, del gusto, 
della veduta, dell' odorato , non sono che sentimenti , 
allorché questi sensi non sono ancora stati istruiti dal 
tatto, perchè l' anima non può allora prenderle , che 
per modificazione di sé slessa ... La sensazione at- 
tuale come la passata della solidità è sola per sé stessa, 
lult' insieme sentimento , ed idea. Ella è sentimento 
pel rapporto che ha all'anima, che modifica; è idea 
pel rapporto che ha a qualche cosa esteriore. Questa 
sensazione ci forza ben tosto a giudicare fuor di noi 
tutte le modificazioni, che l' anima riceve per mezzo 
del tatto, ed «eco il perchè ciascuna sensazioiie del 
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tatto sì trova rappresentativa degli oggetti che la 
mano prende ... Il tatto^ assuefatto a rapportare le 
sue sensazioni al di fuorì^ fa contrarre la stessa abitu- 
dine agli altri sensi. Tutte le nostre sensazioni ci 
sembrano le qualità degli oggetti che ci circondano ; 
elleno le rappresentano dunque; elleno sono delle 
idee (i). » 

« Le sensazioni, dit^ Degerando , nelle quali non 
entra alcuna percezione di tatto , sono tutte interne ^ 
non hanno per sé stesse, che una realtà interna; ma 
elleno hanno luogo di due maniere: le une, come 
quelle degli odori, de'coluri, de' suoni, del freddo, del 
caldo, del sapore, si producono ordinariamente alla 
presenza di qualche og^tto esterno. Questa circo- 
stanza è osservata ; ella si ripete. L' abitudine associa 
strettamente la sensazione interna alla presenza del- 
l'oggetto esterno; ben tosto questa sensazione sembra 
esterna essa stessa ; ella sembra essere una proprietà 
reale dell'oggetto. 

« Intanto la ragione riflette su questo concorso 
d'una sensazione interna colla presenza d' un oggetto 
esterno, ed allorché ha stabilito le leggi generali della 
causalità^ si vede fondata, per la regolarità di questo 
concorso, a considerare la sensazione come V effetto 
della presenza dell'oggetto. Ella non acquista perciò 
una conoscenza diretta della proprietà; in virtù della 
quale f oggetto produce questo effetto ; né del modo 
della sua produzione. Ella associa solamente all'idea 
dell'oggetto la nozione generale di potenza, che rap- 
porta all'effetto prodotto. Da ciò hanno origine le 
qualità seconde. Le qualità seconde , come dice sag- 



(1) Extrait du Traité des Seosations, Préds de la 4 P. 



6 HAGOIO PILOHOPIOO, 

giamènté Locike, non tono dunque punto rappreten» 
tatlve (1). » 

Ihgnrnndo modifica qui la doilrina esposta i agii 
pone l'origine del rapporto delle nostre sensaxioni in- 
terne agli oggetti esterni , nell* abitudine contratta di 
associare queste sensasioni agli oggetti esterni. Fa pai 
questo filosofo intervenire II principio della cauinlilà 
per far che Ih filosofia riguardasse le qualità nneondt 
come potente de' corpi di produrre in noi certi senti- 
menti interni. 

% 16. L' oggetto di questo Capitolo è di esaminare» 
se colle nostre sensoxioni si mescolino de' gludiiy In- 
dlscfruiblll, che alterano le sensaaloni medesimo. Per 
esaminare a(tentamentc la qulstlone, lo esporrò l'or 
riglne di quest^ opinione, ed indi esaminerò, se I mo- 
tivi mi cui è pogglnta slan legittimi. 

Ritorniamo a Condillne . e seguiamolo nello svl- 
luppamento di questa dottrino. « La iemationt di 
solidità, cosi egli» è dunque lo sola che foi*sn 1' uomo 
. a sortire fuor di lui» e da questa sensiiaione iuooinln- 
clano per lui il suo corpo, gli oggetti, e lo apasio. b 
effetto rifiutategli questa sola sensaxione , ed accorda- 
tegli tutte le altre, egli non prenderà conoscensa che 
di sé stesso. Ma se gli accordiamo II sentimento di so- 
llditài subito le maniere di essere resistono le una alle 
altre: esse si escludono, si terminano scambievolmente» 
e questo uomo sente le differenti parti del suo corpo. 
Ija sensaslone di solidità è interrotta» o continuata. 
Fintantoché non è Interrotta» la mano riunisca e 
circoscrive In uno sposto solido tutte le sensailoni 
che prova, e giudica che tocca un sol corpo) ma 
quante volte la sensazione di solidità ò Interrotta^ al- 



(1) DsjfSfoado» op. oH., t. 5» o. x. 
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frettante volte la mano circoscrìve degli spaay solidi, 
ne' quali rìunisee certe sensazioni^ ed altrettante^ per 
eonsegoenza, distingue de' corpi differenti. Avviene 
perciò, che, forzati dal sentimento di solidità a rap* 
portare le nostre sensazioni al di fuori , noi produ« 
clamo il fenomeno dello spazio e de' corpi. Ecco, io 
|>ei\90, la soluzione del problema propostò dal signor 
D'i^/cm^erl. (i). » 

Dopo di averci il tatto fatto conoscere un' esistenza 
estema, una estensione^ e de' corpi. Imprende ad 
istruirci a rapportare al di fuori le altre sensazioni. 
Condillae considera In prìmo luogo il tatto unito al* 
l'odorato, e ragiona cosi: « Portando la nostra Statua 
casualmente la mano su gli oggetti che incontra^ 
prende un fiore, che le rimane nelle dita. Il suo brac* 
ciò mosso senza disegno, l'approssima, e l'allonUina 
a vicenda dal suo viso : ella sente sé stessa di una 
certa maniera, con piò, o meno di vivacità : sorpresa 
ripete quest' espenenza con disegno. Ella prende^ ed 
abbandona molte volte questo fiore : si conferma, che 
è, o cessa di essere di una certa maniera, secondo che 
l'approssima, o 1' allontana. In fine comincia a so* 
spettare che gli dee il sentimento da cui è modifl* 
cata. Ella dà tutta la sua attenzione a questo senti* 
mento : osserva con qual vivacità aunienta : ne segue 
i gradi , gli paragona co' differenti punti di distanza 
in eui il fiore è dal suo viso; e l'organo dell'odorato 
avendo ricevuto una magguire impressione» allorché è 
stato toccato dal corpo odorifera, ella disc^ipre in lei 
un nuovo senso. Ricomincia quest'esperienze ;appros* 
sima U fiore a questo senso novello, l'allontana : pa* 
ragmia il fiore presente col sentimento prodotto, Il 



(I) Eztralt. ec., 1 p. 
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fiore assente col seotimento estinto ; si confenna , che 
le viene dal fiore ; ella giodica . che vi è. A forza di 
ripetere questo giudizio , se ne fa una si grande abi- 
tudine, che lo fa air istesso istante in cui sente : ÀI' 
lora il giudizio si confonde cosi bene colla sensa* 
aione, che la Slaiua non ne saprebbe fare la di fé» 
rensa : non si limila più a giudicare l* odore nel 
fiore y ma ve lo sente. Élla si fa un' abitudine di tutti 
i giudizi neir occasione di tutti gli oggetti che le 
danno sentimenti di questa specie y e gli odori non 
sono più sue proprie modificazioni : essi sono impres- 
sioni^ che 1 coi*pi odoriferi fanno suir organo dell' o- 
dorato, o piuttosto sono essi le qualità stesse di questi 
corpi y e non avviene , che dopo replicate esperienze , 
che il tatto distrugga le abitudini contratte coli' o- 
dorato (i). » 

% 27. Condillae segue, e riunendo r udito, l'odo- 
rato , ed il tatto ragiona cosi : « Avendo la Statua 
preso un corpo sonoro, lo muove senza averne il di* 
segno , ed avendolo a caso approssimato , ed allonta- 
nato a vicenda dal suo orecchio , ciò è bastante a de- 
terminarla ad appros^marlo molte volte. Guidata di 
dififerenti gradi d'impressione, l'applica all'organo 
dell' udito; e dopo aver ripetuto questa esperienza, 
giudica i suoni in questa parte, come ha giudicato gli 
odori in un' altra. Intanto osserva, che il suo orecchio 
non è modificato che coli' occasione di questo corpo: 
ella sente de'suoni allorché l'agita : non sente più nulla 
allorché cessa di agitarlo : giudica dunque che questi 
suoni vengano da esso. Ella ripete questo giudiziose 
perviene a farlo con tanta prontezza, che non osserva 
più intervallo fra il momento , in cui questi suoni le 



(1) Traité des sensations, 5. p., e. 1. 
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cdpiieofio l'oreeehio, e quello in cui giudica che 
sono in questo corpo. Sentire i suoni , e giudicarli 
fuori di lei sono due operazioni che non distingue più. 
Invece di percepirli come maniere di. essere di sé 
stessa, li percepisce come maniere di essere del corpo 
sonoro. In un vocabolo, li sente in questo corpo . . • 
Ogni suono le sembra venirle dal di fuori, ancora 
nelle occasioni, in cui non potrà toccare i corpi che 
lo trasmettono ; poiché un giudizio essendo stato con-* 
fuso per abitudine con una sensazione, (esso dee con* 
fonder» con tutte le sensazioni dell' istràsa specie. 

« La Statua non comincia a fare delle esperienze, 
che angli oggetti che sono alla portata della sua 
mano. In conseguenza le sembra , che a ciascun ru- 
more che colpisce il suo orecchio, non dee che sten- 
dere il braccio, per sentire il corpo che lo produce, 
poiché non ha ancora appreso a giudicarlo più lon- 
tano: ma come al é ingannata, ella fa un passo, ne fa 
un secondo, ed a misura che avanza, osserva, che il 
romore aumenta , sino al momento in cui il corpo, 
che lo produce, é cosi vicino a lei quanto può esserlo. 
Queste eqierienze le insegnano a poco a poco a giu- 
dicare delle differenti lontananze di questo corpo, e 
questi giudiaj divenuti familiari si ripetono si rapida- 
mente, che, confondendosi colla sensazione stessa , ri- 
conosce infine le distanze all' udito. Ella apprenderà 
della stessa maniera , se un corpo é alla sua dritta, o 
alla sua sinistra: In una parola, percepirà la distanza, 
e la situazloiie di un oggetto coir udito tutte le volte 
che r una e l' altra saranno le stesse di quelle de'casi, 
in eoi ha a?oto occasione di fare molte sperlenze. IVon 
avendo ancora che questo mezzo per assicurarsene, in 
mancanza del tatto, ella pe farà sovente uso, che giu- 
dieberà alcune volte cosi sicuramente come giudi- 
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chiamo noi steMi cogli occhi : ma correrà rischio d'io* 
gannarsi tutte le volle che udirà de'eorpi, di cui noo 
avrà ancora studiato la varietà de' suoni , secondo h 
varietà delle situazioni e delle distanze. Bisogna duo* 
que^ che si avvezzi a formare altrettanti giudizj dif- 
ferenti^ quanti corpi sonori vi sono^ ed in quante cir- 
costanze si fanno sentire (4). » 

% 28. L' Autore segue a spiegarci come il tatto 
istruisce gli occhi a vedere al di fuori : « L'iMsehio, 
egli dice, è un organo, che si limita unicamente a 
modificar l'anima; e le sensazioni, ch'esso le trae» 
mette, non hanno come il sentimento di solidità quel 
doppio rapporto, che fa , che noi ci sentiamo , e che 
sentiamo insieme qualche cosa esteriore a noi. Emo 
non ha dunqpe per sé stesso la facoltà dì vedere gli og^ 
getti colorati ; gli bisognano de'soccorsi per acquistarla. 

« Al primo momento, che l'occhio sì apre alla luce, 
l'anima nostra è modificata: queste modiflcaaioni non 
sono che in lei , ed esse non potrebbero ancora enero 
né estese, né figurate. Qualche circostanza ci fa po^ 
tar la mano su i nostri occhi ; subito il sentimento, 
che proviamo s' indebolisce > o svanisce intieramenfe. 
Noi ritiriamo la mano : questo sentimento si pi*odiMo: 
maravigliati ripetiamo quest'esperienze, e giudichiamo 
qu(!ste sensazioni dell' anima nostra su 1* organo , che 
la nostra mano tocca, ma rappoiiarle a quest' orgaao 
si è estenderle su tutta lo superficie esteriore che la 
mano sente Ecco dunque già le modificazioni se» 
pllci dell' anima , che producono all' estremità dàgK 
occhi il fenomeno di qualche cosa estesa. 

« Per curiosità, o per inquietudine portiaiiia.il 
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mano avanti i nostri ocehi: rallontaniamo , Tavvid» 
niamOy e la superficie che vediamo ci sembra cam* 
biare. Noi attribuiamo questi cambiamenti a' moti 
della nostra mano , e eomiiiciamo a giudicare che i 
colorì sono a qualche disianza da' nostri occhi. Allora 
tocchiamo un corpo sul quale la nostra veduta si trova 
fissata : io lo suppongo d'un solo colóre^ bleu per esem- 
pio. In questa supposizione il bleu , che compariva 
prima ad una distanza indeterminata^ dee attualmente 
comparire alla stessa distanza dalla superficie che la 
mano tocca, e questo colore si estenderà su questa su- 
perficie, come si è esteso fin da principio su la supera 
fiele esteriore dell' occhio. La mano dice in qualche 
maniera alla vista : il bìeu è su ciasctma parte che io 
percorro^ e la vista, a forza di ripetere questo giudi- 
zio, se ne fa una si grande abitudine , che perviene a 
sentire il bleu ove V ha giudicato (i). » 

Eeeo esposta so la questione, che ci occupa, la dot- 
trina di Condillac. Dalla stessa si vede come questo 
filosofo ha creduto di avere scoperto lo stato primi- 
tivo del nostro essere intellettuale; stato di cui la me- 
moria non ci somministra alcuna testimonianza ; di 
aver conosciuto , che lo stato intellettuala di cui ci 
rammentiamo, non è mica lo stato primitivo, ed ori- 
ginarlo ; eh' esso non è^ che un'abitudine contratta, 
divenata universale, ed irresistibile. 

« Mi sembra, scrive il Filosofo illustre che ho ci- 
tato, che l'evidenza di sentimento sia la più sicora 
di tutte, perchè di qual cosa si sarà sicuro , se non si 
è mica di ciò che si sente? Intanto voi lo vedete; 
questa evidenza stessa è la cosa piò difficile da osser» 
varsi. Tuttora pronti a giudicare j in seguito de' pre« 
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gludiq, confondiamo l'abito eolla natura, e credlamc 
aver «entito sin da' primi Istanti , come sentiamo al 
presente. Noi non siamo che abitudini; ma perM 
non BH|)|>iamo come le abitudini «i contraggono , giti' 
dicbiomoy che la natura sola ci ha fatto ciò ch< 
siamo (i). » 

§ 10. liU dottrina de' giudiq indiicernibili coesi* 
stenti alla lensazlonei e che l'alterano, non è nuova 
e particolare o CondUlae, sebbene egli abbia l'onon 
di averla presentata con ingegnosi evIluppamenti.L'Ai» 
tore delia Ricerca della verità» e Lockfi hanno tutti < 
due parlato di siflatti gludiq. « In ciamnina iennazione 
dice Malebranche, vi lono quattro cose : In prima < 
l'astone dell' oggetto » cioè nei calore, per esempio 
l'azione delle particelle del legno contro le flbre deili 
mano. La feconda è la pauione dell'organo del senso 
cioè l'agitazione delle flbre della mano, coglonata di 
quella delle particelle del fuoco . lo quale agitazione i 
eomunica al cervello; poiché altrimenti l'anima noi 
sentirebbe niente. La terza è la passione , la sansa 
zione , la percezione dell' anima , cioè quello cb 
ciascuno sente quand'egli è vicino al fuoco. La quarti 
è il giudi§io, che Inanima fa, che ciò eh* ella seni 
è nella sua mano e nel fUoco, Or questo giudiiio na 
turale non è che una sensazione ; ma questa sansa 
zione , questo giudizio naturale è tuttora seguito d 
un altro giudizio libero , che l'onlma ha preso una i 
grande abitudine di fare che non ptiò quasi più aste 
nersene. 

« Si prevede sin dal bel principio , che vi saraoo 
poche persone, che non si offenderanno di questa prò 
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posizione generale che si avanza , cioè , che noi non 
abbiamo alcuna sensaiione degli oggetti al di fuori, 
che non racchiuda uno e molti falsi giudisj. Si sa 
bene , che la maggior parte delle persone non crede 
che si trovi alcun giudizio vero , o falso nelle nostre 
sensazioni 9 di modo che queste persone^ sorprese dalla 
novità di' questa proposizione, diranno senza dubbio In 
sé stesse : Ma come ciò può farsi ? Io non giudico mica, 
che questa muraglia sia bianca ; io vedo bene , che lo 
è ; non giudico punto^che il dolore sia nella mia mano; 
ve lo sento con gran certezza , e chi può dubitare di 
cose tanto certe , se non sente gli oggetti altrimenti 
che lo non fo? 

« È 9 come mi sembra , indubitabile ^ che le anime 
nostre non riempiano spazj tanto vasti quanto son 
quei che son fra noi e le stelle fisse , quando ancora 
si accordasse, che sieno estese: cosi non è ragionevole 
di credere, che le anime nostre sieno ne' neli, quando 
vi veggono delle stelle. Non è ancora credibile , che 
escano sino a mille passi fiiori del loro corpo per ve- 
dere le cose a questa distanza. È dunque necessario , 
che l'anima nostra vegga le cose e le stelle ove non 
sono , poiché non esce affatto dal corpo , ove ella è , 
ed intanto non lascia di vederle fuor di lei. Or come 
le stelle^ che sono immediatamente unite all' anima , 
le quali son le sole che V anima possa vedére , non 
sono ne' deli , siegue , che tutti gli uomini , che veg- 
gono le stelle ne' cieli , e che giudicano In seguito vo- 
lontariamente che esse vi sono , fanno due falsi giu- 
dizio de' quali uno é naturale, l'altro è libero. L'uno 
é un giudizio de' sensi , o una sensazione composta , 
che è in noi 9 senza di noi , ed ancora malgrado noi , 
e secondo il quale non si dee giudicare ; l' altro è un 
gkidizio Ubero della volontà , che si può impedire di 
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fare y e che in conseguenza non si dee fare^ se si vook 
evitare l'errore. 

« Io credo > che tutto il mondo è di accordo , chi 
non perci*pìamo gli oggetti che sono fuori di noi ptf 
sé stessi. Vediamo il sole , le stelle , ed un' inlnità A 
oggetti fuori di noi; e non è mica yerisinile che l'a» 
nima esca dal corpo > e vada^ per dir così , a passeg^ 
giare ne' cieli per contemplarvi tutti questi oggetti. 
Ella non li vede dunque per sé stessi^ e l'oggetto ha- 
mediato del nostro spirito 5 allorché egli vede il aolCi 
per esempio, non è il sole, ma qualche cosa, eh' è la* 
timamente unita all' anima nostra ; e ciò è quello che 
lo chiamo Idea. Cosi per questo vocabolo /dea, io noa 
intendo qui altra cosa , che ciò eh' è l' oggetto Imme- 
diato, il più prossimo dello spirito quando perceplsee 
qualche oggetto, cioè ciò che tocca modifica lo spi- 
rito della percezione che ha d'un oggetto. 

« Egli bisogna bene osservare , che affinchè lo spi- 
rito percepisca qualche oggetto è assolutamente neees>- 
sario che l'idea di quest'oggetto gli sia attualmente 
presente ; non è possibile di dubitarne , ma non è af- 
fofto necessario che vi sia al di fuori qualche cosa li- 
mile a quest' idea. Perchè avviene ben sovente, che ti 
percepiscano alcune cose che non sono , e che ancora 
non sono giammni state ; così si hanno sovente nello 
spirito alcune idee reali delle cose , che non furoto 
giammai. Ma ecco perchè si crede , che queste stesM 
stelle, che si \eggono immediatamente, sieno fuori 
dell' anima , e ne' cieli. Ciò è perchè non è nella po- 
tenza dell' anima di vederle quando le piace , poiché 
non può percepirle che quando avvengono nel sutf 
cervello i moti, a' quali le idee di questi oggetti sono 
uniti dalla natura. Or perchè l'anima non percepisce 
i moti de' suoi organi , ma solamente le sue proprie 
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sentazioni; e sa che queste stesse sensazioni non sono 
prodotte in lei da sé stessale portata a giudicare che 
son al di fuori , e nella causa che a lei le rappresenta^ 
ed ha fallo tante voile queste torti di givdisj nello 
stesso tempo , che percepiva gli oggetti, che non può 
quasi più impedirsi di farli (i). » 

Quel ; che ho rapportato dell' autore delia Ricerca 
della Yeritè è sufficiente a farci conoscere : i.^ Ch'egli 
ha ben conosciuto il problema^ che Condillac a torto 
scrive di essere stato d'Alembert il primo che l'abbia 
pniposto , cioè come l'anima arriva a conoscere un 
fuor di sé; 2.® Che la dottrina di Malebranche con- 
viene con quella di Condillac ne' seguenti punti : 
-1.^ Tutti e due questi filosofi pensano che le sensa- 
zioni dell'udito 9 dell'odorato, del gusto , e della vista 
si riferiscono da noi a corpi esterni^ o agli organi sen* 
sorj in virtù di giudizj che coesistono con queste sen- 
sazioni ^ e s^ identificano ; 2.^ Tutti e due pensano, che 
noi non percepiamo i corpi in sé stessi, ma per mezzo 
delle nostre Idee. Sono nondimeno questi filosofi di- 
scordi ne' seguenti punti: 4.^ Malebranche crede que- 
sti giudizj naturali coesistenti costantemente colle sen- 
sazioni nello stato primitivo ed originario del nostro 
essere Intellettuale ; Condillac li crede acquistati; cioè 
crede, che lo spirilo impari a formarli, e che poi pel 
lungo esercizio si rendano a lui abituali. Quindi af- 
ferma Condillac, che vi è un tempo, in cui lo spirito 
non conosce colle sensazioni dell'odorato , dell' udito , 
e della vista, gli oggetti esterni, che gli producono 
queste sensazioni ; ciò che non si afierina da Male^ 
branche; 8.^ In conseguenza Malebranche erede, che 
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le idee corrispondenti alle impressioni prodotte negl 
occhi sieno di lor natura rappresenUUive de' corpi^l 
che Condillae nega: « Bisogna conoscere, dice il pit 
mo; che. vi sono due sorti di esseri : alcuni che Tih 
nìma nostra vede immediatamente , ed altri , che Dot 
conosce , che pel mezzo de' primi. Per esempio^ alkM^ 
che percepisco U sole che nasce, io percepisco iti primo 
luogo quello che veggo immediatamente; e perchè non 
percepisco questo primo ^ che per esservi qualche comi 
fuori di me > che produce certi moti ne' miei occhi e 
nel mio cervello , io giudico .che questo primo sole-, 
eh' è neir anima mìa , è al di fuori, e che esiste. Pud 
tuttavolta avvenire , che noi vedessimo questo primo 
sole 9 eh' è intimamente unito all'anima nostra sema 
che sia su l'orizzonte, ed ancora senza ch'esista %U 
fatto ... e non ci inganniamo se non perchè giudichia- 
mo , che ciò che immediatamente vediamo si trovi 
negli oggetti esteriori , che son . causa dì ciò ,che ve* 
diamo : similmente quando vediamo della luce vedendo 
questo primo sole, che è immediatamente unita al no- 
stro spirito , non e' inganniamo nel credere » che ne 
vediamo : non è possibile di dubitarne , ma il nostro 
errore è, che vogliamo senza alcuna ragione , ed an- 
cora centra ogni ragione, che questa luce, che im- 
mediatamente vediamo, esista nel sole, eh' è fuor & 
noi (^). » 

% 3Ò. Locke su la quistione che ci occupa , scrive 
quanto segue: «Le idee, che ci vengono per meno 
della sensazione sono sovente alterate dal giudizio nello 
spirito delle persoue adulte , senza che esse se ne ac- 
corgano. Così, allorché collochiamo avanti i nostri occhi 
un corpo rotondo di un colore uniforme d' oro , por 

(l)Op. cit., liv. I,c. XIV. 
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esempio , di alabastro , o d' un color negro ^ è certo 
cbe l'idea, che s'imprime nel nostro spirito alla ve- 
dota di qoesto globo rappresenta un circolo piatto di- 
Tersamente ombreggiato co' diffierenli gradi di luce, da 
cui i nostri occhi si trovano colpiti; ma come noi siamo 
assaefatti per l'uso a distinguere quale sorte d'imma* 
gini i corpi convessi producono ordinariamente in nei, 
e quali cambiamenti avvengono nella riflessione della 
luce , secondo la di&renza delle figure sensibili dei 
corpi, poniamo subito in luogo di ciò che ci sembra 
la causa stessa dell' immagine che vediamo , e ciò i& 
virtù d' un giudizio , ehe il costume ci ha reso abl* 
tuale, di maniera che^ unendo alla visione un giudizio, 
che confondiamo con essa, ci formiamo Tidea di' una 
figura convessa, e d'un colore uniforme, sebbene nel 
fendo ì nostri occhi non ci rappresentino che un piano 
ombreggiato, e divei*sainente colorato, come apparisce 
nella pittura . . .; del resto, io non credo che, eccettuate 
le idee che ci vengono per mezzo della vista, la stessa 
cosa avvenga ordinariamente a riguardo di aleun'altra 
delle nostre idee ; io voglio éire^ che il giudizio cambi 
r idea della sensazione, e ce la rappresenti altra di quei 
che è in sé stessa; ma ciò è ordinarionelle idee che 
ci vengono dagli 0i*chi> perchè la veduta, eh' é il piò 
esteso di tutti i nostri sensi, venendo ad introdurre nel 
nostro spirito, coirideo della luce e de' colori, che ap- 
partengono unicamente a questo senso, altre idee ben 
differenti , voglio dire quelle dello spazio, della figura, 
e del mote , la varietà delle quali cose cambia l' ap- 
parenza della luce e de' colori , che sono i proprj og- 
getti della \eduta; avviene , che per Tuse ci fueciamo 
un' abitudine di giudicare dell'una cosa per mezzo del* 
l'altra. Bd in molti rincontri ciò si fa per ;in'abiiu- 
GaUuppi, Soggio Filos., voi. IL 3 
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dine focmata nelle cose, di cui abbiamo delle frequen 
esperienze, d'una maniera si costante, si pronta, ci 
noi piendiamo per una percezione de' sensi , ciò d 
non è che un' idea formata dal giudizio , in manier 
elle l'una, cioè la percezione, che viene da' sensi, ne 
ser^e che ad eccitar l'altra, ed è appena osservai 
ella stessa (1). » 

% 34. Esaminiamo attentamente la proposta qu 
stione. Io ho dimostrato, che ogni sensazione è di st 
natura la percezione d' un' esistenza estema , ma ne 
ho detto, che ogni sensazione sia di sua natura la pe 
cezione d'un corpo, vale a dire di una estensione. C 
supposto, ho domandato a me stesso: Da quali sensi 
zloni ha origine in me l'idea dell'estensione? Consu 
landò l'esperienza attuale, io trovo,che le sensazioni d 
tatto, e quelle delia vista, sieno sufficienti tutte e di 
isolatamente a darmi l'idea dell'estensione. Questa 
l'opinione più comune fra i fliosofi: vi ha nondimei 
di quei che pensano altrimenti, e fra questi de'filosc 
molto illustri : io ne cito Rousseau e Condiììac. « l 
veduta, dice il primo, <> di tutti i sensi quello, da o 
meno si possono separare i giudizj delio spinto; bitM 
gna molto tempo per apprendere a vedere ; bisogf 
avere paragonato per kingo tempo la veduta al tattc 
per assuefare il primo di questi due sensi a farci u 
rapporto fedele delle figure e delle distanze : senza 
tatto , senza il moto progressivo , gli occhi i più p< 
netranti non saprebbero darci alcuna idea dell'i 
stensione. L' universo intiero non dee esser che u 
punto per un' ostrica ; esso non sembrerebbe nulla t 
pitt quando ancora un' anima umana informerebbe qui 
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Sta ostriea. Non m apprende a valutar le distanze , se 
non che a forza di camminare , di toccare , di nome- 
rare, di misurare ie dimensioni (i). » Se VIo della Sta- 
tua , dice ComliUnc , è modifleato da una superficie 
tordiina ricamata di bianco^ non si percepirà egli come 
un turchino terminato? Si sarebbe sin da principio ten- 
tato di crederlo : intanto il sentimento contrario è molto 
più verisimile. 

« La Statua non può sentirsi estesa all'occasione di 
questa superficie , che intanto che ciascuna parte le 
dò la stessa modificazione : ciascuna dee produrre la 
sensazione del turchino; ma se ella è modificata della 
stessa maniera da un piede di questa superfi«;ie^ da un 
pollice, da una linea, ecc., non può rappresentarsi In 
questa modificazione una grandezza piuttosto che 'un 
altra. Ella non se ne rappresenta dunque alcuna. Una 
sensazione di colore non porta dunque con essa un' idea 
d'estensione. 

« Egli è vero , che questa sensazione è ripetuta tante 
volte , quante sono le parti sensibili di questa super- 
ficie ; ma ripetuta tante volte , o prodotta una sola , 
non è giammai, che una maniera di essere, e la Statua 
non saprebbe dubitare di questa ripetizione. Ciasctm 
colore non le sembrerà esteso, che quando il tatto avendo 
istruito la vista , i suoi occhi si avranno fatto un' abi- 
tudine di rapportare su tutte le parti di una superficie 
la modificazione semplice ed unica , che ripetono da- 
scuiio neir essere che sente : ma al presente , eh' dia 
non riguarda un colore , che come una delle sue ma- 
niere di essere, io non immagino come potrebbe sen- 
tirlo esteso (2). » 



(I) Émile, liv, XI, p. 365, ediz. di Genova, 1791 
(2)Tnuté,etc, P. I,c.Xi. 
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D'Alembert è stato di un sentimento eontrario a 
quello che ho rapportato: egli scrìve cosi: «^È qolstions 
fra i filosofi di sapere se il sento della veduta solo può 
farci conoscere indipendenteoiente dal tatto TesistMisa 
degli oggetti esteriori. Ecco alcune rìfiesslonl su que- 
sito soggetto. È certo 9 che la veduta sola indipendente 
dal tatto ci dà l'idea dell' estensione^ poiché T esten- 
sione è Toggetto necessario della visione, e non si ve- 
drd>he nulla se non si vedesse esteso. Io credo an- 
cora, che là visione debbo darci l'idea dell'esteoslone 
più prontamente che il tatto , perchè la veduta ci 6 
osservare piò prontamente e più perfettamente del tatto 
quella contiguità, e nel medesimo tempo quella distin- 
zione di parti, in che l'estensione consiste (2). » 

% 32. Io adotto su la quistione proposta il senti- 
mento di d' Alembert : ecco alcune ragioni che mi sem- 
brano deekive. In primo luogo i filosoft , di cui al 
presente io parlo , adottano sulla teorica delle sensa- 
zioni i principi della filosofia corpuscolare; vale a Un 
riguardano le sensazioni , come nascenti neli' anims 
dalle impressioni degli oggetti esterni su i nostri or« 
gani sensorj : ciò supposto, ragiono così contro di Gnh 
dillae^ di Rousseau i Supponiamo, che la superficie 
turchina , di cui parla Condillac, sia d'un palmo qua* 
drato : domando : La sensazione , che nascerebbe nel 
caso, in cui la superficie indicata fosse di mezzo palme 
quadrato , sarebbe la stessa di quella che nasce nd 
caso della superbie d'un palmo quadrato? Non credt 
che si potrà dire, che sarebbe la stessa, poiché in que- 
sta supposizione si ammettei*ehbe , che l' Imprassiooe 
dell' altra metà non produce efiètto alcuno ; il che è 
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eomrario a' prìncipi della filosofia eorptneoiare, i quali 
vogiiono che le nostre sensazioni^ a circostanze nguali, 
sono in ragione delle impressioni fatte sogli organi. 

Bisogna dunque ammettere , che la sensazione prò» 
dotta dalla superficie d'un palmo quadrato sia diversa 
da quella prodotta dalla superficie di mezzo palmo qua* 
drato. Ma in che consiste questa diversità allorché la 
superficie d di un colore uniforme? bisogna ammet« 
tere, che il colore comparisce d' una maggiore esten« 
sione nel primo caso^ oppure^ che la sensazione sia 
più viva. Se si ammette la prima ipotesi, si concede , 
che la sensazione d' un colore dà l'idea d'estensione; 
se si ammette la seconda si suppone un' assurdità. Sup* 
poniamo^ che le due metà si chiamino A, e B, se Tini* 
pressiome di B non pone una sensazione distinta nei« 
l'anima da quella prodotta dall'impressione di A > ma 
solo rende più viva l'impressione di A; allora, tolta A^ 
B non dee (are impressione alcuna; il che è Cdso. Le 
due impressioni si fanno su due parti distinte della re- 
tina ; ognuna di esse , d naturale il supporre, che giunga 
separaumente dall'altra al cervello: perchè dunque noii 
farebbero sentire due parti distinse nel colore ? Allorché 
al mettono hi gioco due parti distinte di Ona fibra seii* 
«bile, non ha ciascuna di esse un moto, che le è par^ 
ticolare faidipendentemente dall'aumento del moto, forse 
prodotto dalla parte vicina? Or questo moto partico- 
lare dee far nascere una sensazione corrispondente: la 
sensazione d'una superficie d'un palmo quadrato è dun- 
que diversa da quella d' un mezzo palmo quadrato , 
perchè la prima d (a sentire un colore più esteso di 
qoeiio che ci (a sentire la seconda; né mi si dica, die 
la seconda sensazione si confonda colla prima, poiché 
le impressioni esterne essendo distinte, non si vede la 
ragione per cui le sensazioni corrispondenti nell'anima 
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non debbano essere distinte ancora ; e ciò nella suppo* 
sizione, che ciascuna impressione isolata sia siifflciente 
a produrre una sensazione, di cui abbiamo coscienza. 
Questa riflessione mi sembra decisiva : ella distrugge 
senza replica l'ipotesi di Rousseau e di CotìdiUac. 

Ma odianìo ancora ComiUlac : « Supponiamo , egli 
dice 9 che la Statua Qp|H>ggi la palma della mano su 
tre giunchi di uguale lunghezza , e riuniti , come se 
non ne formassero che un sulo : ella avrà una sensa- 
zione confusa, in cui non isvilupperà Fazione di cia- 
scun gunco. Allontaniamo questi giunchi solamente dal 
basso ; tosto percepisce ella distintamente tre punti df 
resistenza , e perciò discerné l'impressione , che da- 
Hcuiì giunco fa su di lei. Ma bisogna osservare , che 
non fa questa differenza , se non perchè ha appreso a 
giudicare dell'inclinazione per la Sensazione. Se non 
avesse fatto l' esperienze necessarie per pronuiir.iare 
questo giudizio, ella sentirebbe nella sua mano un solo 
punto di resistenza , sìa che 1 giunchi fossero riuniti 
dal basso, sia che fossero allontanati. Quesi* espe» 
riensa conferma il senlimento , c/i** io ho adotUUo 
sulla veduta. Perchè non può avvenire, che l'occhio 
confonda come la mano , le sensazioni simili, allorché 
non le ha che in sé stesso, e che non cominci a fame 
la differenza, che in quanto si accostumi a rapportarle 
al di fuori? Basta di considerare, che i raggi fanno su 
di lui l'effetto che i giunchi fanno sulla mano(i). » 

Quest* esperienza conferma il sentimenlo , eh* io 
ho adottato sulla veduta I Qual linguaggio è mai que- 
sto? Quesfesperiensal Di quale esperienza parla qui 
TAutore? Dell'esperienza de' tre giunchi riuniti 7 Ma 



(i) Op. cit., II P., e. Vili. 
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(I) Op. cit^ II P^ e. Vin. Vedete sopra ì tS 6 e A 
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cono^ , eh'estita di molte maniere : il pere^iee h 
qualche maniera come an pimto colorato, al di là <M 
quale ve ne nono degli altri , ov' ella ni trova , ed a 
questo riguardo si può dire , che si sente esteta. Ih 
poiché non può determinare II numero de' colori die 
la modiflcano nello stessi) tempo , poiché questi eoleri 
non si terminano scambievolmente, e che tutti insieme 
non potrebbero essere circoscritti , bisogna convenfaVi 
che il sentimento che ha della sua estensione» sia Tafi^ 
che non indichi limiti in alcuna parte. Ella si mlt 
come un essere, che si moltiplica senza (Ine, e non es> 
nascendo nullo al di là, é per rapporto a lei, eome se 
fosse Immensa ; ella é da per tutto , ella é tutto (4). t 

Io per me confesso, che un tal linguaggio mi 
Il linguaggio d'un romanziere , non mica quello di 
fllosofo. Che una estensione indeterminnta possa 
r oggetto della sensibilità , é questa per me una osa- 
traddlzlone evidente. 

D'Alembert mi sembra aver ragionato con mag- 
giore esattezza. «Supponiamo^ egli dice, alcune parli 
dello spazio differentemente colorate, ed esposte a'ns- 
stri occhi, la differenza dei colori ci farà osaarvare ne- 
cessariamente I termini, o i limiti che separano dai 
colori vicini , e per conseguenza d darà un' Idea di /fr 
jfiira, poiché si concepisce una figura tosto eiie si eaa- 
eepiseono limiti In ogni senso (9). » 

§ M. Dopo di aver provato, che le sensazioni dsHe 
vista ci somministrano le Idee dell' estensione e dsUi 
figura; continuando a far l'analisi del fenomeno dsUi 
visione, vediamo, se col mezzo delia vista poasiaoM 
giungere a dbtinguere il nostro corpo da' eorpl 



(i) Traile, etc., I P., e. XI. 
(9) Loe. dL 
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nei. Segiiiaino a rapportare le riflessioni del eigiior 
é'Àlemberi. «Sin qui^ continua il filotofo citato^ non 
vediamo ancora , e^li è vero, elie queste porzioni d'e- 
stensioni figurale e colorate sieno distinte da noi stessi, 
ma , sia pel moto del nostro, corpo , sia pel moto ié, 
corpi 9 che ci circondano , noi percepiamo lien tosto , 
che vi sono alcune di queste porzioni d' estensione fi- 
gurate e colorate, che vediamo tuttora, o che ci mo- 
dificano costantemente ddla stessa maniera , fintanto 
che le altre variano continuamente, e ci offrono inces- 
santemente un novello spettacolo. Non è questa tma 
ragione sufficiente per concludere la differenza dell' e- 
alensione eh' è nostra, da quella eh' è fuori di noi? 
Mi sembra almeno certo , eh' essendo limitati alla vi- 
sione , osserveremmo due sorti d' estensione , di cui 
runa non ci abbandonerebbe giammai , e l' altra ap- 
parirebbe, e disparirebbe successivamente; che in que- 
st'estensione, mobile e variabile, distingueremmo parti 
collocate le une fuori delle altre , e per conseguenza 
ancora più, o meno distanti dalla porzione d'esten- 
sione , che ci è tuttora presente. Supponiamo ora, che 
possiamo pel solo atto della nostra volontà appressi- 
nMire, o allontanare quest'ultima porzione d'estensione 
da quelle che la circondano, nisl mentre che non pos- 
siamo nò approssimare, né allontanare essa stessa, nò. 
In un vocabolo, impedire, che non ci sia tuttora pre- 
sente, nell'atto che le altre lo sono , o cessano di es- 
serlo a nostra volontà, non concluderemo noi, che 
queste. porzioni d' estensione che ci circondano , sono 
realmente dbtinte da noi? 

« Questa conclusione , si dirà forse , non è esatta : 
tutto ciò, che possiamo concludere dalla maniera dif- 
ferente, onde^le parti dell'estensione ci modificano, st 
è , che vi sono alcune parti di noi stessi, che sono per- 
manenti, ed altre, che sono yariabiU. 
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« Ma quando percepiamo per mezzo del tatto alcme 
porzioni di materia , ehe ci rendono seneacione per 
sensazione , ed altre » che non ce la rendono , perdÉè 
non concluderemmo ancora , che vi è una porxione di 
noi sietsi , che ci rende senmzione per sennazione^ ed 
un' altra porzione , che ce la dA lenza ricererla 7 la- 
tanto non tiriamo queeta rondusione, e concludiamo, il 
contrario, che queste porzioni d'estensione, ch« ci pro- 
curano sensazioni semplici , e ien%a replica , non d 
appartengono affatto. Noi non siamo dunque forse aa- 
torizzati a concludere ancora , che queste porzioni di 
estensione , che sono ora presenti, ora assenti per noi, 
sono distinte da noi stessi? Io converrò senza pena, 
che questa conclusione non è dimostrativa , poato dw 
mi si accordi nel medesimo tempo, eh' ella ci trascini 
con una forza ugtiale a quella dell'evidenza stOMa. 

« Se oso dire la veri t A , mi sembra , che come le 
nostre sensazioni non ci dimostrano punto in rigore, 
che vi sieno alcuni esseri differenti da noi , queste 
stesse sensazioni non ci dimostrano ancora in rigore 
ove si termina il nostro corpo ; che noi acquistiami 
questa conoscenza fter alcimi raziocini , che non soai 
da principio che sospetti e congeltui*e; ma coiigettvre 
che I'es|)erien2a ri|)etuta e l'accordo degli altri send 
confermano. Io dic^ raccordo degli altri sensi; poichi 
è subito evidente, per tutto ciò che aiibiamo detto del 
senso della veduta, ehe questo sciiimi, e quello del tatis 
si accorderanno perfettamente insieme per farci giiH 
dicare di ciò ch'é nostro corpo, e di ciò che nea 
io «(>!). I» 

§ 35. Io non veggo Ih ragione oer cui d'Alembert 
jH>ssa dubitare, che la conoscenza delia distinzione dd 

U) Loc. eìL 
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Doitro eorpo da quei che ci circondano ; poggiata su 
le semaziooi della vista , sia incontrastabile. Consiil- 
tiaiDo re^perienza. Nello stato attuale noi distinguiamo 
il corpo nostro dagli altri ci^ d circondano» per i se- 
guenti motivi : i.^ Diciamo eorpo nostro quello » da 
cui dipendono le percezioni degli altri corpi ; i.^ Quello 
eh' è immediatamente sotto Tinfloenza della nostra vo- 
lontà ; S.^ Quello che ci è incessantemente presente ; 
ma tutti questi motivi concorrono a manifestarci» nella 
siqiposizioiie del signor d'Alembert, la distinzione del 
corpo nostro dagli altri che ci sono estranei. Riguardo 
al secondo » ed al terzo ne conviene il fllo^fo slesso , 
di cui parliamo : ora bisogna osservare, che nel sistema 
delia nostra organizzazione T esercizio di qualunque 
senso non può andar disgiunto dal sentimento che Con" 
dillae chiama fondamentale , d\ quel sentimento cioè, 
che nasce dall' azione reciproca delle parti del nostro 
corpo. L'essere limitato alla visione dee avere il sen- 
timento deir organo della vista ; egli dee accorgersi , 
che vede per mezzo degli occhi: il continuo innalzare 
ed abbassare le palpebre ; il girare del globo dell' oc- 
chio; l'azione de' raggi luminosi su l'occhio» debbono 
fargli sentire quest' organo. In conseguenza un tale 
essere dee accorgersi» ch'egli vede per mezzo de 'suoi 
occhi : concorrono dunque nella supposizione» che si è 
fatta » tutti i motivi che oggi abbiamo per distinguere 
il nostro corpo dagli altri che ci circondano. 

$ 36. I filosofi » che hanno cercato di esaminare la 
realtà delle nostre conoscenze» hanno in primo luogo 
conosciuto il carattere re/a(iro delle nostre sensazioni: 
questo carattere è compatibile tanto colla realtà della 
nostra conoscenza , che con una conoscenza fenome* 
naie del mondo visibile; ma si è passato piò oltre. 
Le nostre sensazioni, si è detto, non sono altro , che 
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notlre modiflcaiBioni: da questo principio ti è dadoi 
Noi dunque non peroepiamo nelle nostre ae t M arioi 
che le nostre modiflcazioni ; non percepiamo, che 
stessl^non possiamo niente altro percepire fuori di 
stessi: i corpi non son dunque percepiti da noi. In q 
sto stato della qoistione si è cercato sapere : 1.^ Se i 
percepiamo, che noi stessi , come ci formiamo l'i 
d'un fìtor di 9iot7come rapportiamo al di fuori di 
le nostre sensazioni , che aoBo. interne al nostro a 
Non restava altro mezzo, che di ricorrere al prind 
della eaMaìitàs e farci formare il mondo, eolla io 
abituale del raziocinio ; 9.^ Ma se noi fomilam 
mondo visibile, allora qua! bisogno v'è di ammeu 
la sua realtà ? Eccoci cosi gettati suirorlo dell'ab 
del più desolante scetticismo. Quei filosofi, che ne s 
stati spaventati , non osando contrastare il priiici|i 
da cui queste conseguenze sono state dedotte, han i 
ceto di creare resbtenza estema colla forza della 
mostrazione > ma hanno confessato quasi tutti , eo 
tuati pochi, che queste dimostrazioni non erano A 
sive , e che un' istinto cieco ci forzava ad ammett 
la realtà de' corpi : alcune di queste pretese dimoal 
«Ioni, hanno eccitato ancora il riso ne'critici. Carie 
dopo aver distrutto il mondo visibile , lo ricoatm 
con una forza magica: Iddio ò verace: 1 corpi don 
esistono; ma se la veracità di Dio non V impediaei 
permettere, ohe noi riferissimo il verde alle piante, 
il moto al sole, come potrebbe intervenire a garau 
dn raziocinio , che non è dimostrativo , e rigora 
Mahbranche ha fatto di più : egli ci obbliga di ( 
un' atto di fede per credere, che abbiamo un naso 
degli occhi. /ìTof/lo grida: /{ mondo è oUimo; la i 
feria dunque eiiite. Dopo questi filosofi , che i i 
demi chiamano melafiiici, compariscono gl'ictsols 
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qaafd, eteéeoioà tmerì prìirilegiati , credono a forzi, 
di wu f f o àd iMA a penetrare il mistero deirinteli^enza 
Mnona. Le nottre sensazioni non e' istroiseono che 
H noi stessi: nonèla natura, ciie d fa sentire i eorpi, 
ma è Takilo; è on pregiudizio indegno del filosofo di 
mm riflsoniara all'origine di quest'abito : ma deirana« 
Kii £ (|iiest 'abito quale n'è il rìsultamento? Condillac, 
dw Im impiegato tutto il Trattato delle Sensazioni a 
fisrae ranaKsi , laseia ineerta la sua Statua suH' esi- 
JlOBa de' corpi. Detluti'Traey ricorre al raziocinio 
▼oigare poggiato sul principio della causalità. Ma JBer- 
telejo aomise una causa estema delle nostre sensa- 
sioni^ e niegè apertamente resistenza de' corpi. Hume 
venne in s^^mto, e sparse de'dubfaj sul principio stesso 
della causalità. In questo stato comparisce Kanli egli 
trova preparalo il suo sistema in Hume, in Condillac, 
ed in aldini prindpj di Cartesio : il mondo , Dio , e 
VIo stesso^ divellono delle illusioni e delle apparenze, 
e lotta la realtà della ooocfscenza ci vien rapila. 

Per non trattenerci in espressioni vaghe , parago* 
siamo per un momento I giudizj indiseamibili degli 
ideologi ea^VeUmenlo soggettino, o colla forma del 
Kantismo. Gli ideologi ^ che fonno derivare In noi la 
oanoseenza degli og^cui estemi de' giudizj , o da' ra- 
ziodflj, insegnano le s^uenti proposizioni: i.® Le no- 
stre s ensazio ni non sono per sé stesse rappresentative 
degli oggetti esterni; 2.® É il nostro spirito, che deva 
le nostra sensazioni al grado di rappresentazioni, ^ che 
ai crea eod tm fitor di sé ; 3.® Il nostro spirito ag- 
giunge alle nostre sensazioni de' giudi29 o de'raziodnj; 
4.^ Qoesdgiudiq o questi raziocini si rendono ^ P*^ 
grasso dd tempo abituali ed iudlsceraibili dalle sensa- 
liani medesime: essi le dterano; &.^ La connessione 
a ques ti jto e prindfj delle nostra rappr eacnt azioni^ cioè 
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{ giudizi e le sensazioni producono in noi le idee i 
corpi; 6.^ Il fondamento di tutti questi giudiag p 
esprimersi cosi : Non v* ha e/fello s€n%a una eam 
Se posto À si pone B , e toHo A si toglie B , À 
causa di B. Or questi giudiq , questi raziocinj, qua 
congetture sono qualclie cosa di soggettivo, o qoakl 
cosa , che viene da noi , e ciìe trasforma , altera e 
che ci viene dagli oggetti : ecco dunque nelle nost 
idee de' corpi due elementi; l'uno soggettivo, e l'alti 
oggettivo : ecco ia forma, e la materia di Kant, t 
Ideologi cercano^ come le nostre sensazioni divengvN 
Idee, Kant domanda , come le nostre sensazioni d 
vengono Intuizioni ? Il nostro spirito , dicono gì' 
deologi , elabora le nostre sensazioni; egli vi aggiuoi 
de' giudizj e de' razioclnj ; questi si confondono col 
sensazioni , e le alterano ; cosi si formano le idee d 
corpi. Lo spirito- dice Kant, aggiunge alle nostre so 
sazioni un elemento soggettivo, che viene dal suo fond 
e questo è la forma pura dello spazio , la quale eie! 
le sensazioni al grado dì Intuizioni. Le intuizioni ic 
dunque composte di materia, e di forma. Sostituite i 
vocabolo A* Idea quello à* Intuizione ^ chiamate i gii 
dizj indiscernibili delle sensazioni^ forma delle idee^ 
le sensazioni la materia, e l'ideologia francese ed li 
glese non differisce dalla filosofia trascendentale di Kan 
se non che nella qualità della forma, che, secondo Kan 
è un' idea a priori , e, secondo gì' ideologi^ di cui i 
parlo , è un giudizio. 

Finalmente io vi presento un' osservazione, che n 
sembra della più alta importanza. Le verità prìmitii 
sperimentali debbono istruirei dell'esistenze. L'a 
stenze, oggetto dell'esperienza, sono l'/o, le sue mod 
ficazioni , i corpi che lo circondano. La conoscenza à 
corpi^ secondo la filosofia che esaminiamo, non è eoa 
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presa fra le conoscenze primitive di fatto : rimane la 
conoscenza del me, e delie sue modifleazioni; ma VIo 
deir esperienza^ da* tritscendenlqli chiamato VIo em« 
ptrtcOyè un soggetto che sente il suo corpo, ed i corpi 
esterni ; è un soggetto , di cui ciascuna sensazione gli 
rivela un agente esterno. Or non è mica questo 17o 
da cui parte l'ideologia comunemente seguita. L'/o si 
crede un odore ^ un suono^un colore^ ecc.; egli si con- 
fonde con ciascuna sensazione , né ha conoscenza d'un 
fuor di iè. Bisogna dunque distinguere, secondo que- 
sti filosofl^ VIo empirico dal me primitivo, dai tran- 
scendentali chiamato l7o puro ; bisogna in conseguenza 
partire dal me puro , per veder nascere il me empi" 
vico. 

Inoltre se VIo non conosce un fuor di sé, egli non 
conosce In conseguenza alcun essere che lo limita; egli 
è per lui 11 tutto: 17o dee dunque percepirsi come Tin- 
finito. Condillac stesso deduce una siffatta conseguenza : 
« La Stalua^dice questo filosofo nel passo recato, % d3^ 
si sente come un essere che si moltiplica senza fine , 
e non conoscendo nulla al di là, è, per rapporto a lei^ 
come se fosse immensa: ella è da per tutto, ella è tutto.» 

Ma se bisogna partire dal me puro per far nascere 
il me empirico , bisogna in conseguenza partire dal* 
r aisoluto per far nascere il condizionale ; ed ecco 
come» preudendo per base l'ideologia comunemente se- 
guita , si può giungere all' idealismo transcendente di 
Fielhe. 

% 37. Gli Ideologi gridano contro il transcendenta» 
Hsmo di Alemagna : eglino credono questa filosofia in- 
degna della loro attenzione , e la combattono spesso 
senza bene intenderla ; ma se l'avessero esaminata^ se 
l'avessero approssimata all'ideologia, notandone le 
analogie e le differenze; se avessero considerato, che lo 
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itNlo Mìa lliMMrfla in ttii ieeolo é legito a qw 
•eeolo preeadenCe i u à tornerò eondoUi eolio 
•I punto ove tra la lloiola, ailorehè Kani coi 
a tord^ di brla eambiare afpeuo , a^ino a vraU 
•fnrato nel tranteendenlali$mo un' Ideologia 
guenta) allora, tpaiantati da' rieuitamentl fii 
quffta flioaolia , avrebbero recato un severo e 
molli principi , che l'ideologia adotta alia da 
lofofl Irameendentali mu«traito un estremo di 
liergl' ideologi empirici* Ma Kant etcMo no 
mlncia 1 mioI preliminari alla critica delia ragl 
dalla dottrina dell' empirista Hunw su la rat 
Non confessa forse ne' prolegomeni di ogni m 
( § li e SO ) clic i radocfiij di Nume intcrru 
suo iogno dommniico f Un Kantiano celelire 
serva agli « che KatU generaleggiando le obbicz 
HufM aveva diretto unicamente contro I* aule 
gittima della legge di causalità , estendendole 
quelle proposizioni universali, senza le quali !< 
pereezloni non potrebbero organizzarsi in cor] 
sperlenza , che souo il fondamento dei nostro 
egli dovette domandare a sé stesso : fi possibile 
vara la verità de' gludizj sintetici a prùm? tt 
tuta vedere (segue l'autore citato), come cere 
soluzione di questo probiema, egli si trovò coui 
esaminare tutte le basi delle nostre coiiosceuz 
scandagliare la profiniditàddl'eMiere intcliettun 
Il llosofo analitico, il quale medila sul Cor 
fliosofla I dopo il risorgimento delle lettere , < 
che l'opera éìMakbrauche, intitolata: LaHicer 
verità p e principalmente la sua dottrina su 



(I) BlbUotbéqua milversslla, eU., (sisatit suite 
bliotbeque Oritaanlquey I. IX. Biogrspliley etc., sur 
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naturali , e su le sensazioni fecero nascere i Saggi d| 
Bwne sa la eauaaliià; i Dialoghi^ e la nnova teorica 
su la Visione di Berkeìejo. La dottrina su le Sensa- 
zioni di Malebranche^ e quella su la Visione di jl^»*- 
ie/e/o furono Toccasione del Tratuto delle Sensazioni 
di Condillac. Tracy dice , che non bisogna parlar di 
Maìébranehe nella Scienza dell'Intendimento umano, 
poiché questa scienza non gli dèe cosa alcuna: intanto 
il Traey dèe, senza conoscerlo , airòpera della Ricerca 
della verUà la sua Ideologìa. La dottrina di Hume su 
Ja causalitè, le osservazioni di Reì4 su questa dottrina,. 
il Trattato delle Sensazioni di pondWac^ produssero 
la FilosoSa critica di Kant. J/empirismo ha condotto 
le spirito al razionalismo; ed il razionalismo l'ha con- 
dòtto air empirismo. Giò^ avviene-^ perchè gli errori 
possono esser princìpj e conseguenze gli uni degli altri 
a vicenda- 

Un Kantiano riguarda V Ideologia di Tràcy come 
un libercolo per le femminucce., ma se, lasciando qua- * 
lunque spìnto di setta , si avesse la pazienza dì para* 
gonare il sistema Ideologico dello scrittore francese col 
criticisroo, e specialmente il capitolo sesto dell'Ueolo*^. 
già,, in cui si tratta della formazione delle nostre idet 
eumposte,. colla dottrina ELantiana dèlia Formalsione dei 
nostri concert,, si vedrebbe chiaramente che tanto l'Ir 
deologia di Tracy, che la Filosofia critica di Aan( iannO' 
principiai*e le operazioni del nostro spirito da una «tn- 
lesis che l'una e l' altra fanno intervenire alcuni ele- 
menti soggettivi in questa rimasi ; che il risultamento 
deiriina e dkU'altra' è un mostruoso empirismo, come 
il principio ne è il rasionalismo ed il dommatismo* 

Allorché il tempo dell'esame della filosofia transcen- . 
dentale sarà giunto, io presenterò a'pensatoi*i i paragoni 
fra questa filosofia e l'ideologia, e fra l'istessa filosofia 

Galluppi, Saggio FUos., voL IL 3 
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•ingtrmi,ebe eglino ne Mranmi Muidbfalti. Ima 

limitarmi alla quiiilone che ei occupa, |H'f iK-nici 

tore la aeguente OMPenrazione : SI domanda : / d 

rimentali prendano eesi luogo fra le nosin 

eeenu primitive , fra le verità indimoslrahi 

$cien%a? Gli ideolo>ig[i dicono di •!; i AIomiA ti 

dentali dicono di nò ; ma te re»litenza dei ce 

è ma verità primitiva «perimenule^iie ella è | 

MS d'un raziocinio, allora i dati «perimentall nr 

dono luogo fra le verità primitive della ncìetìi 

evidente; ma d replica; Togliendo i'e^i«tenza • 

dal numero delle verità primitive «periment 

perciò ii negano i (alti intellettuali ; in coin 

non «i laiicia di far poggiare tutto il «interna i 

atre conoifcenze iu V M^erienza. Ma in fn-inn 

questa dottrina rigetta dalle verità primitive «i 

tali i dati deireaperienza eatema : piò , questa 

non laieia lenza iktìcoIo i dati nìewì MV en 

intema. Se la lenMizione e»tema \ntù emere t 

ie lo apririto può prestarle una realtà c»icrna 

non ha di Mia natura , perciié non p<>tr«*bbe 

alCMo della lenfazione interiore , cioè della cu 

La Scuola traUM^ndentale applicando alln m* 

interna ciò che T ideologia ha pennato df?ll 

zione eetema , ha riguardato il me comi* ui 

ren%a : ciò ti renderà chiaro al iHtort* nlloi 

remo giunti all' anali«i della Alowfl/i irnunctti 

lì lentimento del me ci preaenta un nentimer 

Mggetto con delle modiflcazioni , che in lui 

dono : ora le nozioni di soggetto , di modi fu 

di iueeessione tono agginnu da noi , neamdi 

Mia tranicendentale, alla «euMizione interior 

irairfbrmano/e producono il fenomeno dei mt 
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noo ammettete l'inalterabilitè della pereezione^vi sarà 
impotsiliìle dì dare un posto fra le irerità primitive ai 
lati sperìmentali^e di stabilire in eonsegoeoza la realtà 
Mia eoooseeosa. Il problema, che Kani si è proposto 
some il primo problema della filosofia^ può esprìmersi 
osi : Come le nostre facoltà intellettuali trasformano 
)anto le impressioni che vengono dal di fuori , che 
dazione del me su sé stesso , in conoscerne? Egli ha 
loiM|iie il mento di avere generaleggiato il problema» 
*h'è l'oggetto del Trattato delle Sensazioni di Con' 
Hliac , e deir ideologia comunemente oggi seguita in 
iuropa. Se i pensatori avessero fatto quest' impor- 
unte o s s ervaz ione avrebbero evitato molti errori, che 
lesolano oggi l'impero della filosofia dell' esperienza. 

Si domanda: L'esistenza di un qualche essere è 
na on dato primitivo dell' esperìenzd? La sctiola di 
7ondillae nega che V esistenza di un qualche essere , 
i una qualche sostanza » sia un dato primitivo del- 
' esperienza; poiché essa insegna > che noi non sell- 
iamo, che le modificazioni o le qualità delle oose. La 
conia di Scozia fa eoo a questa dottrina; poiché essa 
noie, che per mezzo della coscienza non percepiamo 
l me, cioè il soggetto de' nostri pensieri. Il sig. Ro' 
ar^Collard, illustre propagatore deHa dottrina Scoz- 
pse, insegna espressamente questa dottrina. Come 
nnque può riguardarsi come sperimentale quella filo- 
)fia, che non ammette l'esistenza di alcun essere 
9me on dato dell' esperienza ? 

S 9S. Condillac sembra aver posto la conoscenza 
e' corpi fra le verità primitive, scrivendo che pel 
nsaggio dell' anima da sé stessa al di fuori , non è 
ecessarìo di ragionare, ma è sufficiente di toccare : i 
rincipj nondimeno di questo filosofo lasciano intiera- 
lente scoperta agli attacchi degli scettici la realtà 
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della nostra conoscenza esterna. In primo luogo t% 
dice^ che no! non pei'cepiamo i corpi in sé stessi , ek 
non percepiamo che le nostre sensazioni. Ma se no 
percepiamo i corpi in sé stessi^ non gli percepiamo al 
fatto, poiché le nostre sensazioni non sono che le no 
stre maniere di essere; non percepiamo dnnque nient 
altro che noi, e non percepiamo nulla al di fuori di noi 
L' esistenza de' corpi non può , in conseguenza » se 
condo i principi di Condillac , prender luogo fra I 
nostre conoscenze primitive. I passi seguenti di qoe 
sto Olosofo lo provano senza replica : « La nostr 
Statua, così egli, io lo suppongo , si sovviene di es 
sere stata ella stessa suono, sapore, odore, colore 
ella sa qual pena ha provato per accostumarsi a rap 
portare queste sensazioni al di fuori. Yi sono dunqu 
negli oggetti de"* suoni, de' sapori, degli odori, de' co 
lori ? Chi può assicurarlo? Non è certamente uè l' u 
dito, né l'odorato, né il gusto, né la vista: quest 
sensi per sé stessi non possono istiniirla che delle mo 
diflcazioni ch'ella prova. Ella non ha da prindpM 
sentito, che il suo essere nelle impressioni di cui sol 
suscettibili , e se essi le fanno a lei oggi sentire ne 
corpi, ciò avviene perchè hanno contratto l' abito* 
dine di giudicare dopi) la testimonianza del tatto 
y^ ha dunque almeno dell' eiUiuione 't M'allorek 
ella ha il teniimento del tallo , che percepisce a» 
cara te non le me proprie modificazioni ? 

« Il tallo non è dunque piit credibile degli idtr 
temi, e poiché si riconosce, che i suoni , i sapori , gì 
odori , ed i colorì non esistono negli oggetti , pò 
trebbe essere, che l' estensione non vi esistesse da?* 
vantaggio (1). 



(I) Traitè, À P., e. w. 
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e Ma qoar è la eertezza di queste eono9cenze (cioè 
dì quelle che r^^rdano i corpi ). Io non vedo pro- 
priamente che itie. Io non godo che di me, perchè 
non vedo che le mie maniere di essere: elleno sono il 
mio godimento. E se i miei giudisj di abitudine mi 
danno tanto pendio a credere , ch'esistono alcune 
qualità sensibili al di fuori , eglino non me lo dU 
mostrano affatto. Io potrei dunque esser tale quale 
sono, avere gli stessi desiderj, le stesse passioni^ quando 
ancora gli oggetti che ricerco, o che evito, non aves- 
sero alcuna di queste qualità. In effetto, senza il tatto, 
io avrei giudicato tuttora gli odori, i sapori , i colori, 
ed i suoni come appartenenti a me ; giammai non 
avrei giudicato, che vi sono de' corpi odoriferi, so- 
nori, colorati , saporosi: come dunque potrei esser si- 
curo di non ingannarmi, allorché giudico , che v' ha 
ddl'estensione? Ha m'importa poco di sapere con cer- 
tezza ae queste cose esìstono o non esistono ( i). » 

Dopo i passati rapporti , Degerando mi sorprende 
moltissimo, allorché scrive cosi: « Locke, imbaraz- 
zato per ispiegare la convinzione, che noi abbiamo 
dell'esistenza de' corpi, ha chiamato in suo soccorso 
molte 'indu2sioni per tentare di giustificarla. Condillae 
rìnpiazza quesl' esistenza al numero de' fatti primi- 
tivi, eome un fatto parallelo alla nostra propria esi- 
stenza (S). » 

Il lettore dopo ciò che ho rapportato non ha eer- 
ttnente bisogno di me per conoscere la falsità della 
proposizione del signor Degerando } ma questo Au- 
tore dta il Capitolo 7. dei libro primo dell'Arte di 
ragionare di CondUlac: io dunque leggo il luogo ci- 



(1) Traité, ec., 4 P., e. 8. 
(^) Op. oit, t. I, e. u. 



88 SAGGIO FILOiOFlOO 9 

tato , e la mia soqireM aamenta : in questo ltio( 
Condilìac scrive quanto segae : « Voi oaaenrate d 
•provate differenti impressioii ^ che non produeetef 
stesso. Or ogni effetto suppone una cauM. 1^' ha dm 
que qualche com che agisce su di noi . . . 

« L^ evidenza di sentimento vi dima$ira {^en 
stenza delie apparenze, e l:*eviden%a di ragion» \ 
dimostra l'esistenza di qualche cosa che lep^vdues. 

Il luogo di Condilìac, a cui ci rimanda DegeranA 
prova dunque tutto il contrario di quel che pretead 
questo Hcritlore: esso fa vedere che Condillae ripoi 
l'esistenza de' corpi fra le verità di ragione ^ non gi 
fra le verità sperimentoli. 

Ma Condillae non riguarda egH il sentlinento ( 
solidità come il ponte che fa passare l'anima al^ 
fuori di sé stessa? Non riconosce egli forse , che qw 
Nto sentimento ha un rap|)orto a qualche cosa esterio 
re oir animo? Per lo appunto, e ciò coatituisoe I 
contraddizione di Condillae. Se questo fliooofoavcn 
osservotOy che il sentimento di solidità non potav 
farci conoscere qualche cosa esteriore , se esso noi 
fosse la percezione di un essere estemo > se la peree- 
zione di un'esistenza ignota, ma posiUvai non fosse in 
elusa essenzialmente in (piesto sentimento ; allora cor 
reggendo il suo linguaggio, avrebbe confessato, che li 
spirito percepisce direttamente ed immediatamente 
corpi, allora si sarebbe guardato di dire, che noi Dor 
percepiamo delie cose, che le sole qualità ; eg^l avrsbh 
veduto, che le no.stre percezioni (nimitlve hanno pei 
oggetto i concreti, non gli astratti; egli rlpiegandoi 
sui me avrebbe notato le similitudini e le diflbransi 
che vi sono nelle due percezioni primitive del me, < 
di un fuor di me; egli avrebbe posta fra le ver^ 
primitive l'esistenza de' corpi; ed avrebbe fttto 
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poggiare tutto il sistema delle nostre conoscenze sa 
l'esperienza. 

Ma si dice , Clie cosa percepiamo di più ne' corpi 
fuori delle nostre sensazioni , che noi riguardiamo 
come qualità di un soggetto ignoto? Io presento al 
lettore di buona fede la seguente osservazione , e son 
sicuro che qualunque equivoco disparirà. Egli è certo^ 
che il linguaggio analizza il pensiero , e che svilup- 
pando il senso de' vocaboli si vengono chiaramente a 
conoscere l'operazioni del pensiere^ di cui i vocaboli 
sono i segni. Or io domando, Qual differenza v' ha 
egli mai fra i vocaboli concreti, ed l vocaboli astratti, 
fra bianco, per cagion di esempio, e bianchezza ? Il 
secondo, mi si dirà^ significa la qualità come separato 
dal soggetto ; il primo significa il soggetto modificato 
in un certo modo. Or non è egli vero^ che il secondo 
vocabolo esprime V oggetto di un' azione dello spirito, 
che separa , nell' alto che il primo esprime l' oggetto 
immediato delia sensazione ? L'illustre Autore delia 
Grammatica generale, e ragionata , presenta un' os- 
servazione su la differenza de' vocaboli concreti ed 
astratti, che mi sembra spandere molto lume su l'og- 
getto dell'attuale ricerca: « Ciò che fa, egli dice, che 
un nome non può sussistere per sé stesso, è quando, 
oltre la sua significazione distinta , esso ne ha ancora 
una confusa , che può chiamarsi connotazione d* una 
cosa a cui conviene ciò che è denotato per la sUjni» 
Reazione distinta. Cosi la significazione distinta di 
rossa è la rossezza, ma esso la significa , denotando 
confusamente il soggetto di questa rossezza; onde 
viene che non sussiste solo nel discorso , perchè vi si 
dee esprimere, o sottintendere il vocabolo che significa 
questo soggetto: come adunque questa connotazione 
tà Y aggettivo, allorché si toglie da' vocaboli > che si- 
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Kiiiflciino gli «efkfeiiti, ne ne ftifino «leunl MUflii«lM« 
romf dcf rohrnio rolare, da ro$m rasM$%a, dadun 
duretMf da prudtfnle ffrudentn, «rr.i mn fimi Miwip 
eoneliNltr« rfii d/i, chi! gli Aggettivi «igtiMemm pHi Ani' 
fiimefiti} l«i formii eb« il Miggiftto, rnmè m Ih 9igfiil0i> i 
zUìììtf piA di9tiniii ifme iineora la filA rfireClii. fenlhèfé 
i!()titr«iio, è eerto, che emi ftlgfiMcano il soggetto ArcP 
liimenie, A, eotne porlono i gr^mmatiei, in rmii0^ n^ 
Kf ne piA eonfiiMmente, e e he eiwl non «igniflenM h 
tvrmn rhe inrfirHtomente;e, come eglino fMirkNioillK 
tmvfi . in nhliquo, «ehhene pi A ilifllintiimenf e« Coni MtfMWf 
randiduM , ftigrilflrii rfiretUimente ciA che fin Mg»* 
clir.tifif hftlHim randomm^ mo di imii nmnieni meb 
confiifld , non (letiot«ifiilo in piirtieoliire oleofM Mf 
rose die poMNmo ntere liellii biiinehezM, ed cmmo mn 
signifliM che indirei tnmenie In MiinchexKO, ma lU mi 
manieri! tanto distinta qiiant^i il vocabolo a toisa i 
bianchfxxa (1). » 

I termini concreti signiflcano gli oggetti dello iNMilt 
diverse sen^%i«Mii, e ci fanno ravrisare In dasoMi 
senMiKifine In |ierce%lone di nn soggetto. 

Io Imi pr<i valli nel primo volume, che la pcrreexisit 
delle mie mo#liflcA%ionÌ è inseparabile dalla fiercMaioac 
del m^. Hagionando in nn modo slmile su lo persia 
adoni degli oggetti esterni, io ritrovo che esaando opi 
sensaxififie la |iercf7/ione di una esistenza eatema, 4k 
è la percezione di un essere, non mira di una qnattlf 
come comunemente {lensano gli ideologi* Ho eolio n^ 
stre sensazioni min percepissimo die alcune qiialkè, 
tKii non iiercepiremmo mdln, poiché non coniiadaais 
le qualitA assolute degli oggetti esterni) noi 
aclamo solamente le f|ualÌtA relative^ cioè i loro 



(I; GrsfDfosire g^n^sle, P. % de' nomi »oitaniivl« 
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porti eon noi» ma questa eonoacenxa toppoiie la per* 
coiioiie de'aoggettl che ci modiOcano In un dato 
modo. Noi non peree|>iamo la bianehetiOf ma 11 
UaneOy e la percezione del bianco è la percesione di 
un Ignoto di un X. che a me apparisce bianco , o che 
è bianco per me. Similmente noi non percepiamo IV 
dorè, ma V odorifero , e questa percezione non è li* 
roitata alle nostre maniere di essere, ma Include In so 
la percezione di uno X esterno. Tutte le nostre aen* 
sazioni convengono in ciò , che sono tutte le perce- 
zioni di un soggetto esterno ; son differenti poiché 
sono i diversi modi di percepir questo soggetto, que- 
sto X ; e questi diversi modi di percepirlo costitui- 
seono le diverse qualità degli oggetti estemi che sono 
in conseguenza i diversi rapporti di questi oggetti 
oonnoi. 

% 89. Degerando ha molto ben conosciuto quanto 
sia Importante di situare l' esistenza de' corpi fra le 
verità primitive sperimentali. Egli ha fatto un solido 
paragone fra la percezione del me , e la percezione di 
un fuor di me : ha conosciuto , che la percezione del 
me è Inseparabile da quella delle sue modificazioni : 
ba veduto^ che la percezione di un fìwr di me é la 
percezione di un soggetto ignoto, ma positivo. Egli ha 
osservato quanto sia importante di non rimontare al 
di là deir esperienza, di non pretendere di crear V e* 
sistenza, ma di riceverla come un dato; ma non 
«vendo conosciuto nella natura d.' ogni sensazione la 
percezione di un'' esistenza estema , non ha intiera- 
mente messo al coperto degli attacchi degli Scettici 
la realtà delle nostre conoscenze. Inoltre egli con- 
viene con Stewart, che le nostre sensazioni vengono 
alterate da alcune idee, che si associano; il che mina, 
Kcondo me, tutti i prindpj fondamentali della filoso- 
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da deir esperienza. li Filoeofo di eui parto , pr 
qiiest'obl>fezlone contro il sistema, ebe riserva a 
la prerogativa di mettere lo spirito in rapporto 
realtà. « Si ò domandato s'era possibile di of 
talmente quattro de' einqne sensi ad un quinto 
quelli fossero solamente interiori, e questo solo ei 
s' è domandato , se Y istruzione , che il tatto si 
dieato di darci^ non appartenga solamente a 
spezie di pendio irresistibile, con cui noi gli at 
iamo certi oggetti. Se questo pendio non può 
essere un effiétto dell'abitudine, come quello che 
taccato agii altri sensi , e di cui il tatto solo ci 
ganna ; se il tatto non potrebbe ancora essere 
gannato nel caso In cui noi saremmo meglio ri 
rati ; se il privilegio apparente dei tatto, a qiie 
guardo, non sia solamente l'antichità , e la prc 
delle sue sensazioni , che rendono le abitudini 
spondenti più antiche ancora , e per conseguen 
forti ; si è domandato percliè questo pendio non 
gionato e non può esserlo. 

« Noi crediamo^ egli è vero, percepire gii e 
delle nostre sensazioni ; si unisce alle nostre 
zioni im pendio irresistibile^ che ci porta a suf 
loro alcuni oggetti esterni : ma questo pendio ne 
essere l'effetto di un'abitudine anteriore alla 
sione, e di ctii per conseguenza ignoriamo l'orig 

Ecco come l' Autore risponde a questa obbie 
m II carattere proprio dell'obitudine è di farci dai 
estensione troppo assoluta, una generalità tropp 
forme alle nostre conoscenze elementari, ma noi 
d' introdurre una nuova spezie di elementi nel si 
delle nostra conoscenze. L'abitudine ci fo su{ 
come una cosa costante ciò che abbiamo osservi 
eerti easi^ ma non comincia a (arci ammettere d 
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MB Mimmo gÌMDiiMn<Msenrato;pereiièdlora9Ìnvece 
éB emar% Mtatìat, ella sarebbe umovasuoiie. Coei^ 
tmpponeoàe, die noi abbiamo alcune nozioni direUe^ 
e positive della realtà , V abitudine potrà appliearle e 
stenderle fuor di proposito , ma non creerà per noi il 
sentimento ddk prime reidtà se non l'abbiamo avuto 
fai certi casi. L'abitudine non produce cbe alcune as- 
soctezloni fidse ed arbitrarie di elementi verì^ e già 
esistenti. Egli sarebbe dunque contrario a tutte le 
le leggi dell' abitudine di farci legare a certe cose la 
nosiooe della realtà^ se noi non possedessimo già que- 
sta nomile^ se non l' avessimo associata direttamente 
a eerti oggetti > pria cbe alcuna abitudiric prendesse 
nascita. E, daUfaUra parte, osservando il primo svi» 
luppamenió delf intelligenza de* bambini, non os* 
serviamo , che eglino cominciano precisamente per 
agire nella supposizione della realtà degli oggetti ; 
die questa supposizione precede da lungo tempo in 
essi la conoscenza della loro propria intelligenza ; 
che Videa degli oggetti reali ed estemi è in essi la . 
più antica di tutte? » 

Io non combatto questa risposta , ma osservo^ ebe, 
r^nardando c^l sensazione come la percezione di 
una realtà esterna, si toglie ancora la possibilità delle 
obbiezioni. 

L'Autore atesso sembra non essere Intieramente 
soddisfiitto della sua risposta, poiché scrìve cosi : « Noi 
non pretendiamo, che se la rìflessiooe fòsse di giàsvi- 
loppata, ed attiva nel momento in cui questo ficitto per 
laprìma volta si produce , non si giungesse forse a 
sviluppare in questo fatto importante molte opera- 
zioni ddicaie, che d sfuggono oggi per^' effetto di 
una lunga abitudine^ ma in fine noi non osiamo ora 
(are altra cosa, che consultare la testimonianza ddla 
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coseìenza : tutto ciò che cercheremmo dì ag^unger 
per ottenere ona spiegazUme non sarebbe che un'i|] 
tesi : c^li è dunque pia sicuro di fermarci semplii 
mente a ciò che la coscienza ci rivela. D' altron 
queste ipotesi ci condurrebbero tuttora a certi fi 
inesplicabili poiché essi sarebbero primitivi (i). » 

$40.. Io non posso ritrovare altra base, su e 
pelare la realtà delle nostre conoscenze , che le n 
stre percezioni primitive e reali. Le nostre con 
scenze sono primitive e reali allorché sono le anal 
di percezioni primitive e reali. Queste percezioni soi 
primitive allorché son quelle, che lo spirito ha nel si 
stato originario della sua vita intellettuale; sono rea 
frilorché prendono immediatamente l'oggetto ; allo 
che sono percezioni immediate di realtà. Le anali 
di queste percezioni ci daimo le verità primitive 
faltOy o di esistenza ; son esse ^ in conseguenza , 
primi dati sperìmentaliy da cui la filosofia dee pa 
tire per non traviarsi. 

Ma se alcuni giudizj indiscernibili si possono m> 
scolare alle nostre percezioni , ed alterarle ; se aleni 
elementi soggettivi, associandosi alle percezioni pr 
mitlve^ le trasformano; se qualche cosa può partii 
dallo spirito, ed alterare i fatti; allora non si posso» 
i dati speriraenrali riporre fra le verità primitive dell 
scienza ; allora non si possono più ammettere alcun 
percezioni primitive ed inalterabili di cose esistenti 
allora l'esistenze non ci son date. Ma se resisteni 
non ci son date, come l'avremo noi? Il nostro spi 
rito non sarà costretto di raggirarsi su di un circol 
di nulla? 
Io ho dimostrato che ogni sensazione é di sua na 



(I) Op. dt.| t. 5, e. 10. 
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tura la percezione di una esistema estema. Io ho 
fatto credere egualmente , che le aensazioiii TtanaU aon 
sufficienti a darci V idea dei nostro oorpo , e de' corpi 
memi; in conseguenza, segoendo la dottrina da me 
esposta^ non è necessario di fare intervenire alcuni 
^iudizj indiscernibili, i quali, mescolandosi alle sensa* 
doni visuali ed alterandole , ci rendano atti a vedere - 
cogli occhi le grandezze, le ligure, e le distanze de' 
corpi. Ma non è sciolta ancora la difficoltà : dalla dot* 
trina da me stabilita segue, che ogni sensazione ci ri- 
reli un agente estemo : i diversi sensi debbono dun* 
([oe rivelarci diversi agenti , il che è contrario air e» 
sperienza,4a quale ci mostra, che noi non niolti|di» 
chiamo i corpi in ragione della moltiplicitè delle no- 
stre sensazioni. Noi percepiamo un sol corpo nastro , 
sebbene le sensazioni visuali che nascono dallo stesso 
sieno diverse dalle sensazioni del tatto. Noi perce* 
piamo un corpo unico in un piano-forte , sebbene le 
sensazioni del suono, della vista, e del tatto, sieno di* 
terse, e ci rivelino in conseguenza tanti oggetti diversi. 
Io ho recato nel primo volume le ragioni addotte 
da Rousseau^ per provare, che la facoltà di giudicare 
è distinta dalla facoltà di sentire: io nondimeno ho 
omessa la seguente, che fa qui al mio proposito: « Se 
noi fossimo, dice questo fflosofo, puramente passivi 
neir uso de' nostri sensi, non vi sarebbe fra di essi al* 
cona comunicazione; egli ci sarebbe impossibile di co* 
noscere, che il corpo, che noi tocchiamo, e l'oggetto^ 
che vediamo sono lo stesso. O non sentiremmo giam* 
mai nulla fuori di noi, o vi sarebbero per noi cinque 
sostanze senj^ibili. di cui non avremmo alcun mezzo 
di percepirne T identità (i). » v 



(i) ÈmiUf liv. IV. 
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Nel slsteniay che attrìbuisee al tatto ristnizieiie 
degli altri aenal, ri spiega per mezsEo dell'azione del 
giadizio, come avvenga che l'oggetto viribile ci sem- 
bri lo stesso dell'oggetto tangibile: egli pare, che 
questo fatto intellettuale non possa così facilmente 
spiegarsi nel sistema contrario, che io adotto. Esani- 
niamo attentamente questa difficoltà. 

% Ai. Per seguire le leggi dell'analisi in questa ri« 
cerca 5 cercherò su le prime l'origine dell'Idea dei 
corpo. Quale idea abbiamo noi del corpo? Secondo il 
comune de' filosofi, il corpo è unf estensione j impe^ 
netrabile, figurata, divisibile, e mobile. Su qucMts 
definizione D' ^/emfrer< fa la seguente osservazione: 
« In questa definizione, egli dice, i vocaboli divisibile 
e mobile sembra che debbano esser tolti come supera 
fluì, divisibile, perchè V idea attaccata a questo voc»* 
bolo, è assolutamente racchiusa nell'idea di esten- 
sione; mobile, per due ragioni: 4, Perchè questo vo- 
cabolo significa suscettibile di moto, e non appartiene 
maggiormente alla natura del corpo di esser suscetti- 
bile di moto> che di riposo: bisognerebbe dunque per 
r esattezza rigorosa sostituire al vocabolo di mobile 
qtiesta frase, egualmente suscettibile di riposo, e di 
moto. 2. Questa addizione stessa sarebbe illusoria, e 
non aggiungerebbe nulla all' idea di estensione tmpe- 
netrabile, e figurata, poiché supponendosi una por- 
zione di estensione distinta dallo spazio che la cir^ 
eonda, per l' impenetrabilità, e per i limiti che la ter^ 
minano, si può supporre indifferentemente, che questa 
porzione di estensione sia tuttora corrispondente alle 
stesse parti dello spazio, e per conseguenza in riposo, 
o ch'ella occupi successivamente parti dello spazio 
differenti, cioè ch'ella sia in moto, e come l'una, o 
l'altra di queste supposizioni è necessaiia^ e che al- 
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ernia delle dne non è neeesaria in particolare: è don* 
qoe evidente, che né V ona, né V altra aon necessarie 
nella definizione, e ehf elleno son racchiase nell' Idia 
generale di estenrione impenetrabile, e figurala , 
eioè di estensione impenetrabile, e terminata per ogni 
parte (i). » 

Io non ritrovo esatte le riflessioni che ho tra« 
scrìtte, e v^go di più un'aperta contraddizione in ciò 
che dice B' Alembert. Non si può negare, che noi 
abbiamo l'idea di ana estensione immobile, ed in con- 
sq^uenza indivisibile e penetrabile. D"* Alembert ne 
conviene, perchè egli scrive cosi : « Nulla non è più 
natnrale, senza dubbio, che concepire il moto come 
r applicazione successiva del mobile alle differenti parti 
delio spazio indefinito, che immaginiamo come il 
loogo de' corpi : ma questa idea suppone uno spazio, 
le Ciri parti sieno penetrabili, ed immobili (2). » 

È dunque falso, secondo i prìncipi dello stesso D'J^ 
lembert, che l' idea espressa col vocabolo divisibile , 
aia racchiusa assolutamente neir idea di estensione. 
Più, io convengo che né l' idea di moto , né quella di 
riposOj son legate essenzialmente alKidea dell' esten- 
sione; ma osservo che nel formarci le idee delle so- 
stanze naturali, dobbiamo , secondo i principi solida- 
mente stabiliti da Locke , limitarci a riunire insieme 
alcune idee che l'esperienza ci ha insegnato di coesi- 
stere costantemente nella natura , ancorché non ve- 
diamo alcun legame necessarìo fra le stesse. Ciò sup- 
posto, se vogliamo consultare Tesperìenza, troveremo, 
che il moto esiste costantemente ne' corpi, poiché l'e-r 
sperìenza ci fa vedere, che tutt' i corpi son centripeti 



(I) Edaircissemens sur les Élémens, §41; Mélanges, t. 5. 
(3) Blémens de phil., n. xvi. 
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coatantemente ; e se si tuoI dubiure te rietini corpi 
«iano centripeti , come la liioe, il calorico, • qualche 
altro fluido, clie forse potrebbe immaginaral» non pai* 
siamo negare cbe un moto perenne oniaii i ludditti 
fluidi. Le idee poi di divisione e di moto non soai 
perfettamente identiche : noi non poasiamo concqiiR 
la divisione senza il moto; ma possiamo bensì eoo» 
pire il moto in un corpo , senza che ai separino dsUo 
stesso alcune parti. 

L'idea generale, cbe T esperienza ci aomminirtii 
del corpo mi sembra esser la seguente : un^esUmim 
in moto, e capace di ricevere , oltre del tnoto waibt 
rale ed originario, altri moti dalt* estemo ^ divith 
bilCf impenetrabile, solida. Mi direte^ che la aolidU 
segue dalla inifienetrabiiità : io rispondo, che eon qo^ 
sti due vocaboli esprimo due fatti diversi « fra i qoili 
non veggo chiaramente una connessione neoessarii. 
Su|)|H)niamo, per un momento, che un corpo con 40 
gradi di celerità incontri un altro, cbe siala quielSie 
che lo muova con iO gradi di celerità, senrn che b^ 
eia alcuna perdita di celerità : in quastn supposiiioBei 
i corpi non sarebbero resistenti al moto , e aarebbsro 
impenetrabili: siccome io non vedo alcuna intrinseci 
impossibilità in questa supposizione ; cosi per espri- 
mere due fatti, che l'esperienza ugualmente m'ime- 
gna, dico che ogni corpo è solido , cioè reaistenie il 
moto ed impenetrabile, vale a dire che un nitro corpi 
. non può occupare io stesso luogo. Questa mi aeoikn 
essere l'idea generale, die l'esperienza ci somminlMi 
dei corpo. 

% 42. Ma per quali sensi ci vien questa idea f Ai 
quali sensazioni è poggiata? Le sensazioni de' auoal» 
de' sapori, degli odori, non vi hanno parte al- 
cuna : le qualità di sonoro, di saporoso, toc^, oso 
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eonvengono a tiitt'i corpi; queste qualità non sono 
perdo incluse neiridea generale del corpo. Ma la 
qualità di esser colorato conviene ad ogni corpo: per- 
chè dunque V abbiamo esclusa dall' idea generale del 
corpo fisico? Rispondo, che l'idea che abbiamo pre- 
sentato, contiene ciò in cui convengono le due idee del 
corpo, che ci danno le sensazioni visuali, e quelle del 
tatto. In fiEitti, secondo ciò che ho detto, tanto le sen- 
sazioni del tatto» che le visuali ci danno l'idea della 
estensione figurata, del moto , della divbibilitè, della 
impenetrabilità, e della solidità. Ciò merita di essere 
analizzalo. Io tocco colla mia mano un corpo, ed ho 
una moltitudine di percezioni simultanee : ciascuna di 
esse è una percezione di una cosa solida , o resistente, 
0, perm^lio du*e, è la percezione d'ima realtà inco- 
gnita, che mi dà il sentimento di resistenza : io sento 
che tutti questi oggetti, che esìstono fuori di me, esi- 
stono ancora l'uno fuori dell'altro: io sento il loro 
limite reciproco , come sento il limile che li separa 
di| me, e tuttora senza potere compenetrarli. Lo spirito 
riunisce nell'unità delia sua coscienza tutte queste per- 
cezioni : questa riunione di percezioni primitive mi dà 
l'idea dell' e^n^'one solida. Diversi raggi luminosi, 
ehe partono da diversi punti di una superficie, agi- 
scono sul fondo del mio occhio : io provo una moltitu- 
dine di sensazioni simultanee : ciascuna di esse è la 
* percezione di un soggetto esterno colorato, di un sog- 
getto incognito, che mi dà l'apparenza o la sensa- 
, zione del colore : sento che tutti questi oggetti esi- 
stenti fuori di me, esistono ancora l' uno fuori del- 
I* l'altro: io sento il loro limite reciproco. Lo spirito 
l rìonisce neli' unità della sua coscienza tutte queste 
^\ percezioni: questa riunione di percezioni primitive mi 
^ . di r idea delf esientione colorata, 
I Galluppi. Saggio Tilos., voL IL 4 
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OMerviamo ora in che convengono queale te 
unioni dt percezioni. Ciascuna, i. è un eumplcnol 
più percezioni simultanee. 2, Ciascuna di queste pf^ 
tezioni è la percezione di un soggetto eaterno al hm. 
3. Ciascuna è la percezione di un soggetto distiais 
dall' aliro. 4. Ciascuno di questi soggetti è percephs 
ron un limite comune ad un altro. Questa simiHtih 
dine, che passa fra queste due unioni di pereesiooi, 
mi dà l'idea dfìV estensione. Le sensazioni del taOs 
mi danno V idea della estensione solida: le aensaiisri 
visuali mi donno quella della estensione colorsla. 
Astraendo dalla prima la solidità , e dalla seconda I 
colore t mi rimane l'ideo generica della <»ffnsiflaf 
Bla osservate, che questa idea genericd posso forroarli, 
riflettendo solamente su le sensazioni del tatto, ois 
le visuali, o pure paragonando tutte e due quHk 
specie di sensazioni. Lo stessa idea dell' eatensionsi 
dunque inclusa nelle sensazioni del tatto, che iu qodk 
dello vista. 

É ugualmente chiaro, che il tatto e gli oeebl e 
somministrano l'idea della figura e del moto. K* 
guardo alla solidità, ed impenetrabilità si potrMe 
dubitare, se la vista ce ne possa dare l'Idea; ma egli è 
facile di decidersi per l' affermativa , poiché non f^ 
diamo noi cogli occhi, che un cov\to non occupa nsl 
il luogo di un altro, se pria questo non l'ablNindooa? 
similmente non vediamo cogli occhi, che un caffi 
dopo averne urtato un altro si muove più Icntameottr 
e che alcuni piccoli moti non son sufRcienti a na^ 
vere le gran masse? da questi fatti possiamo eonda- 
dere, che i corpi resistono , o si op|)ongono al loola. 
Similmente gli occhi ci fanno conoscere , che i cof|i 
son centripeti. 

Possiamo^ in conseguenza^ concludere da questes^ 
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nffwwàoiA, che l^idea generale di corpo é triene tanto 
Mie aensasfoDi del tatto^ ebe dalle tisoaH. 

% 4S. Segofamo la nostra analisi. Io ho deUo nel 
% 86 che le sensazioni visuali son sufficienti a fard 
dbtfngoere ti corpo nostro dagli altri corpi. Le sen- 
sezioni del tatto ci offrono ugualmente le stesse note 
caratteristlclie per distinguerlo. Ora allorché il tatto 
mi dice : ecco il corpo , che vi appartiene, voi non 
ne avete altro; ed allorché gli occhi mi dicono: ecco 
il corpo, che vi appartiene, voi non ne avete altrOf 
qoette doe testimonianze concorrono a farmi cono* 
■cere sotto differenti modificazioni lo stesso soggetto. 
8e il tatto, e gli occhi mi dicono insieme : Il corpo 
die é sotto rhnmediato impero della vostra volontà , 
per mezzo di cui voi percepite gli altri corpi, e che 
vi è in cessan temente presente , non è che uno , come 
potrei lo non cono<icere^ che 11 corpo tangibile sia VU 
nesso dd corpo visibile '/ Ciò sopposto , se io prendo 
on corpo colla mia mano , avendo conosduto che è 
mi solo corpo la mano tangibile, e la mano visibile , 
dmilmente mi sembrerà uno stesso corpo il corpo 
tangibile, ed il corpo visibile, che colla mano ho preso. 

flbnontiamo a' primi (atti intdlettuali. Supponiamo 
la Statua di Condillac, e di Botmet : alla prima sen- 
maone Condillac la fa identificare colla sensazione 
we d es i re a : io ho (atto vedere: i. Che alla prima sen- 
sazione la Statua dee avete la percezione dd me; e 
die ifuesta percezione è inseparabile dalla sensazione 
BMdsdma. S. Che questa sensazione é la percezione 
di on' esistenza estema. Supponiamo che la Statua 
prvvi ma seeonda sensazione diversa dalla prima; dia 
ri aeesf g e rè di aver cambiato^ dia percepirà il eam^ 
hiomenlo. Ha la Statua non può avere il sentiaiento 
Idia Wfitè dsila sua dtoaziooe^ senza ricoooaesrdlo 
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Stesso essere, cbe essendo stato in un modo, ora è il 
un altro: vediamo dunque quante operazioni eolleo^ 
rono a produiTe questo sentimento di novità, oiE 
cnmbMmenlo. 4. La percezione del me colla nuota 
modificazione^ che io chiamo B. 2. La percezione dd 
me colla prima modificazione, che io chiamo A. Nella 
riunione di queste due percezioni sono racchiuse : S. 
La percezione dell^trfenaìò del me ; 4. La percezione 
della diversità delle due modificazioni A , e B. Tutte 
queste percezioni sono indispensabili alla produzione 
di questo fatto intellettuale , che è per lo appunto il 
sentimento della novità^ o del cambiamento. Questo 
sentimonto di fatto suppone necessariamente due pe^ 
cezioni, una d^ identità, e l'altra di diversità ; Beau 
di esse non potrebbe aver luogo : la percezione di 
due cose diverse non è la |)ercezione di un cambia- 
mento. Oro questa identità è ne' soggetti delle doe 
Iiercezioni> e la diversità è nelle due modificazioni. 

Paragoniamo ora questo fatto intellettuale dell' i- 
(lontità del me coli' altro della percezione dell' idenlili 
del corpo visibile col corpo Uingibile , e notiamone la 
diflerenzo. La difTerenza consiste in ciò. 4. Cbe od 
primo v' interviene la facoltà riproduttrice , o sia la 
memoria; nella seconda non v'intervengono che molte 
sensazioni diverse. 2. Che nel primo il soggetto per- 
cepito èV Io, nel secondo il corpo unito al me. 

Ma facciamo un altro paragone più analogo. U Io, 
che percepisce per mezzo della mano dritta lo mano 
sinistra^ e l'/o che percepisce per mezzo della mano 
sinistra la mano dritta ^ non si raddoppia mica : egli 
si manifesta come uno stesso soggetto con diverse mo- 
dificazioni, e ciò per mezzo dell' atto unico , ed iodi- 
visibile della coscienza. L"" Io, che è modificato in on 
modo nella mano dritta , si sente come lo stesso io 
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èbe è modificato In un altro modo nella mano sini- 
stra : r Io che prova la sensazione del caldo, si sente 
come lo stesso Io che prova la sensazione del freddo/ 
del liscio, dell'aspro, ecc. Allorché dunque si domanda, 
come avviene, che il corpo, che vediamo ci sembri lo 
stesso di quello che tocchiamo, noi risponderemo, che 
dò avviene in un modo simile a quello con cui l' Io 
della memoria ci si mostra lo stesso del me attuale ; 
in un modo simile a quello con cui l'/o, che sente 
mia mano fredda, si riconosce lo stesso di quello che 
sente una mano calda. 

§ 44. Continuando l'analisi della presente quistione, 
io ritrovo, che ciascuna delle due percezioni ofire nel 
soggetto percepito la caratteristica dell' iintìò. La per- 
cezione del me colla modificazione A passata è perce- 
zione del me: la percezione del me colla modificazione 
B attuale è anche percezione del me : or percepire il 
me si è percepire un soggetto unico : allorché dunque 
la memoria mi dice: Questo é l'/o, e l'/o non é che 
ono; non posso raddoppiarlo; e l' Jo colla modifica- 
zione A mi dee sembrar Io stesso che l' Io colla mo- 
dificazione B. Quest'unità è nell' essenza del me per- 
cepito come me. 

Io fo di tutto per ispargere la chiarezza in ciò che 
tratto; ma sarà impossibile di intendermi allorché 
non si rientrerà nella solitudine del proprio intendi* 
mento, e non si avrà la pazienza che esige la medi- 
tazione. Dalla analisi che ho fatto dell'identità del 
me, si vede che questa conoscenza fa parte delle ve- 
rità primitive, che la coscienza ci rivela. 

Le sensazioni del tatto, e quelle della vista, of- 
frendo ciascuna nel loro soggetto, ch'é il corpo no^ 
Biro, quel carattere di unità, che é applicabile al corpo^ 
vale a dire di una sola massa dbtinta dalle altre ^ ed 
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immedialamente lotloposta all'impero ddla nasi 
Tolonlè.. eec, a? viene perciò, che il corpo tangibib 
si moftri identico col corpo visibile. « I giadiìj , di 
Dugald Stewart , risultano alcone volte nceesnri 
mente dalla coslitozìone primitiva dello spirito irnuui 
talmente che noi agiamo in conseguenza diqoesti gi 
dfzj sin dalla nostra più tenera infanzia, senza alcu 
riflessione. Ti sono al contrario altri casi, in cui i n 
stri giudizi si formano da tm progresso del pensTei 
che è composto di una serie di passi successivi (4). 
Per evitare gli equivoci, io non dò il nome di gi 
dizj a questi cosi detti giodizj naturali ; li riguar 
come percezioni complesse , le coi analisi ci offro 
de' giudizi analitici odi riflessione. Il giudizio nai 
rale istantaneo dell' identità dal me è l' atto uni 
della coscienza, il quale percepisce il me con due ra 
diflcazioni diverse , e successive : il giudizio naturi 
istantaneo della diversità è la percezione unica di | 
cose diverse. Allorché la riflessione ci fa decompoi 
queste percezioni complesse, e ricomporle di nuovOj 
hanno de' giudizj nel rigor del termine. Cosi la pc 
cezione del me colla modificazione A offre insiei 
due percezioni : la percezione del me colla modific 
zlone B offre insieme altre due percezioni. AUorc 
queste quattro percezioni sono tmite pria di essere d 
composte, offrono il sentimento, o la percezione de 
tiootfò del cambiamento; allorché poi son divise 
riunite, offrono il giudizio : quelVIo che fui A a 
0, giudìzio il quale offre l'analisi delle perceiic 
riunite nell' atto unico della coscienza. 



(i) Eztrait da Cour» compiei de philos^phie morale^ 1 1 
Seet. a. 
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Allorché nell'oggetto di più percezioni » lo spirito 
rafrisa la caratteristica deìV "unità l'oggetto non può 
raddoppiane come le percezioni. 

% 46. Per ispiegar dunque la conoscenza della iden- 
tità dell' estensione tangibile, e della vbibile^ none 
mica necessario l'introdurre l'azione trasfonnatrice 
del giudizio : questo fatto intellettuale si spiega in un 
modo simile a quello con cui sì spiega l' identità del 
ine: se in questo secondo fatto non v'ha alcun giu- 
dizio che altera la percezione , perchè introdurlo nel 
primo? 

L' esperienza e' insegna, che alcune specie di sensa- 
doni non possono venirci, che esclusivamente pel 
mezzo di alcuni sensi. Le sensazioni della luce , e de' 
colori j per esempio , son legate esclusivamente agli 
occhi; quelle de'suoni agli orecchi: l'esperienza stessa 
e' insegna ugualmente, che con sensazioni diverse, e 
perciò con sensi diversi, possiamo venire in cognizione 
ddlo stesso. oggetto. Un cieco distingue pel mezzo del 
tatto le diverse monete, che altri distingue per mezzo 
ddla vista. Ijc sensazioni visuali intanto, che queste 
monete producono, son differenti da quelle che fanno 
naacere per mezzo del tatto. Si può conoscere il moto 
di un corpo colla vista, e col tatto, sebbene lo spirito 
riceva per mezzo di questi diversi organi delle modi- 
teazioni diverse. « Siete voi chiuso in un edifizio nel 
mezzo della notte ; battete le mani : voi vi accorgerete 
al rimbombo del luogo, se lo spazio è grande, o pic- 
colo , se siete nel mezzo , o in un angolo. A mezzo 
{Hede di un muro, l'aria meno ambiente, e più ri- 
flessa vi porta un'altra sensazione al viso. Fermatevi 
in un luogo, e giratevi successivamente da tutt* i lati, 
se v' ha una porta aperta, una leggiera corrente d'a- 
rìa ve r indicherà. Siete voi in un battello , conosce- 
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rete alla maniera, onde l'aria vi colpirà il viso , non 
solamente in qaal direzione voi andate, ma se il filone 
del fiume vi trascina lentamente, o con veloeitè. Que- 
ste osservazioni, e mille altre simili, non possono ben 
farsi che di notte ; qualunque attenzione , che vele»* 
Simo dar loro in pieno giorno, saremmo ajutati, o di* 
stratti dalla veduta; elleno ci sfuggiranno. lutante 
non v' ha ancora qui né mani, né bastone. Qoante 
conoscenze oculari si possono acquistare pel tatto, an- 
che senza nulla toccare 1 (i) » Un senso può dunque, 
In certe circostanze, far le veci dell' altro, e supirfire 
a' nostri bisogni, facendoci conoscere lo stesso oggetto. 

§ 46. La vista non ha dunque bisogno dell'istm- 
zione del tatto per vedere al di fuori di noi : la ne- 
cessità de'giudizj indiscernìbili , e che trasformano le 
sensazioni visuali, rendendole esterne da inteme , che 
sono per loro natura, è dunque senza appoggio. 

Riguardo al Gusto, D' Alembert scrive quanto se* 
gue : « Il gu^to non è altro che un tatto modificato : 
la ragione, che ha indotto I filosofi a farne un senso 
particolare si è: i. Che l'organo del gusto è attae- 
cato ad una parte sola del nostro corpo; nel mentre 
che il tatto e attaccato a tutte le altre indistintamente. 
2. Che questa specie di tatto esclusivan^ente attaccata 
ad una parte del nostro corpo , produce in noi una 
sensazione particolare, che si unisce al toccare, ma 
che ne è differente. Osserviamo intanto a questa oc- 
casione, che se si stabilisse la differenza de'nostri sensi 
su quella delle nostre sensazioni , bisognerebbe am- 
mettere più di cinque sensi , senza porre ancora in 
questo numero quello che Bacone, ed altri filosofi 
jdopo di lui^ han chiamato il sesto senso, voglio dire 



(I) Rouséetutf timile, liv. II. 



SCDM fideo ddl'amore; La ieoMoioiie di calore^ 
r esempio, e quella d freddo , tono asaotutaoieate 
Terenti da qudla del tatto, penebè^ dall'altra paite^ 
toccare imn d dà propriaoMnteebe t»a aeoaaaioiie^ 
dia della ImpeoeUrabìlhè , e della reaiateosa |nù o 
MIO grande dìe'eorpi^ oode noi eondiidianio la realtà 
Ha loro esiateoza. Le aeDaazioiu, die aequiatiaiBO, o 
le poastamo acquietare toceaodo uo corpo ^ cooie 
iella del freddo, dd caldo, dd secco, dell' unido, 
no cosi diflerenti dalla aeusasioDe dd tatto stesso, 
le la sensadoDc dd goMo, seUeoe qtiestf uhima 
laarione dipenda aiicura dai toccare. 
« Se da on lato si può moltiplicare U niunero de' 
atri aeod al di là di quello cbe i filosofi liaDDo fis- 
tOt d può sotto un dtro punto di reduta ridurre 
ti I aeod ad una spezie di ìxwoi questo tatto d 
rdta o di una maniera immedìaia, come nd gusto, 
ti tatto propriamente detto^ o d'una maniera me- 
Aa, coase nella ceduta , ndl' udito , e ndl' odorato 
r lo mezzo di qualebe materia invisibile, che il 
rpo hnrfnoso, sonoro, o odorìfero , inda o fa agire 
i Doatri organi (ì). • 

%jt uaaervazioni die ho rapportato sono esatte,emi 
BDO il dritto di condudere, cbe il gusto non ba 
ea bisogno ddle istruzioni dd tatto per sentire al 
fuori di noi gli oggetti sqiorod. 
I 47. Riguardo a' suoni, ed agli odori io convengo : 
Cbe con queste sensazioni si uniscono de' giudiq , 
r far conoscere i corpi sonori , ed i corpi odorìiSerì. 
Cbe questi giudiq red abitudi d ripetono con ra- 
Ihà. Ma io nego: i. Cbe lo ^irito riguardi da 
locipio le sensazioni de' suoni, e degli odori sola- 
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fiNmle come me inUitne modideaxioflii. 1. Cbe-fi 
gnito, lo fona di gitidfa^ aUtiiaU fd iodiÉeenri 
qoMU modflieMioiii inUiìM dit«ng«fio Merne, 
ir«igiiio emi le qiwlilA degli oggml Mternl. 

Io iMwenro io primo luogo, ehe l'oggetto fmoMi 
ddle ieottriooe del eoooo , ooo è il eorpo eoo 
eoflie di qaelle dell' odore ooo è il cor|Mi odori 
L'oggetto immediato de'soooi iooo i eorpueeoU 
r aria, etie colpiteono V oreeebio ; quello degli < 
aooo i eorpoMsoli già ieparati da' corpi odoriferi s 
•ti corpiiteoii, galleggiando oeir aria, ed aurai 
per le nari producono le eeniazioni degli odori* 
lofofl, che io qui combatto, cadono in equiiroeo, i 
die pretendono, che queirte leuMoioni, non iod 
doei alcune i^olte gli oggetti da cui ei tengoi 
queita una ragione che dee farcele riguardare 
ide modificazioni inteme, ed incapaci di rff4 
nolla di esterno* Oli oggetti immediati, eome dk 
queste sensazioni non sono I corpi sonori, ed 1 
odorìferi : questi ne sono bensì la causa mediata, 
questa la ragione, per cui è necessaria Vtaìom 
giudizio per rivelarcela. 

Io so cbe il volgo degli uomini ignora Tog 
immediato di queste sensazioni, e presta tutta li 
attenzione alla causa mediata* Ciò è un efletto 
nostra naturale cosUuiziooe* La natura della n 
organizzazione è tale , cbe il nostro corpo noo 
non toccare in alcun momento della vita 1 
estemi io pia punti; le sensazioni dei tatto, in e 
guenza, noo ci abbandonano giammai, e V idea 
r estensione dee continuamente esser presento a 
stro spirito* 

Le sensazioni visuali ci danno, come abUamo 
vato^ anche l'idea della estensione* L'uso della 
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è mirabUineiite più esteso di quello dd tatto. Colla 
Yltta perconiamo un munero quasi immenso di corpi, 
che eoi tatto d è impossibile di percepire. Mirate 
quella volta azsorfa, che vi si presenta in una notte 
serena, quanti corpi percepite voi colla vista , che vi 
è imponibile di raggiungere col tatto! Più, con un 
semplice sguardo voi prendete un numero quad im- 
menso di oggetti, nell'atto che non ne potete imme- 
diatamente toccare che un numero picciolissimo. 

I sensi, che sono continuamente in esercizio , du- 
rante la veglia, sono, primo, il tatto , il coi esercizio 
odo è giammai interrotto ; secondo, la vista : V eserci- 
zio di questo senso può essere interrotto dall'impero 
ddla volontà , e lo è ancora dall' abbassamento delle 
palpebre: l'uso degli altri organi sensorj è meno con- 
tinuo. Lo spirito, istruito dalle sensazioni del tatto, e 
dalle visuali, riguarda l' estensione come il soggetto 
di tutto dò che percepisce al di fuori di lui. Egli con- 
trae, in conseguenza, l' abito di rìguardiare le qualità 
Uche» come qualità dell' estensione , e come l' esten- 
lione ci è nota per mezzo del tatto, e ddla vista; egli 
eerca sempre di dare a tutte le sensazioni un soggetto 
eiiemo nella estensione tangibile e visibile , la cui 
Uea gli è incessantemente presente. 

Io prendo colle mani un campanello, lo muovo, e 
(trovo la sensazione del suono. Questa sensazione è di 
aia natura la percezione di una qualche cosa esterna 
looora ; ma questa percezione non mi dà ancora al- 
eooa idea di estensione: lo spirito, obbligato ad identi- 
teare questo soggetto sonoro con un corpo visibile o 
tangibile, l' identifica col campanello : egli giudica, in 
«onseguenza, che il campanello è sonoro. Questa os- 
lervaziooe d ripete, e lo spirito lega la qualità di so- 
noro al campanello in modo^ che anche nd caso j che 
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11 campanello sfa nella posizione di non potere ^iie 
sul talto^ e so la vista, la sensazione del suono è a&> 
compagnata dal giudizio , che lega la qualità di sih 
noro al campanello: seguendo le lezioni della espe- 
rienza, apprendiamo a giadìcare con sicurezza ddli 
natura particolare del corpo sonoro, e della sua di- 
stanza da noi. 

Possiamo ragionare in un modo simile riguardo 
agli odori. Queste due specie di sensazioni non inclu- 
dono immediatamente in esse alcuna idea di esten- 
sione di distanza : esse sono la percezione di un 
qualche oggetto estemo, che fa impressione su gK 
orecchi e su le nari : tali sono nella loro natura fisica, 
ed originaria: l'azione del giudizio concorre con cm 
per conoscere la loro causa lontana , o mediata ; ma 
essa non altera alcuna sensazione. Allorché, essendo 
nella mia stanza, mi sembra udire un suono nella vi- 
cina strada, ciò non avviene, perchè la sensazione dd 
suono sia alterata da alcun giudizio; ma perchè alla 
percezione di un oggetto , che fa impressione sul mio 
orecchio, si associa neir istante l'idea di un corpo 
che si trova su la strada. Di fatto decomponendo qu^ 
sto fatto intellettuale, vi troviamo la percezione d'una 
qualche cosa, che fa impressione su l'orecchio, il die 
costituisce lo verità della sensazione, ed un giudizio, 
che questa impressione ha origine da un corpo, che è 
su la strada, il che è anche vero : queste due opera- 
zioni coesistono insieme, senza che l'azione del giu- 
dizio alteri la sensazione. 

Ma si potrd)be ancora sostenere , sotto un altro ri- 
guardo , che le sensazioni de' suoni, e degli odori d 
danno una certa idea di un soggetto esteso. Noi rifc- 
riamo le nostre sensnioni a' nostri organi aensoij ; 
questi sono estesi» e ci semlMmo toccati dagli ogg^ 
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iStemi : ne' aooiii ei sembra che qualche cosa tocchi 
1 nostro oreoehip; negli odori , che qualche cosa toc* 
!hi il nostro naso ; perdo » volendo evitare tali im* 
iressioni^ naturdmente chiudiamo colle mani gli 
ireedìi e le nari. 

In questa sopposizione si potrebbe dire, che ogni 
«nsauone h, di sua natura, la percezione di una certa 
«tensione, che ci modifica. 

S 48. Lo studio dell' intendimento richiede molta 
ittenzione: ne' passim che si fanno per percorrerlo bi* 
logna mettere il piombo. 

La dottrina de' giudizj indiscernibili, che alterano 
e sensazioni, non lascia ancora, non ostante quel che 
to detto, di presentare a suo favore alcuni argomenti 
li molto peso. Si dice in primo luogo : È certo che 
noi riferiamo le nostre sensazioni agli organi , che ce 
le trasmettono: noi sentiamo , per esempio, il dolore 
nel piede, il sapore néll9 lingua: or se le nostre sen- 
anioni sono interne modificazioni del me , come pos- 
namo riferirle agli organi , senza l' intervento di al* 
CQid giudizj, che, resi abituali, rendono necessario un 
tal rapporto ? In secondo> luogo : è certo, che i colorì,^ 
gK odori, ecc., sono nostre maniere di essere; intanto 
Don lasciamo di sentirle negli oggetti, e di farne le 
ittro qualità^ 

In terzo luogo: è impossibile di riflettere su i fé- 
ìpmem della visione, e non riconoscere l' impero del 
^indizio: una camera imbiancata mi sembra più 
grande <H prima , non ostante che le due immagini 
ìdla retina sieno uguali. 

Tutte queste difilcoltà meritano la nostra atten- 
ùone, ed* io sono nel dovere- dì non lasciarle senza un 
iiaine diligente ; ma non potendo dir tutto in un 
luogo^ io me ne otcoper^ fra poco. Intanto per non 



69 SAGGIO FILO8OPI00 » 

inteiTompere l'ordine delle mie rieerche, io eenteò 
di fissare la natura della pereesione ddla eslMeni 
estema nel suo rapporto airog^tto. 

Riprendiamo il filo de' nostri pensieri. I metalda 
comunemente eran partiti dal fatto della perceiloM 
del corpo : io ho la percezione d' un uomo, d'un ct- 
"vallo, di un albero, ecc.; ma eglino non si euraronoi 
cercare : quali sono gli elementi di questa pene^ 
sione di un'' esistenza estema? quali sonai fati 
semplici, onde risulta questo fatto composto? ^ìùù 
non domandarono : come le nostre sensazioni pr> 
ducono le nostre idee de' corpi? Quale è il rapporfs 
della percezione di un oggetto estemo colle notin 
facoltà ? Gli ideologi si occuparono della aolusioned 
questo problema intellettuale. I metafisici, suppoModi ti 
il fatto della percezione dì un fuor di noi, som 
tentare di decomporlo , disputarono se la natan t 
questo fatto nel suo rapporto all'oggetto esfemOiC ^ 
questionarono sulla causa efSciente. Questo e/fettif 
hanno eglino cercato, è prodotto dall'oggetto? sèi 
prodotto daW oggetto j come l^ oggetto lo prùdmsì 
È forse prodotto dal soggetto'^ In questa ipolHÌ| 
qual è il suo rapporto coW oggetto ? È farse pr^, 
dotto dalla causa prima di tutte le cose ì In qnerti 
ipotesi, con qtiali condizioni, con quali leggi, ft 
causa prima lo produce ? 

In una parola, mi sembra , che i metafiatci al soai 
occupati della causa efficiente, e gl'ideologi della esMi 
materiale di questo fatto stupendo. IVel secolo deirM* 
lisi si doveva cercare di decomporre, negli estreni ek* 
menti , tutti i fatti intellettuali. I metafisici precedete 
tero gl'ideologi, ma nell'ordine scientifico delle rifltf* 
che, il problema dell' ideologia dee precedere qoA 
della metafisica. 



[ 
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La percezione di una realtà eiiema è un fatto 
eewtpliee o eompoito. Se è compoHo , quali iono i 
suoi elementt? Ecco il problema importante di coi et 
riamo Decapati finora. Io credo di aver dimostrata la 
semplicità di questo fatto. La percezione di un* en« 
9ten%a esterna è ella reale? Come può esserlo? Ecco 
il problema di cui ci occuperemo ne'Capitoli seguenti. 

CAPO IIL 

Delle diverse Opinioni del* metafisici 
su la natìira delle idee, e delle percezioni de* corpi, 

S 49. Noi abbiamo dunque la percezione degli og* 
, geUl estemi , mfi questa percezione è ella reale? Come 
possiamo assicurarcene? Il gran problema ^ che ha 
sempre tormentato i filosofi , è stato il passaggio dalla 
regione del pensiero a quella della realtà. Se l'^anima 
nostra , si è detto , non è capace che d' idee ^ se ogni 
comunicazione cogli oggetti le viene Interdetta , come 
possiamo esser sicuri di altro^ che delle sole idee? Come 
può stabilirsi la realtà delia nostra conoscenza? Questa 
Mteoltà è facile a risolversi trattandosi degli oggetti 
Mia coscienza^ e noi nel Capo Y del primo volume Tab- 
Mamo rìsoluta; ma allorché si tratta degli oggetti ester* 
ni , la diflicoltà ha oppresso i filosofi in modo , che si 
tono quasi tutti imbarazzati a stabilire la realtà delle 
nostre conoscenze de'corpi. Nel primo volume abbiamo 
rapportato V obbiezione di Hutne su V oggetto che ci 
occupa 9 ma non l'abbiamo mica risoluta. É questo per 
la appunto il luogo di occuparci di questa importante 
rieerca. Io seguirò il metodo tenuto finora., riferirò le 
opinioni degli altri, e cercherò di subilire su mutici 
Iqptliini le mie. 
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Pfon lolAiiiaiita I fllowA b«n eereato di éomf 
ima riewai,àie,9ètoudo me^nonèelMieoiiiUc 
•neora hanno tutto un linguaggio eoiI miaterloi 
ha «ervito ad «lemar le dUputa^ed a randero ri 
la metaflilaa. 

Nella qulationa |>reiente,ei è partito da qnaito 
dpioi ehis ai é amnieiio alla cieca; eloè che lo i 
non può avere alcuna comunicazione diretta coglia 
eeterni. «La flloMifla c'ineegna, dieelfiim« nel 
citato , che nulla non può eiwere prediente all' ai 
che non «la immagine o percezione, e die i «ew 
«uno cìie canali » die travniettono le immagini , 
accordare all' anima alcun commercio cogli 0| 
alterni. » 

Ma che co«a é idea ? m L'idea, dice T abate l 
veti, è ciò che «i fa preMiite alla mente, allorcM 
eepince o iienna , ed é «empre 'una certa iinmagi 
una cofta di«ttnta dulia mente ^ o e«rf»iente o pcMi 
Imperciocdié , «Iccome la mente nostra conosce 
le cote e«ÌMtenll ai di hiori, die non |Nitwono peni 
In lei , vim è neccn^erio die le vegga nelle loro b 
immagini, Mpecie(i). » 

Secondo la dottrhm di questo flioeofb, Videi 
dunque distinte dalle percitzioni : cmc «oiu> l'og 
delle percezioni. Gii oggeiti eulerni non «oiio do 
in quelita i|»oleiii percepiti in né uìmuuI ; eiMÌ non 
percepiti die nelle loro Idee, Ma il vocainilo Jdt 
questa doltrina , clic dintingue la percr^lone dall'i 
è «tato pre«o in un «eiiNo coni c<|ulvoco, di' é «lato 
prio a far scrivere molti volumi ridicoli , anche ( 
il rieorgimento delle lettere. Me Videa é un mezM 
«linato a «tabilire la comunicazione fra ki «pirite < 



(I) Art. Ug. crit., iib. Il, e. L 
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Oggetti esterni : questo mezzo y lo domando , è egli 
esterno allo spiritoso pure interno? È egli al di fuori 
dello spirito , distinto da lui , o è una sua maniera di 
essere > una sua modifleazione?«II principio generale^ 
àlee DugaU'Siewart, su cui riposano tutte le dottrine 
conosciute , che sono state proposte sul soggetto della 
percezione degli oggetti esterni » si è , che per Ispiegare 
la comunicazione esistente fra l'anima e gli bggetti col-» 
locati a qualche distanza da noi, bisogna supporre re- 
sistenza di qualche cosa che faccia da mezzo per pro- 
durre la percezione... il vocabolo Idea, dice il dottor 
Reid, ha un senso popolare molto differente da quello 
che alcuni filosofi gli han dat<i. Io impiegherò le pro- 
prie espressioni di Reid per isviluppare il suo pen- 
siero. Nel linguaggio popolare, Idiea è sinonimo dei 
vocaboli concetto, appreensione, nozione. Aver l*v- 
dea di una cosa si è coticépirìa. Averne un^ idea 
distìfUa si è concepirla distintamente. Non averne 
alcun** idea , si è non concepirla affatto. Quando 
il vocabolo Idea è preso in questo senso popolare , 
akuno non può rioocare in dubbio desistenza delle 
tue proprie idee. Ma nel senso filosofico il vocabolo 
Uea non esprime quest'atto dello spirito, dm si Mo- 
ntilo pensìere o concetto. Esso esprime un certo og» 
^Uo del pensieri Su questi oggetti del petisiere, che 
ffwtano il nome d' idea , i filosofi di diverse Sette 
knno avuto delle opinioni di/ereuti., Alcuni hanno 
treduto, che elleno esistevano per sé stesse; altri che 
uistevano neW intelligenza divina; altri nel ttostro 
proprio spirito; ed altri nel cervello o nel sensorio.. 
H sistema peripatetico delle spezie, o immagini 
(fhantasmala ), ed il sistema platonico delle idee , 
•on fondate su questo p4'incipio , che in ogni pen-- 
«iere debb* esservi qualche oggetto realmente ett- 
Galluppi. Saggio Filos.,, voi. IL 5 
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ttente , che in wjni opnraziom dello ipiriia ifefrh 

enervi qualche caia tu di che egli operi. Che qn^ 

il* otjyeUo ii ehutmi un' Idea , come vuole PIttlfNWf 

o una immatjine { Phitnlaima ) , una epetie , cam 

vuole ArÌHlulil«, ch'egli ita eterno ed increato, 9 

prodotto dalle imprenumi degli oggetti eeterni, ék 

é indifferente alla guiitione attuale, Qunitfopiniem 

è ii profontlamente radicata nella teita é*f fi\cMl^% 

che molti troveranno ienza dubhiif eaere uno itram 

pttradoiio , o piuttoito una vera contraddizione M 

termini di pretemlere che ii perni ienta idee, Jb 

gueita contraddizione non è che apparente ^ e dipemk 

dalla ambiguità del vncaholo. Se l'idea di una em 

non è clu: il petuiero iteno, che ie ne ha ; pemen 

ienza idea è fmmare icnza pemiere, ciò è una cw 

traddizione palpabile, JHa un' idea iecondo Vvff 

nione de' filoiofi non è mica un pemiere. Enee 

l'oggetto tM pemiere, Mjgetto realmente eiiitenlitt 

percepito, erc,{ì), » 

Ogni |H;r<!t!%iiiiifl , ed In ^«iterali? n^iii |Mfn«iere 4v 
a%ere il «uii if^y^^ìUt : è ^\iwnUì un piìnHplo evidcnH* 
Lo N|>lriUi non |hiù tivrie , iltt'ono I int^iuflvld , alcM 
rap|Hirto (Hntttii co^li OK^^etli l'cfuli: l'o((gi;tlii dupqw 
diille iue |»ei'i!<niÌonl noiio le Idee. Oui*«to ««cottdo ^ 
dplo 4 lnc!t*rto, arbitrario, e falNo. 

fi MK i\«lla luiiffuqtiiiiiione frn Malebranche eà Jf 
naido, il vocabolo Idea ^ {fretto ittv una comi dliliiM 
dallo «pirlLo , e vite euìnie fuor di lui ; «Ila iiiodllfli b 
«IflrUo colla |i«*rcexÌon4{ , ina non è una tnodiAeaifai^ 
dello N|iirilo ; «llu é la rappraentazione de' eoffl: 
« h'o^^eiu» iiuinediaio difllo N|)irllo,dice Malebrand^i 
allorché egli vede il Mile , \mv enenipio , non é 



(4) Éléiiien» de la phll. de l'Kiiprit huDialn, par D^ 
Stiwart, chiip, l| leet. I» cbap. IV, leet. II. 
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il sole, ma quakbe cosa eh' è intiifiaiiiente unita at« 
Taoiina nostra; e ciò è quel che io chiamo' /ifea. Cosi 
per questo vocabolo Idea , lo non intendo qui altra 
cosa, che dò eh' è l'ogfgetto immediato, o il più pro^ 
siano dello spirito, quando egli percepisce qualche og^ 
getto 9 cioè quello che tocca e modifica lo spirito della 
percezione, ch'egli ha di un oggetto... Egli è dunque 
indubitabile , che le idee hanno un' esistenza molto 
reale. Ma esaminiamo qual' è la loro natura e la loro 
essenza , e vediamo ciò che può essere capace di rap* 
presentare all' anima tutte le cose. 

« Tutte le cose , che l'anima percepisce sono di due 
sortì : o sono nell' anima , o sono fuori dell' anioni. 
Quelle che sono nell'anima, sono i proprj pensieri, cioè 
tutte le suedifferentì modificazioni... Or l'anima no- 
stra non ha bisogno d' idee per percepire tutte queste 
cose nella maniera , onde le percepisce , perchè elleno 
sono dentro dell' anima, o piuttosto perchè non sono 
che l'anima stessa d' una tale o tal maniera. Ma per 
le cose che sono fuori dell' anima, noi non possiamo 
percepirle che per mezzo delle tifee, supposto che non 
possono essere a lei intimamente unite. 
« Per eonoicere bisognano delle idee differenti 
< Mie modificazioni dello spirilo. Ma non ne òifo- 

gaaiio per sentire ciò che avviene in sé stesso, 
; «Noi assicuriamo, eh' è assolutamente necessario > 
Il the le idee, che abbiamo de' corpi, e di tutti gli altri 
il sggetd, che non percepiamo per sé stessi^ vengano da 
ii qtesd stessi corpi, o da questi oggetti, o pure che Ta- 
p Bina nostra abbia la potenza di produrre queste idee; 
gì s che Dio le abbia prodotte con essa creandola, o che 
i|tt le produca tutte le volte che si pensa a qualche 
tigretto; che l'anima abbia In sé stessa tutte le per» 
Uou die vede in quésti corpi ; o in fine eh' dia sia 
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unita con un E^ere peiTeuìssiuiOj e che racchiude ge- 
neralmente tutte le perfezianì intelligibili o tutte le 
idee degli esieri creati. IVai non potremmo vedere gli 
oggetti, che in una dì queste maniere. La più comune 
opinione è quella de* Peripaielici , che pretendono j che 
gli oggetti di fuori ni and ino delle spezie che loro ra»> 
somigliano, e che queste spezie son portate da' sensi 
esterni sino al senso comune : eglino appellano ijuesle 
specie impresse , perchè gli oggetti le imprimo nei 
sensi esterni. Queste spezie impresse essendo materiali 
e sensibili, sono rese intelligibili dairt>i(e//efto agente, 
e son proprie ad essere ricevute nell' intelletto /mi- 
2ien(e; queste spezie così spiritualizzate son chiamate 
spezie espresse 9 perchè sono espresse dalle impresse; 
e per esse V intelletto paziente conosce tutte le cose 
materiali. 

«Si assicura di non esser verisimile, che gli oggetti 
mandino delle immagini o delle spezie che loro rasso* 
miglino : ecco di ciò alcune ragioni. La prima si tira 
dair impenetrabilità de' coi*pi. Tutti gli oggetti, come 
il sole , le stelle , e tutti quei che son prossimi ai no« 
stri occhi non possono inviare delle spezie che «lana 
di un' altra natura di essi. Queste spezie impresse degli 
oggetti sono dunque piccoli corpi : esse dunque noo 
possono penetrarsi, né possono penetrare tutti gli spaij, 
che sono dalla terra sino al cielo, i quali tutti debbono 
essere riempiuti. Onde è facile di concludere , eh' el- 
leno dovrebbero schiacciarsi ed infrangersi, le une an- 
dando da un lato, e le altre dall'altro, e che cosi noD 
possono rendere gli oggetti visibili... Non ai può con- 
cepire come possa avvenire , che un corpo , che noa 
diminuisca sensibilmente, mandi tuttora fuori di sé 
delle spezie da tutti i lati , che esso riempia continua- 
mente degli q>azj molto grandi tutt' intorno^ e ciò con 
una velocità iaconceirfbile. 
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« La seconda opinione è di quei che credono , che 
le anime abbiano la potenza di produrre le idee delle 
coae alle quali vogliono pefisare , che. sono eccitate a 
produrle dalle impressioni che gli oggetti fanno sui 
corpo, sebbene queste impressioni non sieno immagini 
simili agli oggetti che le cagionano. Alcuno non può ~ 
dubitare , che le idee non sieno esseri i*eali ; e gli uo- 
mini non avendo la potenza di creare, segue che non 
possono produrle. 

e La terza opinione è di quei che pretendono esser 
tutte le idee innate o create con noi. Per conoscere la 
poca verisimiglìanza che si trova in quest'opinione, 
bisogna rappresentarsi, che vi sono nel mondo molte coèe 
tutte differenti, di cui noi abbiamo delle idee, ma, per 
non parlare che delle semplici figure , egli è costante 
ebe il'numero ne è infinito, ed ancora se ci fermiamo 
ad una sola, come alla Ellissi, non si può dubitare, che 
lo spirito non ne concepisca un numero infinito di dif* 
ferenti spezie , allorché egli concepisce , che uno dei 
diametri può prolungarsi all'infinito, l'altro dimorando 
tuttora lo stesso... Lo spirito vede dunque tutte queste 
cose ; egli ne ha delle idee : è sicuro che queste idee 
non gli mancheranno giammai, quando egli impieghe- 
rebbe de' secoli infiniti alla considerazione stessa d'una 
sola figura... Egli ha dunque un numero infinito d'i- 
dee: che dico io? un numero infinito? v' ha tanti no* 
meri infiniti d'idee, quante differenti figure vi sono... 
Or io domando , s' è verisimile che Dio abbia creato 
tante cose collo spirito dell'uomo? A me non sembra 
eoli , principalmente, perchè ciò può farsi di una ma- 
niera semplicissima e facilissima come noi vedremo. » 
«Non si può ancora dire, che Dio produca in ogni 
momento tante idee novelle, per quante cose diflferenli 
noi pcreepiamo, poiché egli è ueeessario che noi aves- 
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«imo in ogni tempo attitalmente le Idee di tmie le eo«, 
poiehé in ogni tempo poniamo voler penare a Mie 
le cose ; il che non potremmo ne non le pereepfarfM 
già confusamente, cioè , se un numera Infinito d' Vm 
non fosse presente al nostro spirito. 

« Ln quarto opinione è , che lo spirito non ha bi- 
sogno che di sé stesso, per percepire gli oggetti, e ck 
egli piiù , considerando le sue proprie perfe^oni , A» 
scovrire tutte le cose che sono ai di fuori... Ma la difr 
ficoitè è di sapere, se le idee che rappresentane quakk 
cosa, eh' è fuor dell'anima, e che loro raaaomlglia h 
(|ualche maniera, come le idee del sole^ di una 
d'un cavallo, d'un Aiime, ecc., non sono che 
«nazioni dell'anima, di maniera che lo spirito non 
bisogno che di sé stesmi , per rappresentarsi tutte b 
cose che sono fuor di lui ... Gli spiriti creati non pi» 
sono vedere in sé stessi né l'essenza delle cose , né b 
loro esistenza. Rpflino non p(»ssono vederne V 
In sé stessi , poiché, essendo molto limitati , non 
tengono tutti gli esseri ; come Dio , che si piiA 
lare V Estere foitver«a/e,o semplicemente: Quegli di 
è. Lo spirito umano non vede inoltre Ia loro esisMP 
in sé stesso; perchè elleno non dipendono dalla sua i» 
lontè per esistere, e le idee di queste cose possono cp 
ser presenti allo spirito , sebbene le cose non es i s lsas 
Delle differenti maniere, onde lo spirito può vedere gi 
oggetti esterni, non rimane più che la quinta, che sor 
bra la sola conforme allo ragione . . . Egli è assolali' 
mente necessario che Dio abbia in sé stesso le idee i 
tutti gli esseri ch'egli ha crealo Bisogiui di più sapere^ 
che Dio é molto strettamente unito alle anime no^rt 
per la sua presenza, di modo che si può dire, eh'cffi 
è il luogo degli spiriti, come gli spazj sono in un siaiP 
il luogo de' corpi. Queste due cose essendo sopposte, i 
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no dbe lo ^rìto può vedere in Dio ciò che rap- 
«Muta gli cMerì creoli ••• Cori lo spirito. piiò vedere 
IMo le opere dì Dio , posto che Dio voglia disco- 
irgli eìò che f ' ha in lui che le rappresenta. 
m Bìaogoa distinguere nello spirito quattro maniere 
conoscere. La prima è di conoscere le cose per sé 
aae. La seconda di conoscerle per mezzo delle loro 
ec,cioè per qualche cosa che sia da loro diSerente. 
• terza conoscerle per eoieienza o per sentimento in- 
flore* La quarta di conoscerle per congettura. 
« Egli non y' ha che Dio , che si conosca per sé 
Mao... Egli non v' ha che Dio , che noi vediamo di 
IO veduU immediata e diretta. . . Non si può dubi- 
re che non si veggano i corpi colle loro proprietà 
r mezzo delle loro idee, poiché non essendo intelli« 
bili per sé stessi , non possiamo vederti che nell'es- 
re che gli racchiude d' una maniera intelligibile ; 
relè la conoscenza che ne abbiamo é perfettissima. 
m Egli non é lo stesso deiraniroa: noi non la cono- 
laaw per la sua idea , noi non la vediamo In Dio ; 
li aon Ui conosciamo che per coscienza, e perciò la 
ssaacenza che ne abbiamo é imperfetta. Di tuui gli 
•getti delia nostra conoscenza non ci rimangono più^ 
m le anime degli altri uomini , e ie pure intelligenze, 
I è manifesto che noi non le conosciamo che per con» 
itiora (i). 9 

Ecco esposto il romanzo filosofico di Malebranche 
I la datura delle Idee. Si vede dallo stesso: i.^ Che 
ili riguarda le idee de' corpi , come eeseri rappre» 
niaiivi de^ corpi, o, se si %uole, come realtà rap» 



ti) RedMreha de la vérité, lìv. Ili, e. I sino al e. VI. 
BapoMc so livre de M . Amautd, e. V, et alibi 
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presenlatioe de* corpi; 9.^ Ch' egli pone qoeK 
non come modi8cazioni dello spirilo, ma come d 
dullo BpiritOy e che gli cagionano le modificazion 
percezioni , le quali in conseguenza soii diatinu 
idee; 8/' Ch'egli parte dal principio, che i cor| 
possono esser percepiti per sé stessi. 

Il lettore potrebbe forse credere inutile il rifer 
sistema di cui pi(^ non si parla; ma io credo ci 
vi sia errore inutile per colui che sa metterlo i 
fitto; e r esempio che ho riferito può sommìnif 
il fondamento di molte lumiiìose riflessioni sul 
maliimo e sul raiionalismo. 81 vede in tutto e 
ho riferito un giuoco di massime arbitrarie e 
4,® I corpi non possono essere percepiti per sé i 
questo principio è comune a' filosofi, alUnfiiorl di 
S.^ Lo spirito non può produrre le idee de* i 
poiché le idee sono esseri reali. Le idee non sa 
seri, ma maniere di essere: il principio è dunque 
S.^ JSoi abbiamo un numero infinito d* idee d 
scuna figura geometrica. L'idea astratta d'una 
non è un numero infinito d' idee particolari di 
figura. Quest'equivoco è puerile; 4.^ Noi abhiat 
iualmenle le idee di tutte le cose. Questo pr 
il solo Malebranche potè aver l' arditezza di 
ciarlo. Pria di studiare la geometria, ho io evi 
tualmente tutte le idee delle figure geometriche? 
conoscenza die abbiamo de^corpi é perfellissi 
solo Malebranclie V avrà forse avuta ; il filoi 
intona fede confessa d'ignorare tutte le propria 
solute de' corpi. 

{ 5i. La dottrina della distinzione della pere 
dall'idea è stata da altri filosofi guardata sotto 
tro punto di veduta. L'abate Genovesi, cervellc 
non poteva certamente adottare le chimere di 
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branche : egli giudicò necessaria la disdnsione delle 
Idee dalle perceslonl^ per salvare Tauività dell'anima : 
le idee però di cai parla Crenovai esistono nell'aniina, 
non Aiori dell' anima. Se le idee e le percezioni , egli 
dice , sono una sola e medesima cosa , per necessità 
eonvien diremo che la mente è un soggetto puramente 
passivo di tutti' i suoi pensieri ^ come lo è la cera ri- 
guardo alle 6gure,oche ella si crea tutte le idee delle 
cose. Di fattilo l'anima riceve le ideerò non le riceve. 
Se le riceve^ siccome le idee, per supposizione, sono 
uDa sola e medesima cosa colle percezioni ; cosi l'a- 
nima riceverà le sue percezioni , talché esse saranno 
ciò che sono le figure nella cera; se poi l'anima non 
riceve le idee, sarà essa delle sue idee una causa crea- 
trice. 

Ma ascoltiamo quello che l'illustre filosofo dice nella 
sua lettera ad Antonio Conti: « Questione, così egli, 
ci si presenta primamente , che per la sua malagevo- 
lezza è per farne abbandonare tutta la ricerca delle 
eose delle quali disputiamo ; cioè, se le percezioni no- 
stre sono azioni o passioni? Io trovo i filosofi in questo 
punto così divisi, che non ci fa d'uopo d'altro per in- 
tenderne la difficoltà. I più celebri fra i vecchi filoso- 
fanti, i Platonici, i Peripatetici, gli Stoici, senza dir 
nulla degli Epicurei , presso a cui le percezioni erano 
i movimenti degli organi sensorj , e del cerebro , pro- 
dottivi dagl' idoletti dbtaccantisi dalle superficie delle 
cose, come che in moltissime cose discordassero , essi 
però convenivano in questa, che l'intendimento umano 
è una potenza passiva , e le sue percezioni passioni : 
gli Scolastici non ne han mai dubitato : presso di loro é 
«ssbma: intellectus est potentia passim, intellectio' 
ne» i9int passiones. I Cartesiani , che han preteso di 
riformare il mondo de' filosofi, anzi di disfarsi di cotal 
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dottrina, etri T hanno ertnferinata, ed in un modo i 
Gora più predio. Il Carteiio non taceva altra dUEMW 
fra le cogitazioni , e T anima , che qoella che trot 
tra le 8gure impreese in una cera, e la cera ateiM. 
Malebranche ha seguito le stene arme , ai é 9er% 
preeso a poco delle medesime similitudini , né ha i 
dubitato^ che le percezioni sieno varie modifieazioai 
lei^ non da lei fatte : un'autore, anch' esso moderi 
si è si acceso di fantasia su tal materia , che ha a 
duto le percezioni varie essere creazioni sostanti 
dell'anima In varj stati, ed ha Inteso con tutta la pi 
prietà metafisica questa proposizione : Conservaiio * 
continuala creaiio. Ma questi gran nomi oiizi di i 
carmi spavento , mi hanno stimolato a pensarvi e 
serietà. Dopo qtialche disamina, sono entrato nel « 
tlmento,che o tutti questi valent'uomiiii airinano pi 
lato senza ptmto intendere essi medesimi ciò che A i 
cevano , o veramente hanno essi degli uomini b 
tante macchine, o finalmente introdotto un PanteiM 
Di certo, se le percezioni sono passioni, elleno non è 
bono in conto alcuno prodursi dall'anima nostra» eoi 
dal loro Immediato principio attivo , altrimenti elle 
sarel)bero azioni . . . Ecco dunque tolto dall'uomo 11 
trinseco attivo principio, e fattane una macchina: i 
vero stabilito negli uomini per principio attivo de'si 
movimenti l'anima mondana ; ed cero un Panteisai 
Ma questi autori son lungi dall'insegnare coni fatte di 
trine. Che! non si saranno dunque intesi in parlane 
o avranno essi creduto che le fiercezioni neir iilfli 
tempo possono nascere da due attivi principj ? Ma quei 
stesso non può intendersi, o noiì può reggere. Scie pcn 
zioni sono' azioni intrinseche ed essenziali al priiM^ 
Intelligente, come due prhicipj intelligenti A oB^al 
hanno la medesioia assenta; cosi non possono avMii 
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perenioni metafisicamente medesime : e ne queste soimi 
metaffsicainente medesime , saranno A e B inetaflsi» 
camente un medesimo principio, ciò che non può 
re^fgere; che se si pone la percezione X, per cagion 
d' esemplo , Intrinseca ad A , ma non a B , e ciò per 
uscire dalla superiore difficoltà , allora non si potrà 
Intendere che cosa ella mai sia la percezione X , per 
rapporto al principio B: in ogni maniera, se le perce* 
zkini 9 ed Intellezioni nostre non sono in noi altro che 
passioni^ o conviene far dell'uomo una macchina, ed 
introdurre il Panteismo ^ o dire un non so che. Ed é 
certo maraviglia, che costoro, s4Mtenitori della mente 
umana, come sostanza propria intelligente e movente» 
non abbian veduto, com'essi con tal sistema andavano 
a dbtniggeme tutta la natura, ch'essi cercavano con 
tatto lo sforzo stabilire. . . Pongasi adunque essere la 
percezione azione, la quale nasce dall' anima , e le è 
essenziale ed Immanente , dove pare che la ragione , 
e'I senso comune degli uomini ci porti. 

«Diremo noi, che l'idee sono esse percezioni, ov- 
vero forme delle percezioni da quelle distinte? Prima* 
mente poniamo non essere altro le nostre idee che esse 
percezioni , e sarà vero , che come le percezioni non 
sono ciie azioni prodotte da ess4i animo , e dalla sua 
essenza, per necessità di natura emananti, cosi lo sieno 
andie le idee. In fatti, questa è la doUrina di Leibniiz 
e del ffolfio. Secondo questi filosofi dal primo stato 
dell'animo intelligente dipendono tutte le sue perce- 
zioni , le quali sono forme intelligibili , nelle quali si 
rappresentano le cose sensibili : adunque queste perce- 
zioni, o forme, ed idee, che chiamar vogliamo Intel* 
ligiMII , in niun conto derivanti da esterne cagioni : 
tutta la loro ragion sufllciente è in essa essenza , na* 
tara , sostanza dell'anima. Ma queste percezioni sono 
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forme di cose possibili solamente , o df cose < 
ancora? Io non intendo di far qaistioni sopra il primoj 
ed il secondo non comprendo. Io concedo volentiefi 
questa produzione di forme di cose meramente poHÌ- 
bili , potersi fai*e dalia sola natura dell' animo • mi 
niun uomo intenderà giammai , che la mente^ la qoak 
affatto ignora le cose esistenti, che non ne trova In ti 
verun' orma ^ che non ne riceve vestigio da cagioni 
esterne^ se ne possa fare delle immagini ò delle forme^ 
e corrispondenti ad esse cose. No , io mi ci sperdo. Que- 
sta forza è ancora maggiore della creatrice : finalmcnlf 
la creatrice non produce che ciò ch'ella intende: qoe^ 
sta produce forme di cose che non intende^ né le pr» 
duce di cose come possibili^ ma come esistenti. Questi 
è un beirindovinare, pare a me., non' altrimenti che ih 
pittoresche pretende di averci fatto deVitratti di co*; 
di cui egli non ebbe giammai idea. Più; questo è rivd' 
torci nel piìi tenebroso scetticismo, che si possa fingen 
circa l'esistenza delle cose corporee : è rinnegare tutti 
l'evidenza de' sensi: è tradire il chiaro sendnlieiitc 
della coscienza. E mi meraviglio forte che il FFolfioìi 
parlando deir/dea/i>mo il dileggi, e '1 dica nato dalfa 
sciiola di Malebranche, poiché io non trovo sentimento^ 
che più direttamente ne meni all'idealismo^ cioè neDi 
setta di credere menti, ed idee, e di lìegare tutti i corpi, 
quanto l'armonia prestabilita del Letfrntfs e del fWolfio^ 
E ben é da credersi, che se ne accorgesse il ^oljhi 
quando nella Psicologia razionale con tanta maestrii 
andò dilatando questa proposizione , che quantunqm 
non ci fosse verun corpo nelf universo , seguirMi 
non pertanto l* anima wnana a far ìe #tie funsim 
non diversamente da quello che ora fa. Ma egli é so 
verchio oggimai dibatterci in questa materia. Il comoi 
senso de' più illuminati filosofl di questo secolo ha btu 
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\k non si dubitasse di questa dottrina : che la 
tcmofta può ben ella variamente associare le 
nnplieispuò da quelle congetturar dell^altre, 
re le semplici dalle associate. Ma non può per 
maniera formarsi delle semplici , che sono 
ìa materia de* suoi pensieri ; ch^ella ìion può 
fra il mondo intelligibile delle idee di quello 
ìua Varie sopra il mondo sensibile de* corpi : 
Bili due mondi egualmente la materia non si 
'alt uomo creare , ma si dee ricevere. Queste 
li ne finn comprendere facilmente^ che l' idee sieno 
ne delle nostre percezioni, la cui mag^gior parte» 
'■ prime , e semplici , che sono gli elementi della 
kmza , la mente riceva , non si crei. Yia su, ab- 
niarooci a questo sentimento^ dove pare che la 
rìainiile ragione ci porti. 
e le percezioni sono azioni immanenti non tran» 
^non più può la mente percepire le idee fuori di 
le l'occhio vedere fuor di sé i colori. Adunque 
etpirà dentro di sé (i). » 
S. Altri filosofi han posto la sede delle idee nel 
lo: « Il cavaliere Newton dice , che Tanima es- 
immediatamente presente alle immagini che si 
no nel cervello per mezzo degli organi de'sensi, 
queste immagini come se esse fossero le cose 
che rappresentano. Il signor Newton considera 
relio , e gli organi de' sensi come il mezzo pel 
queste immagini son formate ; e non come il 
i pel quale l'anima vede^ o percepisce queste im- 
if allorché elleno sono così formate. Ecco il 
di cui si tratta. // sensorio degli animali non 
« il luogo , ove la sostanza che percepisce è 



Genovesi f Lettera ad Antonio Conti nella log;f co-critica. 
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presente, ed ove le immagini temibili delle con km 
portate per mezzo da'* nervi e del cervello, afflndà 
tieno percepite, essendo immediatamente presenti 
alla sostanza che percepisce ì La sostanza che per- 
cepisce, e che pensa in noi , non percepisce, e wm 
contempla nel suo picciolo sensorìum , che le immo- 
gini delle cose , le quali immagini vi san porteU 
dagli organi de* sensi ( Newtoniptica , quaest, 91^)* 

« FCon 8i è giammai supporto , che la preaenia M* 
l'anima sia sufficiente per la percezione: ti è detto N" 
lamente. che questa presenza è necessaria affinchè l'a* 
nima percepisca. Se l'anima non fosse mica preseiMB 
alle immagini delle cose che sono percepite, ella im 
potrebbe percepirle , ma la sua presensa non baiUi 
senza eh' ella sia ancora una sostanza Tivonte. he 9t 
stanze inanimate , sebbene presenti, non peroepiseoai 
nulla : ed una sostanza vivente non è capace di peree- 
zione, che nel luogo ove é presente, sia alle cose stsM^ 
come Dio è presente a tutto l' universo , Ab alle ioh 
magini delle cose , come l' anima è loro presente ad 
suo sensorium. Egli è impossibile, che una cosa agissi, 
u che qualche soggetto agisca su di lei In un luogt 
ov'ella non è presente, com' è Impossibile che siali 
tm luogo ove ella non è (4). » I 

% 58. Esposto nelle sue diverse parti il slstema.rb ft 
distingue le percezioni dall'idee, fa d'uopo esporrei 
sistema opposto. Il sistema opposto, che giudica le ptf* 
cezioni e le idee per una cosa medesima, e che rifetti 
qualunque mezzo di comunicazioni fra la perceiiooec 1^ 
gli oggetti, può anch' essere riguardato sotto 



(1) RecuGìl des dìvcrses Pièces, etc., par M. LsUeUtt 
aarke. Newton, 1, 11, de Clarks. 
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.pedata 5 eh' è Interessante di bene sviluppare. 
CI , il quale ha combattoto la distinzione delle 
ni dalle idee ^ scrive cosi su questa quistione: 
prendo per la stessa cosa Videa di un oggetto^ 
xextofie di un oggetto. 
dieo , che un oggetto è presente al nostro spi- 
indo il nostro spirito lo percepisce, e lo conosce. 
lo di esaminare^ se v' ha un' altra presenza del- 
lo preliminare alla conoscenza, e che sia neces- 
■fBnehé sia in istato di essere conosciuto. Ha 
serto, che la maniera di cui io dico, che un <^- 

presente allo spìrito quando esso è conosciuto, 
itrastabile , e ciò fa dire , che una persona, che 
o, ci è sovente presente allo spìrito, perchè noi 
damo sovente. 
dico che una cosa è obbiettivamente nel mio 

qtiando io la concepisco. Quando concepisco 
, an quadrato, un suono; il sole, il quadrato, 

suono , sono obbiettivamente nel mio spirito. 

ho detto , che prendeva per la stessa cosa la 
none e Hdea, Egli bisogna nulla di meno os- 
e , che questa cosa, sebbene unica , ha due rap- 
Tuno air anima , ch'ella modifica, l'altro alla 
ercepita inlauto che è obbiettivamente nell' a- 

e che il vocabolo di percezione indica più di- 
lente il primo rapporto, e quello d'Idea l'ultimo, 
a percezione di un quadrato indica più diretta- 

Tanima mia come percependo un quadrato ; e 
\ di un quadrato indica più direttamente il qua- 
, intanto che esso è obbiettivametite nel mio spi- 
Questa osservazione è molto importante per rì- 
« molte difficoltà , che non sono fondate, se non 
el non comprendersi abbastanza , che la perce- 
, e ridea non son punto due entità ditEerenti, ma 
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una stesso iiiodiflcazione dell'anima nostra , che rae* 
chiude essensialniente questi due rapporti , poiché Is 
non posso avere alcuna percezione , che non sia In- 
sieme la percezione del mio spirito come perceplenle, 
(* In percezione di (fualche cosa come percepita, e chi 
iiiicora nulla può essere obbiettivamente nei mio spi- 
rito ( eh* è ciò che io chiamo idea ) che il mio apirìls 
noi |iercepiscn. 

m Ciò elio io intendo per gli esJien rappretentaliri, 
allorché gli combatto come eirtitA su|>erflue , non soa 
rhe qui-i clic s' immaginano essere realmente distinli 
dalle idee prc<ie per percezioni. Poicliè lo non intendi 
di combiitlere tutle le sorti di esseri , o di ììwdalilà 
rappresenlalivCf poiché sostengo^ esser chiaro, a chiua- 
(jue fa riflrsi^ioiie su vìù che passo nel suo spirito, ehi 
tutte le nostre percezioni sono modalità esiemml- 
mente rappresentative. Quando si dice , che le nostre 
Idee p le nostre percezioni ( |»erchè prendo ciò per li 
Mtpssa cosa ) ci rappresentonn le cose che noi conM- 
piamo f e ne siuio le immagini , ciò è in un aenso la- 
tieromentp diverso da quello in cui si dice, chil 
quadri rappresentano i loro originoll, e ne sono le iai- 
magini , o che le parole pronunziate o scritte sono b 
immagini de' nostri pensieri. Perchè a riguardo ddb 
idee ciò vuol dire, che le cose che noi conce|iianio som 
obbiettivamente nel nostro spirito e nel nostro pea- 
siere. Or quelita maniera di estere obbiettivamtnk 
nello spirito , è si particolare olio spirito ed al pia- 
siere , per esser ciò che ne fa particolarmente la al- 
tura , che invano si cercherebbe niente di simile il 
tutto ciò che non è spirito e penslere. K ciò ap|Hjntif 
come io ho già osservato , è quel che ho imbrogliali 
tutta questa materia delle idee, Tessersi cioè voluM 
spiegare , per mezzo di comparazioni pme dalle mm 
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•parali , h. maniera onde gli oggetti sono rappre- 
tad dalle nostre idee^ sebbene non possa esservi su 
ciò aìcan Tero rapporto fra i corpi e gli spiriti. 
I Quando io ^ieo , che Videa è la stessa cosa della 
•eesione, io intendo per penrezione tutto ciò che il 
) 8|Mrito Goncepisee, sia per la prima appreensione 
t ba delle cose, sia per i giudizj ch'egli ne fa , sia 
r qnd che ne dìseovre ragionando. E quantunque 
^ae io noli sia intieramente sicuro di esservi vet*a* 
•nte fiMNT del mio spirito una terra, un sole, ed al- 
ne sielle , se non per mezzo del raziocinio , V idea , 
* mi rappresenta la terra , il sole e le stelle , come 
-amente esistenti fuori del mio spirito , non merita 
no il nome d'idea , che se io T avessi avuta senza 
sr avuto bisogno di ragionare, 
■ Egli v' ha ancora un altro equivoco a sviluppiH'e. 
Ksto si è che non bisogna confondere Videa di un 
jeiio con quest' oggetto concepito , purché non si 
giunga , intanto che esso è obbiettivamente ntllo 
ìrilo. Perchè esser concepito a riguardo del sole, 
t' è nd cielo , non è che una denominazione estrin- 
ea, la quale non è altro , che un rapporto alla per- 
done che io ne ho. Or non è questo quel che sì dee 
tendere quando si dice, che fidea del sole è il sole 
iswo s intanto che esso è obbiettivamente nel mio 
irito. Ciò die si appella essere obbiettivamente nello 
irilo , non è solamente esser V oggetto eh' è il ter- 
ine del mio pensiere^ ma è essere nel mio spirito in* 
lligibilmente , come gli oggetti sogliono esservi: e 
ìéea del sole è il soie intanto ch'esso è nel mio spi- 
lo, non formalmente com' è nel cielo, ma obbietti- 
unente , cioè nella maniera che gli oggetti sono nel 
Brtro pensiere il che è una maniera di essere molto 
iù Imperfetta che non è quella per la quale il soie è 
GMuppi. Saggio Fiìos,, voi. IL tt 
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Idealmente esistente, ma che nulladinìeno non può din! 
esser nulla , e non aver bisogno di cansa. 

«.Quando io dirò, che T anima fa questo o quello, 
e che ella ha la facolià di far questo o quello , io in- 
tendo pel vocabolo fare la pei*cezinne che ella ha degli 
oggetti , che è una delle sue modificazioni, senza met- 
termi in ])ena della oausn efficiente di questa modifica- 
zione^ cioè se sia Dioiche a lei la dà, o se ella la di 
a sé stessa. Perchè ciò non riguarda puntò la natura 
delle idee , ma solamente la loro origine , che sono 
questioni in lutto difierenti. 

a Si. debbono rigettare come immaginarie certe en» 
iilà di cui non si ha alcuna idea chiara , e che si vede 
bene di non essere state inventate che per ispiegare 
alcune cose , che si è immap:ìnaio di non poter bene 
comprendere senza di ciò. E ciò è tanto più indubi- 
tato, ig quanto che si possono molto bene spiegare senza 
quest'entità inventate da' nuovi filosofi. 

« Quando i miei sensi non potrebbero assicurarmi 
dell' esistenza delle cose materiali, la ragione me ne 
i*enderebbe sicuro, aggiungendo a' miei sentimenti, 
che Dio non potrebbe essere ingannatore (1). 

« Il nostro pf*nsiere, o la nostra percezione è essen- 
zialmente riflessiva su di sé stessa , o , ciò che si dice 
più felicemente in Ialino : est sui conscia. 

« Oltre questa riflessione che si può appellare i^ir^ 
Itici/e, che si ritro\a in tutte le nostre percezioni, \t 
ne ha un' altra espressa^ per la quale noi esaminiamo 
la nostra percezione per mezzo di un' altra perce* 
zinne : ogni percezione essendo essenzialmente ruppren 
senialiva di qualche cosa , e secondo ciò chiamauduni 



(1) Amauld^ Des vraies et dcs fausses Idécs, C. V* 
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fa, ella non può essere essen^Hilmente riflessiva su 
sé slessa , ebe il suo ogp^etto non sìa quest' idea y 
è la realtà ogìjellioa della cosa , che il mio spirito 
etto di percepire. E cosi si vede ^ che senza ricor- 
e ad^sseri rappreseìilalivi distinti dalle percezioni, 
eiissimo in questo senso y che non solamente a ri- 
ardo delle cose materiali , ma generalmente a ri- 
ardo di tutte le cose^ le nostre idee son quel che 
i vedhimo immediatamente, e che sono V oggetto im* 
xiiato del nostro pensiere^ ciò che non imi^edisce die 
n Tedessimo ancora per mezzo di queste idee V ag- 
io che contiene fornoalmeute ciò che non è che og- 
tivamente nell'idea o nella percezione che io ho. 
r Li'aiitore della Ricerca della Verità troverà la stessa 
a in Cartesio. Pel nome d'idea (così Cartesio), io 
endff quella forma di ciasctino de'nosiri pemieri, 
" la percezione immedicUa della finale noi abbia" 
» conoscenza di qnesti stessi pensieri^ 
« Per la realtà oggettiva di wi* idea io intendo 
entità f e t^*;ssere della cosa rappresentata da que* 
'idea, intanto che qnesCentiHi è neWidea. Percliè 
ito ciò che concepiamo come esseìido negli oggetti 
He idee, tutto ciò è oggettivamente, o per rappre*- 
tiazione nelle idee istesse, 

« Io dichiaro^ che se per concepire immediatamente 
uAe, un quadrato, un numero cubico , s' intende ciò 
'è opposto a coneepirii per mezzo delle idee non di- 
me dalle percezioni, io rimango di accordo, che noi 
m li vediamo punto immediatamente, perchè non li 
issiamo percepire che per mezzo delle percezioni che 
t abbiamo , ma ciò non é men vero della maniera 
ide concepiamo Uìo e l'anima nostra, che di quella 
ide concepiauio le cose materiali ; che se per non co^ 
Mùtrie immedialasnente s'intende non poterle eoao- 
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scere, che per mezzo degli e4seri r^ppreietUatìvi A 
8tÌDti dalle percesdoni, io pretendo che, secondo ^lueili 
senso, noi possiamo conoscere, non mica solo media» 
tornente, ma anche imvnediatamente le cose roaleriall 
ugualmente che Dio e l' anima nostra, doè, che noi 
possiamo conoscerle senza che y' abbia alcun mezM 
fra le nostre percezioni , e l'oggetto: io dico le noitn 
percezioni, poiché approvo, che abbiamo sovente bi- 
sogno della percezione riflessa oltre la percezione di* 
retta per ben conoscerle. 

« Tutto ciò essendo supposto, io credo poter diroO" 
strare la falsità di ()oesti e^^ert rappresentativi. PoicM 
per questo io non debbo che fare due cose. L' una i 
provar chiaramente ed evidentemente, che tutti i pri» 
cipj e tutte le prove , su le quali si è fabbricato qf» 
st' edifizio delle idee, non hanno alcun fondamento ss- 
lido. L' altra di mostrare ,* che non abbiamo alcoai 
necessità per conoscere le cose che Dio ha voluto che 
conoscessimo, di questi esseri rappresentativi distinti 
dalle percezioni (i). 

« Tutto il mondo (dice Malebranche) conviene dk 
noi non percepiamo gli oggetti che sono fuori di noi 
per sé stessi. L'equivoco é in questi vocaboli per é 
stessi, poiché essi possono esser presi in due sensi. D 
primo, che non si fanno punto conoscere al nostro spi- 
rito per sé stessi , cioè , che non sono la causa éék 
percezioni che ne abbiamo , e che non producono flri 
nostro spirito queste percezioni. Questo primo senso è 
vero , ma non fa nulla alla quistione la quale è dah 
natura delle tdee,non della loro origine... Non reM 
dunque che il secondo senso, in cui egli ha potuto prea* 
dere questi vocaboli per sé stessi, opponendo esser eo- 



(I) Op. eiL, e. VI. 
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HOfttirlo per tè tteao , ad esser conosciuto per mezzo 
degli esseri rappresentativi degli oggetti distinti dalle 
percetioni di cui alMamo parlato. Or prendendoli ih 
questo senso si è supporre visibilmente ciò eh 'è in qui- 
stione pria di averlo stabilito con alcuna prova (i). 

« Egli è certo, che il nostro amico ha sapposto che 
l'anima nostra non può vedere né conoscere, nò per- 
cepire ( perchè tutto ciò è la stessa cosa ) gli oggetti 
lontani dal luogo ov'ella è, 6ntanto che dimorano lon- 
tani... Ora è certo per me, che l'anima mia ha ve- 
duto un' influita di volte il sole , le stelle , e le altre 
opere di Dio e degli uomini, che non erano mica dalli 
spettri , ma de' veri uomini creati da Dio : io son dun- 
que certo che l'anima mia ha la facoltà di vedere tali 
tose. Or tutte queste cose, il sole, le stelle, gli uomini, 
die mi hanno trattenuto , e generalmente tutti 1 corpi 
d«;lla natura, fuori di quello eh' è unito all'anima mia, 
son lontani dal luogo ov'è l'anima mia. Questa ha 
dunque la facoltà di veder i corpi lontani dal luogo ove 
fila è. Le false opinioni non potrebbero sostenersi, ed 
elleno si smentiscono sempre da qualche luogo. L' a- 
nima nostra potrebbe ella esser più presente al sole di 
quel eh' è al suo proprio corpo? Or, secondo l'autore 
della Ricerca della Verità^ ella non vede maggiormente 
il suo proprio corpo per sé stesso , che tutti gli altri. 
È dunque invano ch'egli allega come una ragione, che 
impedisce l'anima nostra di vedere il sole per sé stesso^ 
dall' esseme lontana , e dal non potere uscire dal suo 
corpo per andare a passeggiare nel cielo , ptùché ries- 
ser presente , o lontana è per essa la stessa cosa ; e^^ 
tendo ella condannata da una sentenza irrevocabile di 
qtiesta fliosofla delle false idee, di non vedere giammai 



(i) Op. cit., e. VII. 
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alcun corpo per 8è stesso, presente o assente^ prcMma 
o lontano. Ed io potrei ancora togliere questi vocaboli 
per 9è slessOy e dire assolutamente che ella è condan- 
nata a non vedere giammai alcun corpo (i). » 

Il sistema esposto poggia su i ^uenti punti: i. 
La percezione non è distinta dalla idea. 2. Lo spirito 
in conseguenza percepisce i corpi immediatamente 
non già per mezzo delle idee. 3. Queste percezioni 
sono modificazioni essenzialmente rappresentative , 
vale a dire son tali che rendono V oggetto percepito 
non formalmente, ma obbiettivamente presente allo 
spirito. 4. Questa presenza obbiettiva non è spiega* 
bile per mezzo di paragoni presi dalle cose corporali, 
perchè è sì particolare allo spirito, ed al penstere, ch6 
non si ritrova niente di simile in elù che non è spi- 
rito e pensiere. 5. Queste percezioni non essendo prò* 
dotte in noi da' corpi, la loro realtà è poggiata su h 
veracità di Dio. 

§ 54. La dottrina che riguarda le nostre sensazioni 
come modificazioni essenzialmente rappresenlatioef 
sembra a prima vista non potersi sostenere. I suoni» 
gli odori, i colori, il caldo, il freddo, ecc.^ sono nostre 
maniere di essere, e noi non concepiamo nulla di si- 
mile ne' corpi: non si possono dunque riguardare que- 
ste sensazioni come modificazioni rappresentative. 
Esponiamo la dottrina di Locke su questo oggetto. 
Egli confonde la percezione coli'' idea: «Io chiamo 
idea, egli dice, tutto ciò che Io spirito percepisce is 
sé stesso, ogni percezione che è nel nostro spirilo al- 
lorché egli pensa , ed io appello qualità del soggetto 
ìa pi)tenza o facoltà^ che esso ha di produrre una certa 
idea nello spirito. Cosi io chiamo idee, la bianchezza, 
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Il freddo^ la 'rotondità, ia quanto esse sono percezioni, 
sensazioni , che sono iteli' anima ; ed in quanto cho 
esse sono in una palla di neve che pud produrre que»- 
ste idee in noi> le appello qualità (i). 

« È evidente che Ip spirito non conosce le cose 
immediatamente, ma solamente per V intervento delle 
idee che ne ha. Ed in conseguenza la nostra cono- 
scenza non è reale, che in quanto v' ha una confor- 
mità fra le nostre idee, e la reoltà delle cose. Ma qual 
sarà qui il nostro Criterion^ Come lo spinto, che 
non percepisce altro che le sue proprie idee, conop 
seerà, che esse convengono colle cose stesse ? Sebbene 
ciò non sembri esente da difficoltà, io credo pertanto, 
che v' ha due sorti d' idee, di cui possiamo esser si« 
euri die son conformi alle cose. Le prime souo le 
idee semplici, poiché, siccome lo spirito non saprebbe 
in alcuna maniera formarsele, bisogna necessariamente» 
che siano prodotte dalle cose che agiscono natural- 
mente su lo spirito, e vi fanno nascere le percezioni, 
alle quali sono appropriate dalla sapienza, e volontà 
di Colui che ci faò fatti : siegue da ciò , che le idee 
semplici non sono finzioni della nostra propria imma- 
ginazione, ma produzioni naturali e regolari delle 
cose esistenti fuor di noi, e che così esse hanno tutta 
la conformità a ciò a cui son destinate , o che il no- 
stro stato esige, poiché ci rappresentano le cose sotto 
r apparenza, che le cose son capaci di produrre in noi» 
per mezzo delle quali apparenze diveniamo capaci 
noi stessi di distinguei*e le spezie delle sostanze parti- 
colari, e di discernere lo slato in cui si trovano, e di 
applicarle per questo mezzo all'uso nostro. Così Tidee 
di bianchezza, o di amarezza, come è nello spirito» 



(i) Essai, ec., Uv. S, e. 8, § & 
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cmiendo eMltamente conforme alla poteim , die è la 
un corpo di produrvi una tale Ide^f ha tutta la coih 
formitA reale che ella può e dee avere colle enee che 
eftifltono fuor di noi. E questa conformiti, «he ri trova 
fra le nostre Idee semplici^ e V eristenza delle cose, 
basta per darci una conostìcnza reale (i)« 

« Ma a fine di meglio discoprire la natura delle do* 
atre idee, e di discorrerne di una maniera intelligibile^ 
é necessario di distinguerle come percezioni ed idee^ 
che sono nel nostro spirito- e come modificazioni ddli 
materia, che producono queste percezioni nello 8|ririlai 
Egli Wsogna^ dico io, distinguere esattamente qosrti 
due cose, temendo, che non Immaginassimo, come ma 
è forse die troppo solito a farsi, clus le nostre uto 
siano veraci immagini^ a rassomiglianze di quaUks 
cosa inerente nel soggetto che le produce, peiybèli 
maggior parte delle idee di «ensozione , che sono adi 
nostn» spirito, non rnssomtglinno a qualche cosa , dM 
esiste fuor di noi più die i vocaboli , che a' impiegias 
per esprimerle, rassomigfrano alle nostre ldee;seh' 
bene questi nomi non lascino di eccitarle in noi torti 
che gli udiamo. 

« Si debbono distinguere nei eorpi due aortl di qof 
lltà : prima quelle che sono intieramente Inseparabl 
dal eorpo in qualunque stato esso sia, di modo cki L 
esso le conserva tuttora , per qualsivogliono altera 
zieni , e cambiamenti che venga a soffrire • • • io b 
nomino qualità originati , e primitive , che sono li 
solidità, 1^ estensione^ la figura , il numero, il motSf 
o il riposo; enne producono in noi delle idee semplid* ^ 
Vi sono in secondo luogo alcime queliti, che ne'curpi ^ 
non sono effettivamente altra cosa , che la potenza é 



.(iìLhf.l,jc.l,%deéu 



uno fiy CAPO iit« 89 

prodom difene wntadoni io noi pel neno ddle loro 
prime qualUàf eioè f^ la groMezza, figuro , coote- 
itura e moto delle loro parti InsetMìbilì , eome sono i 
colori, 1 suoni, I sapori, eoe. Io dò a queste qualità il 
nome di qualità seeoade, alle quali se ne può aggiun- 
gere una terza specie 5 che tutto il mondo si accorda 
ì non riguardare che come una potenza, che i corpi 
hanno di produrre tali e tali effetti, sebbene esse 
«eno qualità cosi reali nell'oggetto , come quelle che 
is chiamo qualità, per adattarmi all'uso comunemento 
ricevuto, ma che io chiamo qìiatità seconde, per di* 
stinguerle da quelle che sono realmente ne' corpi, e 
che non possono essenìe separate. Perchè , per esenH 
pio, la potenza che è nel fuoco di produrre per mezzo 
delle 3ue prime qualità un nuoTo colore, una nuova 
consistenza nella cera nel fango j è altrettanto una 
qualità nel fuoco, che la potenza, che esso ha di prò* 
durre in me per mezzo delle stesse qualità , cioè per 
mezzo della grossezza, della contestura, e del moto 
delle sue pani insensibili, una idea nuova, o sensazione 
di calore, o di bruciatura , che io non sentiva prima. 
8i possono chiamare le prime di queste due potenze 
qualità lecomle, che si percepiscono immediatamenle, 
e le ultime qualità seconde, che si percepiscono me- 
diatamente. Ciò che si dee considerare dopo di questo 
^ è la maniera, onde i corpi producono le idee in noi. 
È evidente, almeno per quanto possiamo concepirlo, 
che ciò avviene per impulsione, 

« Se dunque gli oggetti esteriori non si uniscono 
immediatamente all' anima , allorahè vi eccitano delle 
idee, e che intanto percepiamo queste qualità originali 
in quelli di questi oggetti, che vengono a cadere sotto 
i nostri sensi, è visibile, che dee esservi negli oggetti 
Seriori un cerio motOj ebci agendo su certe parti del 
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noAtro forpo, «in dmlinunta per mezzo tt* nen 

ili>gli ii|iiriii miimall Ano al cervello^ o ella mtAe 

nnutro MiMAzioni • per eccitare ivi nel n«Mtro Nf 

te idee pnrticoliii*i, che noi abbiamo di queste p 

qualità, 

m (Ioni, pf»icli^ IVjiteniiione, la fipfiim, H mimer 
il moto de' (^)i^ rlie mino di una gro»«e«ZA profi 
foipire I iiofttri occhi , poMimo ciMcre |ierrfpiti 
mezxo «Iella vUfa ad una virtn ihnìnuvM , è evii 
rhe certi piccoli corpi imptrcfltlblli df*hbono v< 
dall'oggetto che noi guariHamo, alno ngli occl 
perciò coininiicare ai cervello certi moli, che 
linc^Hio in noi le idee , die alibiamo di qucate < 
ronti qnalitA. 

m K eiridiHnte che v'ha un granfie ammaw 
coqii, di cui cinNcnno A nI pice«iio^ cl>e non |kvim 
discoprirne per aiciuio de' nofiiri MeuNi la grf)fi»c«2 
figura ed il moto. KmciuIo la cii<fa ciwl , noi aiair 
dritto di Mipporre^ che (piente Mirti di particctlle, é 
renti In moto, in flgura, in growiezza , ed in iiun 
colpiiido i difierenli organi de' nostri Neniii , pr 
fono In noi quelite dinv^renti sensazioni , che ri ci 
nano i colori, e gli odori de' c(H*pi , perchè non i 
difficile di conc(!pirc che Dio fvomia attaccare tali 
ad alcuni moti, con cui elleno non hanno alcima 
iK»mÌglianza. clie egli è didlcile M concepirei die i 
attaccato l'idea di dolore al moto di ini \mzm di U 
che divide la nontra carne, al qual moto il dolore 
raMomlglia in alcuna maniera. 

« Ciò che io In» detto do' coli>rl e degli inIoH 
applicarci ancora a'^uoni, a'sapori, ed a tutte lei 
qualità Menslbilii che (qiuilunque reaitò noi folsain 
ad e«ie attribuiamo) nmi aono; nel fniMlo^ altra 
negli oggetti, oiie la potoozn di prodorro iii noi 



LIBRO n, CAPO m. 94 

verse senftazioiii, pel mcEzo delle loro prime quaìilà, 
che 9una^ come io V bo detto, la grossezza • la figura^ 
la contestura, ed il moto delle loro parti. È facile, io 
penso, di dedurre questa conclusione, che le idee delle 
prime qualità de' corpi si rassomiyìiano a queste 
qmìilày, e che gli esemplari di queste idee esistono 
reaìmente ne^ corpi, ma che le idee prodotte in noi 
per mezzo delle seconde qualità , non rassomigliano 
loro io alcuna maniera , e che non v' ha nulla nei 
corpi stessi, che abbia conformità con queste idee. ]\oq 
\' ha dico io ne'corpi^ a' quali diamo certe denomina- 
zioni fìmdate su le sensazioni prodotte dalla loro pre- 
senza, nuir altro che la potenza dì produrre in noi 
queste stesse sensazioni ; di modo che, ciò che è dolce^ 
bleUf o caldo nell' idea , non è nllra cosa ne' corpi a 
cai si danno questi nomi, che una eerta grassezza, fl- 
gura e molo delle particelle insensibili , di eui son 
composti. 

« Cosi si dice, che il fuoco è caldo e luminoso, la 
neve bianca e fredda, e la manna bianca e dolce, per 
cagione di queste differenti idee che questi corpi pro- 
ducono in noi. £ si crede comunemente ^ che queste 
qtialità sono là stessa cosa in questi corpi., che queste 
idi!e sono in noi, in modo che vi sia una perfetta ras- 
somiglianza fra queste qualità, e queste idee, come fra 
il corpo e la sua innìiagine rappresentata in uno spec- 
chio. Si crede^ dico io, si fortemente, che cl>i vori*ebbe 
dire il contrario passerebbe per istravagante nello 
spirito della maggior parte degli uomini. Intanto 
chiunque si prenderà la pena di considerare , che il, 
fuoco che ad una certa distanza produce in noi la 
sensazione del calore, ci cagiona seci avviciniamo una 
sensazione ben difierente , le voglio dire quella del 
More; chiunque^ dico io> farà riikssio&e su di tàikf 



dee domandare a tè eteiio, qual ragioiie foè o 
di ioftenerei che l'Idea di calore, et» il firn 
l^odotta In lui, è attoalmenle nel fiioeo, e die I 
di dolore, the io ateaio fooeo fa nateere fai Ini, f 
mteeà ragione non é mica nel fuoeo ? Per qua 
gloiie la bianchezza, ed il freddo é nella neve, e 
il dolore 5 poiché è la neve che produce queUi 

idee In noi ciò che essa non può fare^ cb 

mezzo della froMczza, delk figura, del numeroi 
moto delle sue parti ? 

« Prendiamo un pezzo di manna d' una gnu 
eeanibile: cmoì capace di produrre in noi Tideac 
figura roU»nda o quadrata ; e «e è trasportato d 
luogo in un altro, l'idea del moto : qiiest' ultima 
ci presenta il moto come eaiendo realmente 
manna, che ai muove. La figura rotonda, o qua< 
della manna è«ncora la atessa, aia che si cu» 
neir idea, che se ne presenta allo spirito , sia in 
die dia esisu nella manna ; di m«ido che il hm 
la figura sono realmente ndla manna , sia die v 
diamo, sia che non vi badiamo: su di ciò con* 
tutto il mondo, ma oltre di ciò Ih manna In fa 
lenza di produrre in noi pd mezzo delia groMC 
figura, contesUu'a, e moto delle sue parti, alcune 
aazionl di dolore, ed alcune volte violenti dolo 
ventre. Tutto II mondo conviene ancora senza | 
che queste idee di dolore non sono aflatto nella mi 
ma clie sono «fletti della maniera onde ella ope 
noi, « che allora, che non abbiamo queste perrea 
esse non esistono In alcuna parte ; ma che la dolo 
f la bianchezza non aleno più realmente nella bm 
è una cosa di cui si ha pena a persuadersi , srl 
non sleno questi , che effetti della maniera , on 
manaa i^iaDe sa nostri occbiy a sul nostro palati 
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Bo M moto f la groMezzA^ e la fl^|;tira delle sue 
eelle, nello sleeso modo che il dolore cagionato 
natima noD è altra cosa^ secondò l'avviso di 
il mondo « che l'efrettò^ che la manna produce 
> stomaco e negli Intestini per mezzo della conte- 
^9 del moto^ e della figura delle sue parti insensi- 
perebè un corpo non può agire per mezzo di al» 
^ «ttra cosa » come io Tho già provato ^ si ha, 
^ lo, della pena a figurarsi^ che la bianchezza , e 
iolcma non siano nella maima, come se la manna 
I potesse agire sugli occhi nostri^ e sul nostro pa- 
h e produrre con questo mezzo nel nostro spìrito 
te idee distinte^ che essa non ha , non altrimenti , 
S teeondo il nostro proprio avviso , ella può agire 
I nostri intestini^ e sul nostro stomaco, e produire 
kìò alcune idee distinte, che non ha In sé stessa, 
ilcbè tutte queste idee sono effetti della manierii 
l'^b manna opera su difTerenti parti del nostro 
*V>> per mezzo della situazione , la figura , il nu- 
**>» Ù moto delle sue parti ; egli sarebbe necessario 
' fkgare qual rngione si potrebbe avere di pensare, 
^ k idee prodotte dagli occhi, e dal palato esistono 
''"^e nella manna piuttosto che quelle che sono 
K^te dallo stomaco, e dagl' intestini ; o pure, sii 
^ bodamento si potrebbe credere, che il dolore, e 
^^Vuldezza, che sono idee cagionate dalla manna, 
^ esistono in alcuna parte, allorché non si sentono, 
fintanto la dolcezza e la bianchezza, che sono 
ideila stessa manna, che agisce su di altre porti 
'*«!», per vie egualmente incognite, esistono at- 
'h^te nella manna, allorché non se ne ha alcuna 
'benone, né per lo gusto, né per la vista. 
* Da tutto ciò segue , che , a bene esaminare le 
^ità de' corpi, si possono dbtioguere in tré specie. 



m In primo lito^o 1a groMfEzn, Ia Oprtim, Il linnifi 
In MÌuin/iotiH, ed il inotis o II ri|NHHi dflle lorop 
solide. OtH*»tn (pinlitii «tono n<*' foiid , ida <'hff n« 
|icn*c|)iitmo, ed nllnn*h4> non tnli |N)Nfiinimi di<i(*opH 
lini nlfbinitin \wv loro niP7./o unii Man <lrllii conn 
(|iiHln A in aA Nt<*«i<(ii, rnin4« nì vfdn Hrllc com» artiSd 
OtiMi* qniilitA H(in qiH'llf! clip lo nomino ipKilità i 
ginali o priniilinf^* 

ff In «iH'ondo hio'^n v' hn in rinMrnno <*or|N) Ifi | 
tfnzn di n;(irp d'uno mnnirni pnrlicolnn* nu (|iiAlé 
dono dfì' noMiri «kmihì per nir/.xo drilf* muc primi! qi 
\\U\ inipPiTPtiiliiii, (• pnriò di prodinif* in noi ir ( 
fprrnll Idcp d<»' rolori d4*'mioni. dr^li odori , Hit' 
pori. vv(\: Vu'tiinninno «piPMic <*omuiNrmfntP io f/wai 
scmihili, 

« 'Si può osMiM'Vfirc in ìpmt lunj^o in rlonron fo 
la potm/M di pnidurrf?, in virtù dHIn ro.stituKiimfif 
tlroinrp dHli^ hìu* priinp quftiitA , 'tuli caoibifliix 
nello *;voHHP7M\, fl^MO'n, contcsturo, e moto di luiol 
corpo, clu* c«(Hit n*j;mn di un' nitro mnniprn «lu i 
Htri !«cnHÌ di quello con cui rif^vn primo. (!on1 II i 
hn In pntcn/o di rendere Idoneo In cero, ed il fu 
quello di rendere il piuioho fluido. 

u 51 sebbene qoeHte due ultime mirti di qua 
Hleno pure potr n/c , che si rapportano nd nitri ci»i 
f che rÌMuMun<» da difrerenli niodiflen/.loni delle pri 
qunlilA, hifonto hc ne giudica generalmente di i 
maniera tutto differente. Perchi) a riguardo delle () 
litA della Mecouda spc/.ie, che noiihono nitro com, • 
In potenza di produrre io noi difliprentl idee per nw 
(h*'Nen^i, nI rtguordauf» come qualitAi che efiisU 
realmenie nelle cine che ci cngionan<» tnli « inli • 
titnenti. |\io per qU';Ìle delln ter/n Hpecie, n\ chiaim 
duplici potvHSC , « uofi «1 rigoordautf iltrioii 
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te di calore « di hice , che noi riceirhitno 
ter mezzo degli occhia o per mezzo del latto, 
irdate' comunemente come qualità reali , che 
lel wle^ e che non vi esistono come semplici 
iM allorché consideriamo ti sole per rapporto 
che esso rende molle o bianca, giudichiamo, 
inchezzn e lo mollezza son prodotte nella 
come qualità che esistono attualmente nel 
!ome effetti della potenza che esso ha di 
olle e bianca la cera. Nel sole le une e le' 
ugualmente alcune potenze, che dipendono 
prime qualità , per le quali è capace nel 
I di alterai*e in tal maniera la grossezza, la 
contestura, o il moto di alcune delle parti 
de' miei occhi , o dalle mie mani , che esso 
I me per questo mezzo le idee di luce , o di 
liei secondo caso di cambiare di tal maniera 
m, la figiu'a, la contestura^ ed il moto delle 
sibili della cera, che esse divengano proprie 
! in me le idee distinte del bianco , e del 
ragi(»ne perchè le une son riguardate co- 
; come qualità reali, e le altre come sem- 
5e, si è apparentemente, perché le idee che . 
e' colori, de* suoni, ecc. , non contenendo 
^ stesse^ che appartenga alla grossezza , fì- 
tto delle parti di qualche corpo, noi non 
ati a credere che sieno effetti di queste 
ìilù, che non coiupariscono a' nostri sensi, 
che abbiano [>arte alla loro produzione, e 
iste idee abbiano alcun rapporto apparente, 
[«me concepibile. Da ciò viene^ che abbiamo 
pendio a figurai ci j che queste sensazioni 
ludiui di qualciie cosa eh' esiste realmente 
ti stessi , . . Al contrario nell' altro caso , 
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lo voglio dire nelle operazioni di un eorpo m 
altro corpo , di cui alterano le quallt*, iioi t 
chiaramente, che la qualiiA, che è predotta pcf 
cangiamento, non ha ordinariamente alcuna r 
gliunza con alcuna cosa che eti»te nel corpo 
prodotto questa novella qualità. E(!CO perehi 
guardiamo come un puro effetto delia potenza, 
eorpo ha tu di un' altro corpo. 

« Si possono chiamare Ih prime di queste < 
lenze neonde qtialiUt, che si percepiscono iw 
iamente*, le ultime^ seconde qucdità, che si f 
scono medialamenle (l)r. 

« V ha due sorti d'idee, le une semplici, 
tre composte. Benché le qualità che colpiscoi 
stri sensi sleno molto unite, e ben legate 
nelle cose stesse, che non v'ha alcuna separa 
distanza fra di esse, è certo nulladimeno, che 
che queste qualità producono neir anima, vi 
per mezzo de' sensi di una maniera semplice , 
alcuno miscela. Perché, sebbene la veduta , ed 
eccitano sovente nello stesso tempo differenti i 
mezzo delio stesso oggetto , come allorché si 
moto ed il colore tutt^ insieme, e che la mai 
la mollezza, ed II calore di uno stesso pezzo 
intanto le idee semplici, die sono cosi riunite 
stesso S4)ggetto, sono iumì pericltoniente distìn 
quelle che entraiK» nello spirila per mez%o di 
sensi, e nullii non é più evidente ad un uomo 
percezione chiani aììm egli lui di queste idee s 
di cui ciaffcuiia, presa a parte, é eitente dn og 
iwiizione, e non produce in consegueiizu neii 



(1) Op. cit., Jiv. Il, e. 8. 
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I m eoneetlo intieranienle uniforme ^ che non può 
rAtinto in dìflerenti idee (i). » 
EECoesposia la dottrina dell'* illustre £/oci^e su la 
n delle idee, che hanno per oggetto i corpi. Essa 
liflolTersi nelle segueuti proposizioni : 4. Le idee 
ISO dipinte dalle percezioni. 2. Queste idee sono 
wtimlalive delle qualità primitive, ed originale 
nr|N; sono in conseguenza le rassomiglianze, le 
gfini di queste qualità. 3. Le idee delle qualità 
fk non sono rappresentative ; non sono in con- 
ma Immagini, nulla essendoci di simile ne 'corpi 
ste qualità. 4. Queste idee delle qualità seconde 
gii efTelti dell'azione de' corpi sul nostro spirito 
rza delle loro qualità originali; ma nulla Y^ha 
rpi air infuori delle qualità originali; e le idee 
*ste qualità originali vengono anche nello spirito 
«zzo dell' azione de' corpi su di lui. 5. Le idee 
Kconde qualità sono m conseguenza in ciò con- 
agli oggetti, che esse sono le produzioni di po- 
Tcalij esistenti in questi oggetti medesimi, in 
delle loro qualità primitive. 6. Queste idee, 
vengono immediatamente per mezzo de' sensi^^ 
«mp/tcì. 

5. lia dottrina Lockiana , che abbiamo esposto 

latura delle idee de'ctirpi, è slata combattuta 

lìfferenti aspetti. Molti filosofi, fra i quali Bayle, 

iriuis , Hume , Berklejo , e Condii lac stesso , 

impugnato la distinzione delle qualità primi'- 

'. delle qìialità seconde de' corpi. La scuola di 

ils. dall'altra parte, non solo non ha ammesso 

distinzione, ma ha rigettato la semplicità delle 

sensazioni ^ ed ha sostenuto sotto un nuovo 



Liv. ti, e. il. 

ppi, Saggio Filos^, voU IL 
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punto di veduta , in tutto il suo rigore , il carattere 
rappresentativo di ciascuna sensazione. Fa d'uopo 
esporre queste teoriclie : esse ci prepareranno la stridi 
a stabilir/ie la vero. 

« Alcuno, dice Bayle, non dubita più che gli Sett' 
tlci non abbiano ragione di sostenere , che le quatti 
de' corpi, che colpiscano i nostri sensi^ non aonock 
(apparenze. Ciascuno di noi può ben dire: Io rnnlB 
del calore alla presenza del fuoco, ma non già .* h 
so che il fuoco è tale in sé stesso quale mi semtr$. 
Ecco quale era lo stile degli antichi Pirronici. Onf: 
giorno la nuova filosofia tiene un linguaggio più fUk 
tivo : il calore, l'odore, i colori, ecc., non sono part 
negli oggetti de' nostri sensi ; essi sono modidcóiii] 
deir anima mia, ed io so , che i coi*pi non •ooo4{ 
fatto tali, quali mi sembrano. Si avrebbe ben voll|j 
eccettuarne 1' estensione, ed il moto; ma non si èM 
tuto ; perchè se gli oggetti de' sensi ci sembrano eill|i| 
rati, caldi, freddi, odoriferi, ancorché non io àa% 
perchè non potrebbero essi sembrarci estesi» e Ìlgiv4 
in riposo, ed in moto, sebbene non avessero ddUìI 
tale? L'Abate Foucher propose quest' obbioii* 
nella sua Critica della ricerca delle verità: il P. " 
lehranche non vi rispose : egli ne intese bene tutti 
forza. Di piiì, gli oggetti de' sensi non possono 
la causa delle mie sensozioni : io potrei dunque 
tire il freddo, ed il caldo; vedere i colori, le 
l'estensione, il moto, sebbene non vi fosse 
corpo neir universo. Io non ho dunque alcuna 
prova dell'esistenza de' corpi: il V. Malebranche 
stra, in uno schiarimento su la Ricerca della vi 
Esser molto difiiciie dì provare l'esistenza de'coi|iij 
che non v'è altro che la fede j che possa eonvii 
cene ; la sola prova che se ne può dare^ dee estf ti>| 
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I da dò 9 che Dio m' ingannerebbe s'egli' impri- 
m nei!' anima mia le idee the io ho de' corpi 
sa che ▼! fossero de' corpi . . Ma questa prova è 
lo debole: ella pro>a troppo. Sin dal principio del 
ido, tatti gli uomini , ad eccezione forse di uno su 
mio milioni 9 credono fermamente, che i corpi 
colorati, ed è questo un errore. Io domando: Dio 
Bona egli gli uomini per lapporto a questi colori? 
{V inganna a questo riguardo nulla non l' impedi-' 
ehe non gì' inganni a riguardo della estensione : 
iC' ultima illusione non sarà meno innocente , e 
to compatibile della prima coli' essere sommamente 
etto. Se egli non gì' inganna riguardo a colori. 
Ito avverrà senza dubbio , perchè non gli spinge 
iDCÌbllmente a dire : questi colori esistono fuori 
ìf anima mia, ma solamente mi sembra che vi 
IO de^ colori. Vi si sosterrà la stessa cosa riguardo 
«stensione : Dio non vi spinge invincibilmente a 
e che ve ne è , ma solamente a giudicare , che ne 
ACy e che vi sembra che ve ne sia. Un Cartesiano 
B ha maggior penaia sospendere il suo giudizio su 
sriileoza della estensione, che un idiota ad astenersi 
■fermare, che il sole luce, che la neve è bianca, ecc. 
perchè se noi c'inganniamo affermando l'esistenza 
^estensione. Dio non ne sarà la causa, poiché, se- 
ido voi, egli non è la causa degli errori di questo 
lU (1). . 

I Le nostre percezioni, dice il signor Mauperluisy 
rano ncll' anima nostra col mezzo de'sensi, l'odo- 
9, l'udito, il gusto, il tatto, e la vista. Ciascuno 
Sii ci fa provare percezioni differenti : e tutti c'in- 
aaiio^ se non si stia con molta attenzione. Un fiore 

1) Mayit^ Dìctionairei ec., art. Pirryon, 
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eresee nel mio giardino, ne esalano alcune parti mI 
tili, le qiiuli vengono a colpire i nervi del mio nati 
ed io provo la ^eniuizione, che chiamo odore; ■ 
questa sensazione a chi appaitiene ? senza dubbio il 
mia anima. ì/ urto di alcimi corpi può ben esserne I 
causa, 1* occasione; ma egli è evidente, che tutto il 1 
sico di questo fenomeno non ha nulla di comune eil 
sensazione di odore , non ha nulla che gli rasaomi|H 
n^ che gli possa rass4)migliai'e. Perché come unapv 
cezione rassomiglierehlie ella ad un moto? Ecce é 
di che tutt' i filosofi convengono, e di che converraoBl 
tutti cohiro i quali vi ovranno pensato. 

« Io pizzico la corda di un liuto: ella produce A 
cime vibrazioni, le qiinli imprimono nell'aritn 
moto onde essa colpisce il timpano dello mia oreedUi(J 
ed io provo la sensazione del suono ; ma qual 
mai il moto della corda e dell' aria può aver di I 
mune col sentimento rhe io provo ? 

m L(» stesso dirò del fruito che mangio : i iti] 
delle sue parti contro i nervi della mia bocca li| 
hanno a«t*<olutamente alcunn analogia colla senitfitf'l 
del gu$lo. 

« I sensi de' quali parliamo non ingannano cf» 1 
volgo men riflessivo , rhe senza esame dice . che té 
dorè è nel flore, il suono nel liuto, il gusto nel f 
IMa se s' interrogano quelli stessi che fNirlano eoà,^ 
vedrA che le loro idee non soii molto differenti 
nostre, e sarà facile inscgnor loro a non confi 
ciò che appartiene n' corpi esterni , e ciò che 
tiene a noi medesimi. 

« Non é però lo stesso riguardo agli altri duei 
Essi cagionano illusioni piiì difllciti aconoscert:! 
tendo parlare del tatto, e delia vista. Essi^ se noi! 
vi prendiamo gran cura ^ e se T esempio defH (lf^\ 
non ci dirìge, possono gettarci in grandi errori. 
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è Io toeco im corpo> e la aensazioiie ddla durezza 
sembra che a lui appartenga più che quelle dell' o- 
dorcy del suono, e del gusto agli oggetti onde erano 
risregiiate. Lo ritocco ancora, vi trascorro per di so- 
pra colla mia mano, ed acquisto una sensazione, la 
quale comparisce sua propria assai più dell' altra , ed 
è quella della disianza fra le sue estremità, ossia del- 
l' estensione. Per altro se io rifletto attentamente a 
dò che sono durezza ed estensione , io non vi trovo 
niente, onde credere che sieno esse d' una spezie di- 
versa dall' odore y dal suono, e dal gusto. Io ne ac- 
quisto la percezione in un modo consimile , e non ne 
ho un'idea più distinta, e non vi è cosa alcuna che 
ni renda veramente persuaso , cbe questa sensazione 
appartenga piuttosto al corpo che io tocco, che a me 
medesimo ; siccome ancora, che ad esso in qualche 
maniera rassomiglia. Il quinto de' miei sensi sembra 
frattanto che mi confermi il rapporto di questo. I 
miei occhi mi fanno percepire un corpo , e quanton- 
qpe non mi facciano formar giudizio della sua durezza, 
mi fanno distingtiere differenti distanze fra i suoi li- 
miti, e mi danno il sentimento della estensione, 

m Ecco tutta la prerogativa che ha l'estensione ^ 
su la durezza, sul gusto, sul suono , e sull'odore, 
cioè che la percezione , che io ne acquisto , mi è pro- 
corata in due maniere, e da due sensi differenti. Ad 
2cit>co però, ovvero ad uno cui mancasse il senso 
tatto, sarebbe questa della stessa natura delle al- 
tre percezioni. 

• Ha questa prerogativa, che sembra avere la per- 
cezione dell' efietutoite, le ha dato nel mio spirito una 
retltè, che è trasportata a' corpi esteriori assai più 
the noi sono tutte le precedenti percezioni. Essa è 
iireolata la base e U fondamento di tutte le altre , 
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poiché le sensazioni deli' odore, dei saono^ del goni 
e della durezza sono eccitate dalle particelle caU 
de' corpi onde provengono. Ma se si credesse, che 
questa pretesa essenza de' corpi, nell'estensione, 
fosse maggior realtà appartenente ai corpi stessi 
quella che vi è nel!' odore , nel suono, nei gusto, 
nella durezza, sarebbe questa una illusione. La este 
sione, siccome le altre, non è che una percezione A 
l'anima trasportata ad un oggetto esteriore, seo 
che vi sia neli' oggetto cosa alcuna che possa soo 
gliare a ciò che l'anima percepisce. 

« Le distanze , le quali si suppone che distingoa 
le parti dell'estensione, non hanno dunque una im 
gior realtà, che i differenti suoni della musica, kà 
ferenze che si percepiscono negli odori e nei sapoi 
e i differenti gradi della durezza. 

« Così non è sorprendente^ che si cada in si gm 
imbarazzi, ed anche in contraddizioni , allora quali 
si vuol discorrere su la natura di questa estensione, < 
lora quando si vuole essa, o distinguere, ovvero 00 
fondere con lo spazio, che si vuole o trascinarla alti 
finito, vero individuarla ne' suoi estremi elementi 

« Riflettendo dunque, che non vi è alcuna ran 
miglianza^ né alcun rapporto fra le nostre percezioi 
e gli oggetti esteriori , sarà necessario accordare , é 
tutti questi oggetti non sono ^ che semplici fenom0 
l'estensione da noi presa per base di tutti questi Jf 
getti in quanto che ne costituisce l'essenza, l'eflU^ 
sione medesima non sarà che un fenomeno (i). * 

Riguardo a Condillac leggete il passo recato ^ 
% 38, ed io aggiungo a ciò che ho rapportato (pt^ 
segue : « Il tatto non é più credibile degli altri stf' 



(ì) Mauperiuii, Lettere fiios., leti. 4. 
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fdM 8Ì rieniMMee^ che i suoni^ i sapori ^ gli odori, 
ei i coloriy non e^stono negli oggetti , potrebbe es- 
■R die r estensfone non yi esistesse davvantaggio. 

• Se non v'ha estensione, si dirà forse, non vison 
wkM de' corpi. Io non dico che non vi sia estensione: 
Ira nlamente che non la percepiamo che nelle no- 
tre proprie sensazioni; onde siegue, che non vediamo 
i nrpi in sé stessi. 

• Forse son essi estesi, ed ancora saporosi, sonori, 
erioiid, odoriferi ; fi^rse non sono niente di tutto ciò. 
Il BOB sostengo né V uno, né T altro, ed attendo che 
■ Riprovato, che essi sono quel che ci sembrano, o 
ck lono qualunque altra cosa. 

« Aoeorchè non vi fosse affatto estensione, non sa- 
Rhbe questa una ragione per negare V esistenza de' 
nrpl Tutto ciò che si potrebbe, e dovrebbe ragione* 
vihMnte inferire si è, che i corpi sono alcuni esseri , 
dke oeeasionano in noi alcune sensazioni, e che hanno 
froprìetè sulle quali noi non sapremmo nulla as- 



Leggete nel $ i48 del primo volume il passo di 
A«e, e notate riguardo all'estensione quanto segue: 
«A misura che ci allontaniamo da un oggetto, noi lo 
^Hiim diminuire in grandezza; ed intanto questo 
•petto reale, che esiste indipendentemente da noi non 
nfre alcun cangiamento: ciò che si presentava al no* 
■In spirito non era dunque altra cosa che un' ìmma- 
|he. L'idea dell'estensione non ci viene, che per 
>Mtzo de' sensi della veduta e del tatto, perciò di- 
fende intieramente dalle idee sensibili, e dalle idee 
'db qualità secondarie. Se dunque tulle le idee per- 
tt|Ae da' sensi sono nell'anima, e non negli oggetti, 
h tosa conseguenza dee aver luogo a riguardo di 
Vm' ultima. » 
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% 56. IjB tendili di Leibnitz non ha ami 
flemplieilA de Un neiuazion^ ; f d ha pri>»eiilato 
iiU4»%o pulito di veduta la diHtrina della sensi 
mi accÌnK<) od esporre questa dottrina. 

Questa Miiola siMlieiie in tutto il suo rlg( 
raltere rappresentativo della sensazÌ4)iie non 
della |»ercexioiie in generale* La sensazione 
finita : In rappresentaziontt del composto 
pHce. f/^olfio scrive c(»sl : « 8i dice che ! 
pereepiice quando rappresenta a sé un qui 
getto : la percezione pereto è l'atto della mi 
cui ella rappresenta a sé un qualche ogge 
|iercepiamo i colorii gli odori, i simmiì, la m< 
eepisce sé stessa* e le mutazioni che accadom 
« Si attribuisce alla mente Vapiferrezione ì 
ella è a sé conscia della sua |>errezione. Si 
nome di apparcesimie Leilmitz. Uueslo 
coincide con quello di coscienza , che nella 
materia usa Cartesio. 

• La rappreM»nl azione di una cosa, in qui 
presenta qualche cosa^ cioè in quanto si coni 
biettivamenlef si dice idea. 

• Le percezioni nostre, le quali si chiamai 
ideCf si paragonano alle immagini delle o 
colle stesse ridur si possono ad un genere c( 
Quindi non oscuramente si comprende che 
cato della parola idea riguarda l'oggetto. 

« La facoltà di sentire è la facoltà di pei 
oggetti esterni , che inducono un cambiamc 
organi sensorj, come tali, (cioè in forza delh 
tioolara struttura organica ) convenientemen 
biamento fatto nell'organo. Le sensazioni d 
aono le rappresentazioni del comjHfsto nel 
^ Imperciocché allorché sentiamo, rappresenti 
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gli oggttti «MamU che indiicoflu> camMumento negli 
organi sensorj come tali.. Ora cobta dall' esperienza, 
oTvia a ciascuno in ciascun inoinento» che questi og- 
getti stmo de' corpi. In conseguenza, quando sentiamo, 
rappresentiamo a noi de' corpi. Ma i corpi sono enti 
composti ; perciò quando sentiamo ^ rappresentiamo a 
noi, ed in conseguenza percepiamo , un qualche com- 
posto. Poiché dunque l' anima è una sostanza sem- 
plice ; ie sedazioni sono rappresentazioni del com* 
posto nel semplice (1). • 

Leibniz rimonta più alto per fissare la natura della 
sensazione: « La monac/e, egli dice^ non è altra cosa, 
che una Mustanza semplice che entra ne 'composti. Si 
appella sostanza semplice quella che non ha allatto 
pani. Or è necessario, che vi sieno le sostanze sem- 
plici, poiché vi sono I composti, poiché un composto 
non é che un' unione, un'insieme di semplici: Ove 
non vi son parti non v'^a né estensione, né figura, 
né divisibilità , e le monadi di cui si tratta , sono i 
veri atomi della natura, e, per dir tutto in un voca- 
bolo, gli elementi delle cose. 

• Non si può ancora in alcuna maniera spiegare 
come una monade possa essere alterata, o cambiata 
nel suo interiore da un'altra creatura qualunque, 
poiché non può concepirsi in essa né trasposizione, né 
alcun moto interiore , che possa CMsere eccitato , di- 
reno, diminuito, o aumentato, come avviene ne' com- 
IMiti, ove la pluralità delle, parti dà luogo al cambia- 
mento. Le monadi non hanno finestre per dove qual- 
che cosa possa entrare o sortire. Gli accidenti non 
«Kono fuori delle sostanze, come gli scolastici avevano 
hnmaginato, che ne sortivano le spezie sensibili, e per 



(1) Piyeh., eo^., %U,9!^éS, 67, Psych., rat. $ 83. 
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contepienza né sottanza, né aeddente non può id 
fuori penetrare nella monade. 

« Io suppongo ancora, come (non potendo tmm 
contrattato) che ogni cMcre creato, e per eoDtegiMi 
le monadi create, son «oggette al cambiamento, ed a 
Cora, che il cambiamento in ciascuna di esse è eontina 

« Da ciò segue , che i cambiamenti naturali dd 
monadi partono da un principio iiiierno , poiché a 
cuna caiitta estema non può influire nel loro interisfl 
Ed in generale si può dire , che la for%a non è akr 
cosa , che il principio de' cambiamenti. Egli bismi 
ancora , che olire il principio de' cambiameoli ti é 
qualche ichema (forma) di ciò che è cambiato, ér 
faccia, per così dire, la specificazione e la varieti dAj 
sostanze semplici. Questa specie di schema dee ite 
luppare In moltitudine nell'unità, e nel semplice :fit 
che in ogni cambiamento naturale , avvenendo 
per gradii qualche cosa è cambiata, e qualche 
resta: bisogna dunque riconoscere in una 
semplice una certa pluralità di affezioni , e di rdi* 
zioni, sebbene questa sostanza manchi di parti, t U 
ichema, o la forma di cui qui parla il filosofo tk j 
manno si è la idea , o la rappresentazione deil' i 
^erso. La diversa oscurità, chiarezza, distiiizioie 
questa idea costituisce la differenza delle monadi. 
questa idea ci é incessantemente presente, e non tf 
bia giammai tutta intieramente. Sono in un svd 
viaggiando in alto mare: l'idea del mio corpo, pfi 
del vascello, quella d'una porzione della iuperfcie 
mare , e quella d' una porzione della volta 
sono le parti delle» schema : ora il cambiamenlf 
questo schema non si fa che |ier gradi ; qualche < 
è cambiata, e qualche cosa resta ; lo non perdo gii 
mai di visu in un isuiite tutta la superflde dd a 
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esposta a' miei oechii né tutta la volta celeste; e, dal^ 
r altra parte, l'idea del mio corpo, e quella del va- 
scello resta incessantemente. Ecco ciò che intende 
dire Leibnitz: ma continuiamo ad ascoltarlo: « Que* 
sto stato passeggiero, che inviluppa e rappresenta 
la moltitudine neir unità , o nella sostanza sem- 
plice, non è altra cosa , che ciò che noi appelliamo 
percezione, e che dobbiamo attentamente distìnguere 
dall' appercezioney o dalla coscienza , come si vedrA 
nel seguito ; e per non aver fatto questa distinzione, i 
Cartesiani si sono ingannati , contando per nulla le 
percezioni di cui non abbiamo coscienza. Ciò ancora 
ha fatto pensare agii stessi Cartesiani , che i soli spi- 
riti sono le monadi, che non lo sono le anime delle 
bestie , e meno ancora altri princìpi di vita. Ciò è 
quello che ha fatto loro confondere un lungo stordi- 
mento con una morte in rigore. Ciò in fine lì ha fatti 
dolere nel falso pregiudizio degli scolastici delle anime 
totalmente separate da' corpi. Noi sperimentiamo noi 
stessi, che v' ha niioUitudìne in una sostanza semplice, 
poiché osserviamo , che il più piccolo pensiere , di cui 
abbiamo coscienza, racchiude una varietà nel suo og- 
getto. Così, tutti quelli che riconoscono esser l'anima 
una sostanza semplice, debbono ammettere questa 
moltitudine nella monade , ed il signor Bayìe non 
avrebbe mica dovuto fare difficoltà su questo punto 
nel suo IMzionario, articolo Rorarius (i). » 

Ritorniamo a FFolfioi « L' immagine in generale 
è qualsivoglia rappresentazione del composto. Le idee 
Knmali sono immagini. 

« L'immagine materiale è la rappresentazione 



(i) UibnitZy tom. 3» Principia philosophise , seu Theses 
iniratlam'Princ. Eugenii. 
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d! tale, o tale oiida pariicolara é una p6roaione oseura; 
io non saprei distinguere la pereesione di qtiest' onda 
partieolare da quella delle altre onde. Se il rumore di 
un' onda si foeesse sentir solo , la perceiìone non sa- 
rebbe piA confusa con un'altra^ ella sarebbe chiara. 
£et tot Is' stesso si serve di questo esemiNo: « Per giu- 
dicare, egli dice, delle piccole percezioni, che noi non 
sapremmo distinguere nella folla^ io son solito servihnl 
dell'esempio del fremito , o rumore del mare, che si 
sente quando ài è alla riva. -Per sentir questo rumore 
nel modo che sì sente, bisogna che si sentano le parti 
che compongono questo tutto , cioè il rumore di cia- 
scun' onda , sebbene ciascuno di questi piccoli rumori 
non si facesse percepii-e che nell unione confusa di 
tutti gli allri insieme , e che esso non si osserverebbe 
punto y se questa onda , che lo fa , fosse sola ; perchè 
bisogna essere colpiti» un poco dal moto di quest' onda^ 
e che si abbia qualche percezione di ciascuno di que- 
sti rumori, comunque piccoli essi sìeno, altrimenti 
non s' avrebbe mica quella di iOOOOO onde , poiché 
centomila nulla non potrebbero fare qualche cosa (i). » 
Un seguace di fFolfiOy il sig. Baumeistero, cerca di 
provare cui seguente argomento resistenza di queste 
percezioni, o idee osctue : « Situatevi , egli dice , nel 
mezzo di cento oratori posti ad uguali intervalli nella 
periferia di un cerchio, e che amngano con voce alta 
bensì, ma uguale. Yoi percepirete cento voci , poiché 
non v'ha alcuna ragione per cui ne percepiate una 
piuttosto che un'altra., e ciò non ostante non inten- 
derete nullfi , cioè non potrete distinguere il parlare 
di Sempronio dalla voce di Tizio. Fate però, che uno 
di esm serva di un portavoce , e che gli altri conti- 



li) Noayeaux Essals. Introduction. 
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nuino come prima, o pure Imponete agli altri il mì- 
lenuo, o fote che parlino con vóce alquanto aom- 
messa» nell' atto che il centesimo continua a parlare 
con voce alta come prima ; voi allora percepirete cUa» 
ramente quel che dirà costui, che vai quanto dire, di* 
stinguer potrete la voce di questo centesimo oratore 
da quelle degli altri (i). » 

Alla distinzione delle percezioni in chiare ed oscure, 
la scuola Leibniziana fa seguire la dbtinzione ddle 
percezioni chiare in distinte e confine : seguiamo ad 
udire FFolfio : « Se percepiamo chiaramente una cosa, 
osserviamo, che o possiamo distinguere fra di esM 
quelle cose che esistono in essa> o pure non è in no- 
stro potere di distinguerle. Questa proposizione è evi- 
dente per gli esempj. Allorché veggo un arbore, di- 
stinguo il tronco da' rami, i rami da' ramoscelli, i ra- 
moscelli dalle foglie , le foglie da' bottoni. Similmente 
nelle foglie distinguo il color verde dal color dellt 
corteccia da cui son coperti il tronco, i rami, ed i ra- 
moscelli ; le fibre eslese in esse dalla sostanza rima- 
nenie non fibrosa . . Ma il color giallo dell'oro io lo 
distinguo bene dal color verde delle foglie, ed il color 
verde delle foglie dal color giallo dell' oro , e soii 
conscio della loro diversità; ma nello slesso color 
giallo, nello stesso color verde io nulla distìnguo, seb- 
bene percepisca chiaramente l' uno e L' altro colore in 
maniera, che io distìnguo il giallo dell'oro dal gialle 
di un tulipano, e la verdura delle foglie nascenti da 
quella delle foglie adulte. 

« Se nella cosa percepita noi distinguiamo partita- 
mente più cose enunciabili , la percezione chiara di- 
cesi distinta; nel caso contrario, la percezione chiaro, 



(I) Bautneiiteri, Logica, S 68« 
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si dice eon/Wa: la percezione confusa è dunque chiara, 
non distinta (i). 

« Se molte sensazioni confuse diverse si CQnfon* 
dono in una, f idea sensnaìe che ne risulta appa^ 
risce diversa da quelle che si confondono . . .: me- 
scolate insieme due polveri molto fine , e di color dif- 
ferente, ne risulterà un colore^ che apparirà all'occhio 
nudo diverso dal cplore» che hanno le particelle delle 
polveri mescolate insieme. Che se poi con un micro- 
scopio osserverete la polvere risultante dalla mesco- 
lanza , si rendono visibili i granelli della polvere co' 
colori che presentavano pria della miscela. Poiché 
questi granelli ad occhio nudo non si distinguono più 
r un dair altro^ ma due o più appariscono a guisa di 
un'solo^ le percezioni del diverso colore si confondono 
in una^ ed il colore composto comparisce totalmente 
diverso da ciascuno de' due colori. Lo stesso avviene 
nelle altre sensazioni. Chi non sa che dalla commis- 
tione di due odori nasce un odore composto^ diverso 
dall'uno e dall'altro? chi ignora, che dalla commi- 
stione di due sapori nasce un sapore composto^ diverso 
da ciascuno di quelli che si sono mescolali insieme? 

« Allorché sentiamo , l^ anima si rappresenta le 
mutazioni intriìiseche delle sostanze semplici , mm 
confuse insieme. Le sensazioni son simili all'oggetto 
che rappresentano, e perciò al corpo che agisce nel- 
l' organo sensorio : conseguententente le determina- 
zioni intrinseche nelle idee sensuali sono le stesse colle 
determinazioni intrinseche ^ che sono ne' corpi che 
queste idee rappresentano. Ora i corpi sono aggregati 
i dì sostanze semplici. Non possono dunque esservi ne' 
•^ cor(M altre determinazioni > che quelle che si dovano 

(i) Psych, emp., sect, 11, e. 1. 
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Itegli elementi. Lo stato degli elementi poi si eambii 
fiiressantemente. Perciò le nostre idee sensuali non 
rappresentano se non i continui cangiamenti delle in- 
trinseche determinaKÌoni , che costituiseono lo stato 
interno degli elementi. Ognuno poi sperimenta in sé 
utesso^ che non conosce distintamente siffatte deter- 
minazioni, ed i loro cambiamenti. Perciò le confonde 
insieme. 

« U anima non può dislingnere co' semi , jeft- 
bene ojutaH dagli istrumenti, gli elemenii delle eom 
materiali. Perciò nulla di ciò che v^è nelle cote ma- 
teriali può ctì* sensi percepirsi con uìta perfetta di* ' 
stinzioncy e la natura delle cose non è investigabile ' 
co^ sensi. Le nostre idee sensuali ci presentano, in ul- ■ 
tima analisi, alcune cose estese, né giungono a fard .^ 
distintamente percepire gli elementi semplici e noa - 
eslesi delle cose materiali (i). Si dice Fenomeno 
tutto ciò che , essendo ovvio al senso , si percepisce 
confusamente. 

« L' estensione , e la conformità non si percepì 
scono nel corpo se non confusamente ; poiché noi 
non percepiamo distintamente le proprietà intrinseche 
degli elementi delle cose materiali , dalle quali risul- 
tano r estensione, e la continuità. 

« Confusamente perciò percepiamo l' estensione, ed 
in essa la continuila , ed 1 colori in un qualche og- 
getto. Riguardo al calore, si vede, che non distinguete 
le riflessioni e le rifrazioni della luce .. che accadono 
in forza della figura e del sito delle nu»lecole che co- 
stituiscono la superficie de) corpo ; perciò siccome dalla 
impossibilità di distìnguere quelle particolari rifles- 
sioni^ e rifrazioni di luce nasce la confusa percezione 



(1) Psych, rat., o^ 11. 
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id colore ; cori, ritnìlmente dalln confusione di quelle 
éetcrminazlonl che sono negli elementi^ nasce la per- 
cezione confusa dell' estensione e della continuità. 
Cartesio scopri ciò feliceroeiite riguardo a' colori^ ed 
alle altre qualità sensibili, ma non conobbe la stessa 
verità nella percezione dell' estensione e della con- 
tinuità. 

« L' estensione y e la continuità sono fenomeni . . . 
L' estensione, e la continuità si dice fenomeno nello 
stesso aenso^ che il colore si dice anche fenomeno (1). » 

Le proposizioni fondamentali di questa dottrina sono 
le seguenti : i. La percezione di un Oggetto è T atto 
con cui la mente si rappresenta l^ oggetto. La stessa 
rappresentazione, materialmente presa nella saa rela* 
zione air oggetto che si rappresenta , si dice Idea, 2. 
La percezione di un corpo nasce dalle percezioni par- 
ziali de' suoi elementi primitivi confuse insieme , e la 
sensazione si dee defluire la rappresentazione det 
composto nel semplice. 3. ]\on \' ha perciò alcuna 
sensazione semplice. La sensazione di un coltire, per 
esempio, non può rappresentare l'oggetto colorato, 
ehe intanto, che ella si forma dalle percezioni .oscure, 
che rappresentano i moti , e le figure , che sono le 
cause fisiche di questo colore. Queste ultime perce- 
zioni non possono rappresentare questi moti e queste 
igure, che Intanto che elleno risultano ancora dulie 
percezioni, che sono il principio de' muti e delle fi-> 
gure, e così di seguito sino alle prime determinazioni 
delle monadi. Per conseguenza la sensazione di un 
colore risulta da una moltitudine infinita di percezioni, 
che si confondano in una sola. 4. Si vede che in que- 
sto sistema le percezioni, sotto un certo senso rappre- 



(i) Wolfio, Cosino1oaria,Sect. 11, e. 3, § 224, 2S5, Sd6. 
Qaìluppi. Sajgio Filos., voi. IL 8 
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sentano lo stato reale de' corpi, e sotto on altro i 
noi rappresentano. EUeno lo rappresentano per i 
di quella moltitudine di percezioni di cui non si hs 
coscienza. Ma se si riguarda ciò che chiaramente fi 
si dislingue, elleno non lo rappresentano , ed i cor^ 
non sono per noi che fenomeni. Il mondo della jea- 
sibilila umana non è il mondo dell' Intelligenza iofi- 
nila ; come il cielo dello spettatore non è il cielo del- 
r Astronomo. 5. ]\on bisogna perciò fare alcuna di- 
stinzione fra le qualità- prime , e le qualità seconde 
de' corpi. 6. Queste percezioni nascono dal fondo del- 
l'anima nostra indipendentemente da qualunque azione 
esterna. 

Osservate^ che, secondo LeibniU, ogni cambiamcnts 
delle monadi del corpo è anche una percezione^ cobm 
avete potuto % edere nel passo primo di sopra rappor- 
tato, sentimento che ffoìfìo non adotta. Osservatela 
secondo luogo, che la dottrina esposta riguardanis 
r estensione, ed in conseguenza il moto , come feoo* 
meni, non rigetta l'esistenza multipla e variabile. 

§ 57. Per terminare il quadro storico delle pria- 
cipali opinioni filosofiche, su la percezione d^li og* 
getti esterni j mi resta di esporre il sistema di Reid^ 
e di Slewarl. Io riassumerò quest' ultimo : « Fra i 
diversi fenomeni, così Slewarl, che lo spirito umano 
offre alla na>lra osservazione, non \ e ne ha un altro 
che debba più eccitare la nostra meraviglia, e la no- 
stra curiosità^ che la comunicazione stabilita fra un 
essere sensitivo pensante, dotato d'attività^ e gli og- 
«fetli materiali da cui siamo circondati .... Ciascuna 
dee naturalmente aspettarsi, che, considerando i fcuo- 
meni delia percezione^ i filosofi si attaccheranno subila 
al senso della veduta. Le istruzioni ed i piaceri che 
noi riceviamo da questo senso, la rapidità con cui gli 
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rìceviaiho/ il commercio prineipalmeute che questo 
senso stabilisce fra l'anima nostra e le regioni più 
lontane dell' universo, non possono mancare di dargli 
agli occhi stessi dell' osservatore il meno attento, una 
preeminenza notabile su le altre facoltà^ che ci procu- 
rano la percezione degli oggetti esteriori. Da ciò viene 
ancora 9 che le diverse teoriche inventate per ispie- 
gare le operazioni de' sensi^ si rapportano più imme- 
diatanieute alla veduta. Da ciò viene ancora , che il 
linguaggio metafisico^ in ciò clie concerne la percezione 
in generale^ indica evidentemente^ per mezzo dell 'eti- 
mologia, di essere stato improntato da' fenomeni della 
visione .... ed in conseguenza l'espressioni usate in 
questo oggetto, per qjuanto sieno anlifilosofiche, ed 
immaginane pel senso della veduta, divengono inintel- 
ligibili, e contraddittorie, allorché si applicano agli al- 
tri sensi: Quanto agli oggetti della veduta, dice 
Reid , io intendo eia che si vuol dire allorché si 
parla di un^ immagine della loro figura eh' esiste 
nel cervello. Ma come concepire l* immagine del lor 
calore in un luogo ove regna la piti perfetta oscu" 
fila. Quanto agli altri oggetti de"* sensi , la figura , 
ed il colore eccettuati , io sono incapace di conce^ 
pire cièche s^ intende per l^ immagine di questi og-- 
getti. Che mi si dica che cosa è l^ immagine del 
freddo , delcaldo , deW aspro , e del levigato , che 
cosa è ^' immagine di un suono, di un odore , di un 
sopore. Il vocabolo immagine, applicalo a questi di" 
versi oggetti de* sensi, non significa assolutamente 
mtUa, 

« Egli sembra generdmente approvato dai filosofi 

ie' nostri giorni, che non vi ha alcun caso, in cui noi 

potessimo percepire un legame necessario fra due av- 

\ lenimenti successivi; alcun caso in cui potessimo 
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comprendere tome un'avvenimento. procede dall' d-^ 
ita, come T effetto dipende dalla sua causa. L'espe» 
rieiiza in verità c'insegna^ esservi molti avvenimenti 
nnitl^ talmente che V uno non manca giammai di se- 
guir l'altro. Ma potrebbe accadere che questo legame, 
sebbene costante sino al punto che l'attesta la nostra 
osservazione^ non fosse un legame necessario. E se vi 
ha fra ì fenomeni un legame necessario^ noi possiamo 
esser sicori che non saremo giammai capaci di sco- 
prirlo .... Quando si dice, che ogni cambiamento 
nella natura indica razione di ima causa il vocabolo 
causa esprime qualche cosa , che si suppone necessa- 
riamente legata a questo cambiamento , e senza la 
quale questo non avrebbe avuto luogo ^ può questo 
chiamarsi il senso metafisico del vocabolo, e le cause 
che esso disegna possono chiamarsi , cause metafUi' 
che, efficienti. Ma nella filosofia naturale ^ quando 
si dice, che una cosa è la causa di un' altra , si vuol 
dire semplicemenie, che queste due cose sono costan- 
temente unile, talmente che all' istante in cui l' una 

è osservata, l'altra è attesa Le cause che sono 

l'oggetto delle nostre ricerche nella filosofia naturale 
possono essere appellate, per distinguerle dalle prime, 
cause fisiche. 

« La massima che una cosa non può agire che nel 
luogo e nel tempo in cui esiste , è stata sempre am- 
messa trattandosi delle eause metafìsiche, oefllcienti: 
Tutti gli oggetti, dice Hume, che son considerali 
come cause, ed effetti, son contigui. Nuìta può agire 
in un tempo, o in un luogo, in cui non esiste, giia- 
lunque picciola che sia la distanza che lo separa. 
JSfoi pifssiamo dunque, aggiunge egli, considerare la 
relazione di contiguità come essendo essenziale a 
quella di causa. Ha sebbene questa massima debba 
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«sere ainintasa per le eause efficienti , che come tali 
hanno un legame necessario con 1 loro efletti » non 
v' ila ragione di applicarla alle cause fisiche ^ di cui 
non sappiamo nulla , se non che esse sono i precur- 
sori^ o i segni di eerti effetti naturali. Si può dire in 
conseguenza > che questi termini di causo, e di ftffeito 
impiegati nella filosofia naturale , non \i conservano 
il loro senso proprio. Ma slntanto che si continuerà 
di conservarveli , e di parlare il linguaggio attual- 
mente usato, r applicazione , che si farà di questi vo- 
caboli, nel tale tal' altro caso particolare di fisica 
sarà giusta^ non aUorehè i due avvenimenti saranno 
contigui, o allorché avranno luogo nello stesso tempoj 
e nello stesso luogo > ma unicamente allorché l'uno 
de' due avvenimenti sarà costantemente il precursora 
dell' altro ; in maniera che la presenza del primo sia 
on segno infallibile che annunzia la presenza del se- 
condo. Malgrado l'evidenza di questo risultamento , i 
filosofi sono in generale partiti du una supposizione 
contraria. Eglino hanno manifestato della ripugnanza 
ancora in fisica, a chiamare un avvenimento la causa 
di un altroj allorché i due avvenimenti erano separati 
dal menomo intervallo, o di spazio , o di tempo. Al- 
lorché si trutta d' impuìsione , eglino non si fanno 
scrupolo di dirCj che l'urto é la causa del moto di 
un altro corpo, ma hanno qualche ripugnanza a dire, 
che un corpo é la causa del moto di un altro corpo 
collocato a qualche distanza da lui^ a meno che non 
vi sia fra questi due corpi un legame stabilito coir a- 
juto di qualche mezzo .... Questa distinzione fra II 
moto prodotto dall'urto, e gli altri fenomeni della 
natura, si fonda in gran parte su la confusione delie 
faose efficienti, e fisiche • • • . 
« Egoo un passo di una lettera di NewUm a jBen** 
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tley, che fa vedere ^ aver questo filosofo supposto k 
eomunìcazione del moto per l'orto^ molto più spiega- 
bile che il legame stabilito fra due corpi collocati a 
qualche distanza V uno dall' altro ^ senza T intervento 
di un mezzo: Non si saprebbe, dice egli, concepire, 
che la materia bruta, ed inanimata possa senza 
l* intervento di qualche cosa immateriale agire su 
di un' altra materia , o modificarla di qualche ma- 
niera, senza esser con essa in contatto immediato. 
Questo intanto è quel che bisognerebbe supporre, se 
si ammettesse con Epicuro^ e nel senso che egli Vi»* 
tendeva , che la gravitazione è essenziale ed ine^ 
rente alla materia. Era questo uno de* motivi , che 
io aveva per pregarvi di non attribuirmi Vopinione 
della gravità innata. Pretendere che la gravità è 
innata^ inerente, essenziale alla materia; che un 
corpo possa agire su di un altro corpo, a traverso 
il vuoto, senza V intermedio di qualche altra cosa 
per la quale , ed a traverso la quale V azione e la 
forza delVuno possa passare sino all'altro, è armici 
occhi una si grande assurdità , che io non posso 
persuadermi, che alcun uomo dotato di un giudizio 
dritto, e capace di applicarlo agli oggetti della fi^ 
ìosofia , sia in pericolo di commettere un tale ab'' 
baglio. 

« Io ammetto rasserzione contenuta in questo passo^ 
nel senso^ che è impossibile di concepire come un corpo 
agisca attraverso il vuoto su di un altro corpo collo- 
cato a qualche distanza. Ma non .ammetto^ che la dif- 
ficoltà sia minore allorché i corpi sono in contatto. 
Che un corpo possa esser la causa efiieiente del moto 
di un'altro corpo lontano da lui , è questa una cosa 
che io son lontano di affermare. Io dico solamente, 
che noi aUiiamo tanta ragione di credere ciò poHÌ- 
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bile, che possiaiTio averne di credere che agni altro 
avvenimento naturale sìa la causa efficiente di un al- 
troy qualunque possa essere. Io son entrato in questa 
Imga discussione su le cause fisiche ed efficienti pel 
desiderio di fare osservare T origine delle dottrine 
comunemente ricevute su la percezione. Tutte mi 
sembrano aver preso nascita da uno stesso pregiudi- 
zio , che, come io l'bo fatto vedere^ ha avuta l'in- 
fluenza la più estesa su i sistemi , e le speculazioni 
de' fisici, e di tutti quei che si occupano della filosofia 
naturale. 

« Allorché si tratta della percezione degli oggetti 
collocati ad una qualche distanza^ noi siamo natural- 
mente portati a sospettare y che vi ha qualche cosa 
che è trasmessa dall'oggetto, e che colpisce l'organo 
del senso; o, in generale, che fra l'organo, e l'og- 
getto v' ha qualche mezzo con cui questo comunica a 
quello un' impulsione . ^ . Quando un oggetto è col- 
locato in una certa situazione per rapporto ad uno 
degli organi de' sensi, ne risulta nello spirito una 
percezione. Allorché l' oggetto è lontano , la perce- 
zione cessa. Cosi noi ci accostumiamo a supporre 
qualche legame fra l'oggetto e la percezione. E come 
abbiamo contratto l'abitudine di credere, che per via 
d'impulso la materia prodtice tutti gli effetti che os- 
serviamo, ne concludiamo , che debba esservi qualche 
mezzo materiale, collocato fra l'oggetto e l'organo , 
per mezzo del quale l' impulso si comunica dall* uiìo 
all'altro. Io non pretendo dire, che* la cosa non siar 
cosi. Ma credo essere abbastanza evidente, che l'esi- 
stenza di un tal mezzo non può in alcuna maniera es- 
ser presunta per mezzo del semplice raziocinio , o a 
priori. Ed intanto tale ò a qtiesto riguardo il pregiu- 
iliaio naturale. a tutti gli uomiai^ che è una opiuiuua 
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uiiKcrMilmDnlff rkwvuu, che quetto mesxo «ible} 
qucMa opinione è Hlata adottati! da ciaMsuno di no 
molto lem|Nf prima clie nveiMiino avuto buoue e • 
llde rn((loni di tenerla jmv vera. 

« Ntm Mflaincnte |ier ifiplegare il legnnve fra l'oi 
getto, e l'orf^ano del nenntìf che no (s colpito, i flIuM 
hnniHi u vitto ricorio alla dottrina deiriinpiilM». Kglli 
hanno iminnKÌiiato, che riinprcMlone fotta mi l'ai 
gaiM) doveva cnmm*» comunicala all' animo di una ni 
filerà nnalogo. Hiccome un cor|Ni priHlnre un cambii 
mento in un altro corpo col me«z<i dell' Impulci, e» 
ai A mippoiilo, che un oggetto etleriore produeei 
percezione (che è un cainhiainento nello «tato dell'» 
nlina ), in primo luogo per me/zo di «puilcho iinprn 
alone materiale fatta hu l'organo, ed In Necoiidoleqp 
per imrxsso di qualche imprcNiilone materiale treMRMi 
dall'organo sino all' anima per mezzo de' nervi e Al 

««•rvfllo Quanto alla maniftra amie i cnr^ 

produrono in noi le idaft, dice Iiocke, ciò acem 
wanifmilamanlti pr.r via d'impulw, pfrr.hà è qmM 
la sola pfir la qunhi poMniamo concepirai, eh» iti 
corpo ponila agim, Newton non paria , in verità 1 1 
un impulfto cM^rciiato nu lo Mpirlto; ma egli animilli 
UMinifciitamcnte il principio, che cmne la matnria nM 
può muovere la materia che per mezzo dell' impuliN 
COMI iMUi può i*Mervi fra la materia , e lo npiriU) ib 
cuna ii|N*zie di legame, Ne lo spirito non ò preM*nt« à 
luogo, in cid è la nuiteria, alla quale riillinta ilM 
prcMione <> comiiuicata .... Come il corim djfUii 
èu l'anima, o come Inanima atji»iie sul corpo ì Hi^ 
Il dottor Portcrfield , io /' itjnoro, Ida ciò di eui^ 
certo si à che nulla non può agire o provare un*^ 
%ione dove non è. In conseguenza, lo ipiriton^ 
può percepire aliro die le $uc fnoc/i/Ic(iaiaiii| Wi 
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A'oertt siaii dei aensoriuin ^ oo'è fruenU. Ih ma* 
mera ekc non tono il Mole, e la luna del cielo aie* 
fiore, che mm percepiti dallo spirito , i Ha fa loro 
inìmuigincy o la loro rappresenlaiione impressa sul 
lensorium. Come f anima deWuomo che vede, vede 
ella le sue immagini ? come riceve ella queste 
idee per mezzo di questa agitazione del seoaorìum ? 
lo l* ignoro. Ma cid che io so si è che ella non può 
giammai percepire i corpi esterni essi stessi, non 
essendovi presente, 

« Si è veduto che molti filosofi sono stati condotti dai 
loro principi a supporre che noi non abbiamo la per- 
cezione degli oggetti estemi ^ che coH'iyuto di certe 
spezie emanate dall' oggetto , che arrivano sino allo 
spirito- o col mezzo di una impressione materiale fatta 
MI lo spirito dal cervello. La stessa serie d' idee> che 
ha suggerito queste dottrine y ne ha fatto nascere una 
altra ben differente^ cioè che lo spinto tutte le volte, 
eh' egli ha la percezione di un' oggetto esteriore , ab« 
bftndona il corpo al quale esso è unito > e va a ren« 
dersi presente all'oggetto della percezione che riceve. 
Ecco le proprie espressioni deir Autore del Trattato in* 
litolato: Metafisica antica: Lo spirito non è ov^è il 
torpOy allorché egli ha la percezione di ciò ch^è /oh- 
iano da questo, sia nel tempoy sia nel luogo ; poiché 
nnlla non può agire , se non quando è, e dov^è. Or 
olìorchè lo spinto ha una percezione y agisce. Lo 
spirito dunque di un essere dotato di memoria e d^im* 
9tag inazione agisce, e per consegueìiza esiste in un 
tempo, ed in un luogo in cui il corpo non è; perchè 
ifuesto spirito ha la percezione degli oggetti lontani 
dal corpo nel tempo e nel luogo. 

< Tutte queste dottrine mi sembrano esser nate in 
primo luogo dalle false nozioni^ che ai aoa latte del 
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T6ro scopo della filosofia » e dall' applicazione 
delle stesse massime alle cause fisiche^ ed alle e 
Scienti ; \tf secondo luogo , dalla falsa persua 
cui sono stati i filosofi , che il legame fra V n\ 
moto è più intelligibile per noi che ogn' alti 
fisico. 

« I risnltamenti scettici, che il vescovo Berh 
il signor Hume avevano dedotto dalle antiche 
relative alla percezione , furono V occasione 
bligò il dottor Reid a som mettere queste ad a 
rigoroso. Il risultamento di questo esame fu, 
solamente queste dottrine sono Ipotetiche , m\ 
supposizioni su cui si appoggiano sono assurd( 
possibili. E questo Autore ha stabilito la sua < 
a questo riguardo su di alcune pruove , che 
brano chiare, ed intieramente soddisfacenti, 
scopo delle sue ricerche, relativamente alle fa( 
le quali noi abbiamo la percezione degli oggetti 
è di stabilire il fatto d'una maniera precisa^ 
dosi d'ogni espressione ipotetica... Qual'è dur 
rassi , il risultamento di questa esposizione d( 
Esso si riduce a ciò che siegue : L'anima è d 
natura , che certe impressioni fatte su gli oi 
nostri sensi dagli oggetti esterni^ son seguite d 
sazionl, che loro corrispondono ^ Queste sensaz 
rassomigliano alle cose che denotano. Elleno 
gulte dalla percezione che noi abbiamo dell' e 
e delle qualità de' corpi , che hanno fatto im|: 
su r organo. Tutte le circostanze di questo f( 
sono incomprensibili. E, per quanto possiamo g 
il legame stabilito fra la sensazione e la per 
come anco quello che si osserva fra l' impressi! 
su l'organo e la sensazione^ possono bene ess< 
e l'altro riputati arbitrarj^ o l'effetto della li 
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iMliifiegH die l'ha cosi stabilito. È danque pos* 
Aiie, ebe le nostre sensazioni non sieno , che le 
•BMoffl^enon le cause delle percezioni che loro cor- 
■fondono. È possìbile^ che la considerazione di que- 
tBMttùoni^ che sono attributi dell'aninra^ non ispanda 
fana luce su la maniera^ onde noi acquistiamo la co- 
KiKnzt deir esistenza e delle qualità de' corpi. Egli, 
iBiae^qnesta maniera di riguardare il soggetto^ c^ 
'Mrotpirito ha la percezione degli oggetti estemi 
Miteni, e non delle loro spezie o immagini. E seb- 
!Mper ona legge della nostra natura , certe sensa- 
li precedono sempre le nostre percezioni^ si può an- 
*9 concludere da ciò eh 'è stato detto ^ che non è meno 
bile di spiegare y come le nostre percezioni sono cosi 
Aitte , che noi sarebbe di spiegare la loro prodo- 
N nel caso in cui le riceveremmo per una sorte d'i- 
ìzione , senza che alcuna sensazione le precedesse. 
Io sento che mi si potrà dire (in opposizione a ciò 
ho detto su V importanza del lavoro di Beid rela- 
MQte alla percezione) che il risultamento di que* 
lavoro non è finalmente » che una scoverta pura- 
tfe negativa... Io prego le persone, che potrebbero 
•rdar la cosa sotto questo punto di veduta^ di voler 
tere , che se oggi il sistema delle idee sembra a 
i lettori antifilosofico e puerile , è questo T effetto 
progressi fatti molto recentemente nella Scienza 
spirito umano. Che questi progressi son dovuti 
fipalmente alle opere di Reid, e che all'epoca in 
uest' autore incominciò a scrivere si pensava molto 
'entemente. Io non temo di aggiungere , che vi 
poche scoverte positive in tutta V istoria della 
zanche meritino maggiori elogi , che quella serie 
ziocinj , per mezzo de' quali Heid ha svelato , in 
maniera chiara e senza replica , la falsità di una 
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ipuleti I irunmim di gtfoerAsfaHW in fpeneraxioi» 
INrima età della filoMifia thu» al tecolo la cui «iai 
dM Ite' tempi moderni ha non eolamenle «ai'vlto 4 
allo aeettleUmo di Betkelejo a di Hume , ma é 
adottata eaii eonAdenza , e coma una verità indi 
Mie da L»cke, Clarke, a Newton (i). » 

La dottrina e«[Ki«ta può ridursi alla sef ueoti f 
aisioiii ; i,^ La teorica eomuoa mi la pei'e^oae 
che lo spirito non può percepire ffll oggetti eslan 
ié stessi , ma per mezzo delle idee ; 2*^ Questa ti 
é poggiata sul principio, eke aiuna cosa può agii 
non dove esiste ; 3.^ Questo principio è appliraM 
cause eflldenti^non alle cause Isleiie; 4,^ Non vt 
dosi alcun legame necessario fra i fenomeni dett 
tura f come l'ha dimostrato Hume, la eause eA 
non possono esser l 'oggetto della fiiosoia naCuraIr, 4 
dee dirigere le sue ricerche su fe cause fisiche, k 
anno certi fatti, che costantemente precedono certi 
(atti, come Hume lo ha osservato, in modo che <|i 
la causa é iMMcrvata , reffetto è atteso ; 5.^ La t4 
isomune dello percezione degli 4»ggetti esterni peri 
delle idee non iia dunque alcun fbndanìento,eoal 
copiamo questi oggetti per sé stessi $ 6.^ Questa 
cezione è un futto , die viene in seguito al (atlo 
sensazione, ed ii fatto della sensazione a quello ié 
pi'essione dell'oggetto su Torgano» Non v' ha alci 
game necetuMirio fra questi fatti # conia non ve 1 
fra i Cetu)meoi tutti della natura. 



(I) Pbilosupbie de l'Esprit bumiin, e* L 
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m dell'opinioni esposte nel Capo antecedente. 
ratÈere intuitivo della Sensazione. Primo pro^ 
ma della filosofia. 

i8. Questo fatto misterioso della percezione di in 
ii me , è reale in me : la mia coscienza me lo at- 
Ha clìe cosa è ^li nel suo rapporto alle mie fa-. 
f Che cosa è nel suo rapporto coli' esistenza che 
tela? È un fatto primitivo, indipendente, sem- 
» indecomponibile ? Esiste una faceta primitiva , 
ntare di percepire gli oggetti esterni ? Quest' im- 
ate problema è stato l'oggetto de'due primi Ca- 
di questo Libro II. Noi abbiamo ivi esaminato 
ì fatto intellettuale nel suo rapporto alle nostre 
li. Abbiamo conosciuto , eh' esso è un fatto sem» 
primitivo, indipendente, che è il prodotto di una 
à di suo genere, Noi abbiamo , in poche parole, 
ho resistenza della sensibilità estema, 
I che cosa è questo fatto nel suo rapfjorto colì'og-» 
aterno ? Questa percezione ha ella una realtà 
la? Come può averla? Qual' è, in una parola, il 
rto dello spirito cogli oggetti delle sue esterne 
sioni? 

ho presentato al lettore il quadro delle diverse 
ni de' filosofi su questa importante ricerca. Io 
to osservare , che la maggior parte di essi sono 
i dal princìpio , che lo spirito non può avere al- 
ipporto diretto cogli oggetti esterni, e son pereiò 
ostretti di ricorrere ad un mezzo di comuiìica- 
fra lo spirito e gli oggetti ; che questo mezzo lo 
ritrovato nelle /dee, che sono stale do essi ri- 
ite come le Rappresentazioni, le Immagini de* 
getti. 
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10 ho fatto ancora osservare al lettore, cheilb"! 
soQ^di cui parlo, convenendo in queste due masnoB: 
-1.^ Lo spirito non può avere alcun rapporto Hitlh 
cogli oggetti fuor di lui ; 2.^ Lo spirito ppixwpisce qi^ 
sti oggetti per mezzo delle Idee; sono stati poi diierf 
circa il soggetto di queste idee^ che alcuni le hanno rt* 
poste fuor dello spirito che percepisce , altri nello fi* 
rito noedesìmo ; che de' primis alcuni con Malebiwtk 
le hanno riposte in Dlo^ altri nel cervello. 

Abbiamo veduto inoltre , che un' altra parte dl.l^ 
losofi, convenendo co' primis che lo spirito non pi 
avere alcun rapporto reale o flsico cogli oggeui m 
sensi, rigettando il meziso delle Idee , non hanno n 
conosciuto altro mezzo di comunicazione fra lo sm 
^ gii oggetti j che il carattere rappresentativo da 
percezione stessa, che essi han dato alla percezione! 
proprietà di essale essenzialmente ÌSiRappresenlapd 
dell^oggetio. j 

Finalmente ho esposto l'opinione. di altri filoni 
che, rigettando il carattere rappresentativo della M| 
sezione, e tutte le ipotesi relative a queste pretese M 
niagìni , han cercato di stabilire , che lo spirito id 
direttamente gli oggetti stessi ; che egli non ne pi 
siede una copia, ma che si applica egli stesso aglid 
ginali. 

11 lettore filosofo avrà però osservato, che la cosi 
nicazione diretta dello spirito cogli oggetti, che! 
scuola di Reid ha cercato di stabilire, è intierameiri 
arbitraria. La percezione è legata agli oggetti perd 
«;uni anelli indipendenti e disuniti : Timprcssione dc| 
oggetti su gli oi*gani sensorj è il primo anello di quei 
cotena : questo è seguito ^ ina non connesso con qodl 
della sensazione , e quello della sensazione è segidll 
»a non connesso con quello della percezione. La pi 
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potrebbe esistere senza la sensazione ; la sen- 
tenza r impressione. 
ileoDi filosofi han domandato : Come le nostre sen- 
dii^engono percezioni ? Essi hanno ricorso al- 
'tdone trasformatrice del g:iudizio per ispiegarlo. Reid 
OS trasforma le sensazioni in percezioni ; ma egli fa 
^ire le sensazioni dalle percezioni. 

SBd.Ma esaminiamo finalmente le opinioni che ab- 
kno esposte. La prima pone , che lo spirito perce- 
im gli oggetti per mezzo delle loro idee^ e riguarda 
Me conte le rappresentazioni degli oggetti. Ma si 
Itegli percepire per rappresentazione? Ecco la prima 
BBret^ che i filosofi non hanno curato di farete che 
tata era indispensabile. 

Lo spirito non può percepire gli oggetti, per mezzo 
le idee, se non percepisce queste idee come rappre- 
Ntzioni degli oggetti : egli non può percepirle come 
ipresentazioni degli oggetti , senza percepirle come 
Ài agli oggetti; egli non può percepirle come simili 
I oggetti senza percepire gli oggetti: lo spirito non 
\ dunque percepire gli oggetti per mezzo delle ideey 
fKsto pi'cteso mezzo di comunicazione fra lo spirito 
li oggetti è evidentemente contraddittorio. 
Jna coso non può roppresentarne un'altra, se non 
Aè lo spirito conosce una similitudine fra la rap- 
mtante e la rappresentata. Afllnchè A fosse per me 
iresentativo di B è assolutamente necessario che 
mosca la similitudine che passa fra A e B , e per 
scere questa similitudine è ugualmente necessario 
iu conosca tolti e due i termini del rapporto A e B. 
poter duncpie le nostre idee esser rappresentative 
drpl, sarebbe necessario che si conoscessero i corpi 
«ndentemente dalle nostre idee. Se io non a\essi 
la di alcun cor|Ni umano , iiiuua statua umana , 
a pittura di un uomo potrebbe per me essere rap- 
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preseittatira di un corpo umano : io non Ted 
prima , che un corpo di una data figura ^ gra 
colore ^ ecc.; e nella seconda y che una comb 
di colorì distesi su la tela; io non vi vedrei cei 
alcuna similitudine ^ alcuna rappresentazione 
eorpi^ che ignorerei aflatto: queste statue, ques 
non sarebbero per me delle immagini; essi no 
bero alcun carattere rappresentativo; essi no 
stano questo carattere , che dopo la ougnisiom 
ho del corpo con cui essi hanno una data siniì 

Allorché io veggo il ritratto di un indivi 
non conosco, io non so certamente denotare e 
dividuo; e questo ritratto è insufficiente a dam 
idea : se io lo riguardo come il ritratto di ur 
ciò nasce da due conoscenze che io ho : i.^ Io li 
generale dell'uomo ; io conosco l'esistenza di r 
dividui della specie umana ; 2.^ Io so che gli 
sogliono comporre simili ritratti ad oggetto 
darvi le idee di alcuni uomini. Se io non avesi 
conoscenze preliminari, mi sarebbe certament( 
sibile di riguardare questo ritratto come V ir 
di alcun individuo della specie umana. Dico 
che anche dopo queste conoscenze, mi è impoi 
conoscere se questo ritratto sia V immagine e 
dividuo reale , o pure sia un quadro che ne 
sponde ad alcun originale, e che sia stato formi 
sola immaginazione del pittore. Tutta la forza < 
magini consiste a riprodurre alcune idee, che 
si hanno. 

% 60. Ciò che ho osservato della ipotesi^ che i 
la percezione dall' idea , si può ugualmente i 
air ipotesi, che^ rigettando il n\ez7.o delle ide 
buisce il carattere rappresentativo alla percezì 
fatto, come osserva a tal proposito Anialdo, I 
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percezioni sono accompagnate dall'atto della coscienza: 
la coscienza percepisce dunque immediatamente la per- 
cezione esteriore: or questa percezione è una rappre» 
sentazione deir oggetto : l'oggetto immediato dunque 
dello spirito è T immagine dell'oggetto. 

Ma continuiamo le nostre riflessioni sul carattere rap- 
presentativo clelle nostre idee, o delle nostre percezioni« 
Io dunque dico , clie i fautori delle rappresentazioni 
non possono darci alcuna nozione di ciò che dicono^ e 
che pronunciano de' vocaboli vuoti di senso. Doman- 
date ad Arnaldo qual cosa egli intende allorché dice, 
che le nostre percezioni sono modnìiUi essenzialmente 
mppr^senlothe ; voi vedrete , che non vi risponderà- 
cosa alcuna nell'atto che egli crede di rispondervi: 
telò vuol dire, egli dice, che le cose, che noi conce- 
piamo sono obbiettivamente nel nostro spirito e nel 
nostro pensiere. Or questa maniera di essere obbetti- 
vamente nello spirito , è si particolare allo spirito ed 
al pensiere, come quella che ne fa particolarmente la 
natura , che invano si cercherebbe niente di simile in 
lutto ciò che non è spìrito, o pensiere. Ciò che si ap- 
pella essere obbiettivamente nello spirilo non è sola- 
mente esser l'oggetto, eh' è il termine del mio pen- 
siere, ma ciò è essere nel mio spirito intelligibilmente 3 
come gli oggetti sogliono esservi. L' idea del sole è il 
iole IntantiD cheesso è nel mio spirito, non formalmente, 
Tom' è nel cielo, ma obbettivamente'jcxò che è una ma- 
niera di essere molto più imperfetta che non è quella 
per la quale il sole è realmente esistente, ma che nollfi 
dì meno non può dirsi esser nulla, e non aver bisogno 
di causa. » 

Cartesio aveva detto lo stesso colle stesse parole , 
ndla risposta alle prime obbiezioni contro le medita- 
lìoni ; e nella risposta' alle seconde aggiunge : « Per la 

Gallvppi, Saggio Filos., voi. IL 9 
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malta ohhieltiva di ìm' idea io iniciiilo l'enlitlii 
l'fMicrf (Iella ciNMi rappreNonlAtH duiri(li*a»iiitmiioclM 
quMt* entità è nell'Idea: e della inedi*iilmii manierai! 
può dire una peir^sioiie ohhittltiva.iì un artificio uk- 
biellivo , M\ PercliA ludo rio che noi ronrepinmft, 
rome f*NÌ<ilente negli oR:p[Ptli drlle idee, lutto ciò é ok- 
bietttvamente, o |ier riipprcNent azione nelle idee inede- 
Nime. Io |N>r ine confeNHo di non |>«iter attneeare olciM 
wiiHO a «pumto liiif^uaK^io. Voi dilc , che il wde è ok* 
Meilivanienie nel mio Hpirlto nel modo in cui f^li og* 
((etti Mif(liono eiwervi; nui elò.|ier lo appunto, iu RUS 
intendo iilTalto; eio^ rome, ^li oggetti mo^IIoiio «mR 
nello Hpiriio:non vi moiio, voi dite. fnrmnlincnlt!,m 
vi iN)no in un' altra maniera piò imperfetta ; mn ékt 
lo replico , è. lo ute^No elio dire , che la prasttusa ot* 
birUitut min è la preM*n/a formala : ma non «> mb 1 
darmi mia noxione di qucNta preHenxa obbieitiva. Il 
vi domando. elle toma è una formica? m'ÌMtruireleiiii 
dieendomi eli' i> una co«ia che non i^ un cavallo 7 II { 
non intendo che un corpo poNNo avere un' altra j/Ht 
Nenza diverga dalla formali*. 

% (II.. AnutUìo aveva av\erlilo « che «piando ni dicti I 
che le niiMirt* id(*e e le noMtre pi*i'cr/j(»ni ci rappr 
tano le co.ie che noi concepiamo, e ne moiio le imiM'l 
(fini, ciò ^ in un mmiho tutto divei-No da quello, Inerii 
h\ dice, che i quadri rapprcNentano i loro ori((iiiAlifi| 
ne Mino ic immagini • o che le parole pronunxiatiil 
ftcritle Hono le Ì!nmaKÌni de' iionuI |N!n.HÌeri. » 

Ma//'o///o ^ andato più oltre: {*^\\ ha Menilo •! 
le |»erceziiiiii lumtre , le «piali ni rhiamaiio anc(»ra i 
hi paragonano alle immaKinl delle rone: aii/i colle i 
ridiir NI poNnoiio ad un ({[enere coniuiw ». Kj^li dedni 
r Immagine : quaìtivoyUa rappregniita^ionc del i 
ponto. Kgli riguarda le idee, come le rappreveiUA 
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composto nel «eniplice : egli vuole che sieno dello 
so genere delle pitture e delle scoli ure y e che la 
I differenza specifica consìste nell'essere le pitture 
scollare le rappresentazioni del composto nel com- 

9 e le idee le rappresentazioni del composto nel 
plìce. 

ilorchè il vocabolo immagine o rappresentazione 
pplka al composto , io vi attacco un senso preciso, 
quando si applica al semplice, io non l'intendo af- 
cLe similitudini non sono proprietà fisiche: il vo- 
lilo #tmt7e applicato ad un oggetto è un aggettivo 
aflsico , non già un aggettivo fisico. Ciò supposto : 
rchè una statua di un individuo si dice esser si- 
! al suo originale : ciò significa, che lo spirito vede 
questa e l'individuo a cui sì rapporta una certa 
liglianza. Ma in che consiste questa somiglianza ? 
statua, ed il suo originale convengono in ciò: 
Che tutte e due queste cose s(mo de' corpi; 2.^ Che 
e e due hanno una figura simile: ecco perchè una 
Uia di marmo si riguarda come V Immagine di un 
no. Affinchè dunque io possa riguardare le Idee del 
"pi, eome Se immagini de' corpi, mi è necessario di 
Dooscere fra l'une e gli altri una similitudine pre- 
I. Ora il paragone che io fo fra il .corpo e Videa 

1 percezione , che esiste nello spirito , non mi ofi^re 
una similitudine. Il corpo è un aggregato di so- 
Dze; Videa è una modificazione. Il corpo è esteso; 
lieo è una modificazione di un soggetto semplice, 
me può concepirsi qualche cosa , che sia simile alla 
va in un soggetto a cui la figura ripugna ? « Che 
a è una percezione? dice Condillac: è ciò che l'anima 
»va quando si fa qualche impressione su i sensi. Que- 
è vago, e non ne fa punto conoscere la natura, lo 
eonTengo , e dopo questo avviso , non si dee più 
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farmi qubtioni ... Se io dicemi con- Leiìmitz , eli 
percezioni sono i diflerenll Mnli per mi pnuMno le 
nadi, mi A obbienerfhbc; che il vncoholo ulnlo è 
eora troppo vago. Se io aggiungessi, \ìpr deiermi» 
il senso ^ ehe questi stati rappresentano qualche a 
e perciò le monadi sono come gli specchi , che ri 
tono incessantemente novelle immagini, s' ìiisi:4ten 
ancora : Quali sono, mi si domanderebbe, le idee, 
significano I vocaboli rapprencnlare, npnrrhio, im 
gini , presi nel senso proprio ? Sono figure tali q 
la pittura e la scoltura le imprimono? Ma non |rtiA 
servi nulla di simile in un C9<i(*re senìplice. Per e 
seguenza , si aggiungerehlie : Voi non prendete qu 
vo<!aboli nel senso proprio , quando parlate delle i 
nadi : ma se vi togliete la prima idea , che avete U 
significare, quaPè quella, che pnrtcìidele sontituir 
In efietto questi termini paitsando dal proprio al fi] 
rato, non hanno piìi, che un rapporto vngo col pri 
senso eh' essi hanno avuto. Hsmì signifiiano, che >i 
delle rappresentazioni negli e<«seri semplici , ma é 
rappresentazioni iiitiernmente difierenti da quelle i 
noi conosciamo , cioè rappresentazioni , di cui non i 
blamo alcuna idea. Dire , che le percezioni sono 91 
rappresentativi, è dunque nnlin dire(l). » 

Intanto è da stupire : Condillar stesso che avi 
fatto questa giudiziosa osse rvazioive definisce le nei 
idee, le rappresentazioni degli oggetti. INVI pa«o 
calo nel % 25 , egli scrive cosi : « Ciascuna sensaiii 
del tatto si trova rapprrscnlaliva dsgli oggetti ( 
la mano prende; tutte le nostre sensazioni ci sembn 
le qualità degli oggetti che ci circondano : elkm 
rappreseniatw dunque , elleno sono delle idee» » 



(1) Traité des Systèfnet» II P., art. IV. 
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% 63. Né vale il dire y che nello spirito vi ha nello 
stesso t€mpo una moltitudine di maniere di essere ; 
poiché, parlando in rigore filosofico^ nello spirito non 
v' ha che una sola modificazione, e se distinguonsene 
molte, ciò avviene perché lo spìrito con una modifica- 
zione può insieme percepire varj oggetti. GÌ' Ideologi 
quasi generalmente hanno conosciuto questa verità : 
eglino hanno osservato^ che la coesistenza di più sen- 
sazioni non darebbe alla Statua di Condillac eBonnel 
li mezzo di distinguere più cose ^ fintantoché la Statua 
rrgiKirdasse le sue sensazioni come sue maniere di es- 
sere, senza riferirle agli oggetti; che le sensazioni del 
rosso e del verde insieme si confonderebbero in una 
sola sensazione^ e non offrirebbero la coscienza di più 
cose, finché sarebbero riguardate nello spirito che 
modificano: non vi ha dunque nulla nello spirito, che 
possa far nascere l'idea di coesistenza di piò cose: 
non può. dunque supporsi alcuna immagine, alcim ri- 
tratto di cosa materiale. Se fosse permesso di render 
sensibile il mio pensiere con un' immagine, direi , che 
Io spirito potrebbe raffigurarsi al centro di un circolo; 
le sue sensazioni sono i suoi raggi ; la periferia sono 
gli oggetti esterni ; questi raggi si confondono tutti nel 
centro : in questo punto é impossibile di ammettere più 
cose: allorché i raggi partendo dal centro vanno alla 
periferia , allora si distìnguono più cose ; lo spirito non 
può dunque percepire in lui la coesistenza di più cose ; 
è necessario che la vegga direttamente fuori di lui. 
FFolfio ha conosciuto, che la nozione d'Immagine ap^ 
plicata al composto non poteva trasferirsi, senza aleno 
cambiamento all'anima; egli ha detto: «Che il com- 
posto rappresenta il composto dentro di sé, ma che l'a- 
nima rappresenta a sé i corpi fuori di sé. » Quest'ag- 
gianzìooe^ lungi dal recarci maggior lume, non fa che 
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aomentare gli equivoci. Il filosofo citato ha coofiiso le 
vedute del nostro spirito colle proprietà reali, assolale 
Aef^ì oggetti; egli ha riguardato la proprietà rappre- 
sentativa del compasto come una proprietà assoluta del 
composto rappresentante : questa proprietà è chimerica 
affatto. Nlun composto^ in sé consideralo, rappresenta 
un altro ; questa rappresentazione non é che un rap» 
porto di similitudine^ e questi rapporti non esistono che 
nello girilo. Finché i filosofi non risolveranno in tutta 
la sua estensione il gran problema enunciato da Kant, 
ma da lui mal risoluto, intenda dire : Che cosa v' ha nei 
nostri diversi pensieri di oggettivo ^ che cosa vi ha di 
soggettivo? finché, dico. questo problema fondamentale 
non sarà riseUito , eglino saranno sempre in pericolo 
di darci delle chimere per esseri reali. 

S 63. L' ipotesi della rappresentazione è general- 
mente adottata dalla moderna filosofia alemanna. « La 
scienza^ dice Jncillon» e resistenza dovrebbero pe- 
netrarsi e confondersi di maniera che il pensiere sa- 
rehhe resistenza rappresentatale l'esistenza il p«M- 
siere realizzato. 

« IVoì non abbiamo la coscienza che delle nostre rap- 
presentazioni ; esse sole ci fanno conoscere V esistenza 
e le qualità degli oggetti , perchè noi non siamo giam- 
mai in rapporto diretto cogli esseri : la rappresenta- 
zione è tuttora mediatrice fra essi e noi. AflUnchè la 
cosa fosse altrimenti, bisognerebbe, ch'essi fossero noi; 
e che noi fossimo essi , ciò eh' é impossibile. » 

L'illustre scrittore crede impossìbile 1* azione reci- 
proca degli esseri, e la crede tale, perchè non vede al- 
cun rapporto fra la modificazione di un essere^ e l'a- 
zione di un altro. Egli , partendo dunque dal canone 
vizioso del dommalismo Cartesiano, adotta, senza forse 
accorgersene 9 la dottrina Leibniziana^che niega I'ìd- 
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floeoza fisica delle sostanze, o, io altri termini , la loro 
azione reciproca. Dire^ che acciò VJo fosse in rapporto 
diretto cogli oggetti , bisognerebbe che gli oggetti fos- 
sero IV09 e che VJo fosse gli oggetti , è lo stesso che 
dire , che l'azione reciproca degli esseri é impossibile. 
Ma su qual fondamento si può ciò asserire^se non adot- 
tando il canone vizioso del doromatismo Cartesiano^ 
di cui abbiamo parlato nel Capo secondo ? Àncillon 
continua cosi : mBerkelejo ne ha concluso (dall' im- 
possibilitò di un rapporto diretto fra lo spirito e gli og- 
getti ) « che le cose non esistono, che intanto che sono 
rappresentate e percepite, e perchè lo sono. Ma questo 
è un troncare la questione, e non risolverla : è un con- 
fondere l'esistenza degli oggetti colla conoscenza e col 
sentimento dell'esistenza. Tutto ciò che è percepito non 
esiste ; tutto ciò che esiste non è percepito : quando 
r immaginazione produce alcune combinazioni, che noi 
percepiamo, non si attribuisce da noi a questi prodotti 
un'esistenza differente dalla percezione stessa. Al con- 
trario, quando abbiamo cessato di percepire uno degli 
oggetti , che i sensi esterni ci trasmettono , o pria di 
averne ricevuto la percezione , noi gli attribuiamo an- 
cora l'esistenza. Questa differenza , per lo appunto, fra 
le nostre percezioni , è quella che si tratta di spiegare 
nel sistema che riguarda V esistenza e la pereezione 
come cose simmime. » 

La ragione della differenza fra le percezioni della 
sensibilità , e le percezioni dell'immqginazione, è nel 
soggetto o nell'oggetto; se nel soggetto, l' argomento 
di Aìiciìlon cade ; se neil' oggetto , v' ha dunque un 
rapporto diretto fra lo spirito egli oggetti; lo clie que- 
sto filosofo niega. 

e Annientate col pensiere le forze rappresentative , 
potete da Toi stessi ottenere di credere, che rimi esiste» 



ISO SAGGIO FILOSOFICO y 

rebbe piò nulla ? Non supporreste , che il mondo po« 
irebbe essere rHppresenlato , se %i fossero forze rap* 
presenlaiive, cioè che \i sarebbe tutto ciò che bisogui 
per produrre le rappresentazioni ? ma che cosa dunque 
bisogna di più di questa forza rappresentativa? qnelU 
appunto, che v*è d'incognito negli oggetti, e. sotto gli 
oggetti ; quello che fa eh' essi potrebbero essere rap* 
presentati, è quello che costituisce la loro esistenza in- 
dipendente dalla percezione , e che lo prova. » 

Un idealista avrebbe mollo da opporre a quest' ar- 
gomento. Supponete annientati tutti i corpi e tutti gli 
esseri, non potrete immaginare annientalo lo spazio ed 
il tempo ; si può forse da ciò concludere che lo spaziti 
ed il tempo sieno realtà distinte dalle cose? Kant ha con- 
cluso il contrario. Non veggo conte AnciUon con un ar- 
gomento simile voglia stabilire resistenza esterna ul ine. 

Ma terminiamo di rapportare le riflessioni deir au- 
tore: «Si può dubitar con ragione, che noi conosciamu 
qualche cosa di ciò che non è in noi ; si può ancora esser 
convinto che non conosciamo che le nostre intuizioni 
e le nostre sensazioni, e che né l'une ne le altre soiiu 
gli esseri, e non sono ancora conformi ad essi. Noi non 
possiamo affatto provare questa conformità, e non pos- 
siamo ugualmente provare il contrario. Ma da ciò non 
risulta in alcun modo , che non esistono altri esseri 
fuori delle forze rappresentative; ma segue solamente 
che questi esseri sono differenti dalle nostre rappre- 
sentazioni, » 

Si conviene, che non percependo che le nostre rap- 
presentazioni , non siamo perciò autorizzati a n legare 
la realtà esterna. Ma se non possiamo niegarla , non 
siamo anche nel diritto di affermarla. Più, se gli og- 
getti son differenti dalle nostre rappresentazioni, qual 
senso può mai darsi dal vocabolo rappresentaziontì 
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La rappresentazione dee esser simile al rappresentato : 
lultB questa similitudine, la rappresentazione none 
mica rappresentazione. 

« La materia, o le qualità che riuniamo sotlu que- 
sto nome , possono non esistere che nelle nosti'e per- 
cezi'.)ni ; ma da ciò non si può concludere , che non 
esista alcun oggetto dìiTerente da noi^ indipendente da 
noi, equivalente a X,c/ie in rapporto con noi ci dà 
queste percezioni. 

« Così neiruniià del me riflesso, ci è data come un 
fatto incontrastabile qualche cosa che non è VIo, Il 
primo fatto é indelebile e costante; il secondu è invin- 
cibile , e rinasce dagli sforzi stessi che facciamo per 
distruggerlo (i). » 

Se qualche cosa incognita in rapporto con noi ci dà 
le peix.'czioni della sensibilità ; vi ha dunque un rap- 
porto diretto fra questa cosa e lo spirito: Àncillon in- 
tanto aveva niegato un tal rapporto. Egli, adottando 
l'ipotesi della rappresentazione, è stato indotto a nie- 
gare nella conseguenza il principio ond' era paitito. 
L' illustre Accademico di Berlino ha adottato alcune 
massime fondamentali del criticismo; da un'altra parte 
ha desiderato di sostenere la realtà delle nostre cono- 
scenze : queste disposizioni han prodotto alcune contrad- 
dizioni ed oscurità, che si trovano negli scritti di questo 
profondo pensatore. 

S 64; Dal fin qui detto , io sono nel dritto di con- 
cludere : i.^ Che lo spirito non può conoscere gli og- 
getti estemi per mezzo delle rappresentazioni di questi 
oggetti ,: 2.^ Che i filosofi 1 quali ricorrono a queste 



(I) Andilon, Des developpemes du mot humaìii, Chap. I 
e XIIL 
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ri^pprmmimAmì iwn imhkmun» 4iire«fii nUtiuìM twAm 
9." i;hD qumiì Aìowi mmt$ tuAìn ìmfom^MìUk 41 4 
àimn iip|H»^ffiu iidIIiì rmìhh tAìn \mrmf!,U$n\ in' m 
1 mM ttrf(om#tiii eniifro In nppi'mntìnzUtm pmna 
i^ffikortA ttttttii «1 i4«tiimiii iIHId i4«f« dlifUfttf* 4«ill« p 

Utm, rÌ((Miir4ii li; |i«i'^tf/Joni «om<) mtffHflrasietni ra 
prttgtfttlalivif, 

I FìIm<n»A ; i^ht» |Hift(;iitto itifllii ii|>irUfi il mr/^i 4< 
i4«« fiMit rvimno la 4iffl«foltAs puidiéiioit |Ni«Miti0 ttf 
^NrM i'4im<t Ir» N|iiriio imhwh ri<;i»vi;r« 4|ii^ti9 i<liw di 
uyfjfiftii. Mtt lo «fiirito |ifiA riifi*v«r l<t i4«if ilft{(li ii^gi; 
fu 4' uopo lioitfeHMri^ » eh« lo «pirìlo |niA iM>fcli in^p 
t^yarn un l'apporto diretto; il <;ho quieti flIoKofi nUigi 
iMtiiifiiitinmiti'* Il motivo 4i mnmdiimt* uMo •piriltf 
ftioxxo 4i*ll<i i4i»«f I «ol ipiiili» inMÌ%i«i r almtD Hr.tmvm 
i;ioé «|u«?llo 41 NaUttrf l'AttitiiA dHIo «ipirito, iHinM 
iiii4<f, 8(ip|HHt«n4o pr UH motu«»itto , ebo lo •piril4^4 
|Mf«wivo mi^IIa ^\\%tk7Mìm , tiott «nrflibD <*((li forM; «tlto 
ii^IId Miittrii/ioni , n«*llr roinliiimxioui» u«»' razioi'iMJ^tlA 
tolÌKÌoni? toA ^ forM) «ii<furo (flt« lo «|>irifo «in iNMuto 
iMftlD «HtiM/Jooi? R<'i!o iitr iKwrrt A/Jof tf; 41 Oonnili «' 
iforpo flou ff$(i«i'^ «liTuriun<fttt« «io rnttitrtii vtm^ 
tuir\m n^\H*ji*. %ìì 4i uu itliro ror|>o, L'attimii non ««Nff( 
In «rntpli<'ità 4H Mfniiin^'nto lo piova; il Nruiim'iiif' 
lino, il /'orpo ^ innliiplo : ina io i;oii<?i*pi«N;«t, Wi^, \n(^ 
tmffumìm 4Hra'/ioni9 4HI^ fliira mr^aim, MmuAt^ tvé'^ 
itima i\mkh*^ mt^n thn (forrinpond^ a i\ìtmi'nrhn^'^'^ 
nima r«aKÌ4r# a «uo modo, a Vftffello 4i (|tMf«ui r<«^ 
^ iH6 irln; noi nontiniamo pturtitUmc o tt.niniium*^ 
traprmi4itrit 41 «piit^arA ifhit luiiia «la i|uiN»ta leixM 
4i»IÌ'animA, a volar ran4ara rogiona 4atla mani«rii^ 
cui «il forma la |Nirea%iona o U oomiaxiofta fàk^ 
rfn4ar ragiona dolki maniera oon cui T anima é él^ 
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al coqx).Nol non siamo fatti per penetrare questo mi- 
siero (i). » 

I filosofi , che ripongono il mezzo delle idee nel cer- 
vello, suppongono il fatto che qui si tratta di spiegare. 
Il nostro corpo ..sebbene unito allo spirito, non lascia 
di essere per lui fuor di sé. Lo spirito vedendo le im- 
magini degli oggetti nel cerveflo, vede dunque imme- 
diatamente aTcune cose che sono fuor di lui. 

Più : « È incomprensibile , dice l'abate Geìwvesif che 
r anima veda nel cervello come dipiute le immagini 
delle cose, ed in niun modo lo stessei cervello ; quasiché 
possa alcuno veder dipinte alcuue figure sopra d' una 
tela y e non veder pure la stessa tela che di quelle fi- 
gure è il soggetto (2). » 

J 65. Malebranche , come abbiamo veduto , ha ri- 
posto in Dio le idee de' corpi: Io ho la percezione di 
un albero, di un cavallo, ecc.: questo filosofo sostiene 
le seguenti proposizioni : i.^ Questa percezione è una 
modificazione dell' anima ; 2.^ Questa pei*cezìone ha 
un oggetto ; 3.^ Quest'oggetto non è una modificazione 
dell'anima, ma una cosa distìnta da lei; 4.^ Quest'og- 
getto modifica l' anima ; 5.^ Quest' oggetto si chiama 
idea, la quale è una realtà rappresentativa del corpo ; 
6.<* Queste idee de' corpi sono in Dìo; 7.*^ Queste idee 
de' corpi possono chiamarsi corpi intelligibilL 

Arnaldo ha dedotto dall' esposta dottrina , che, se- 
condo Malebranche, ì\o\ non percepiamo i corpi reali, 
ma I corpi intelligibili. 

Per ricavar qualche profitto dall'esatne di quest'opi- 
nione , io mi limiterò ad alcune osservazioni , le quali 
son poggiate su l'analisi dell'idea del corpo. Io per- 



(1) Essai analitiqae sur l'Ame , e. XI. 

(3) Eiem. meUpfa., p. Ili , e. Ili , prop. XXXI. 
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cepisGo UH cavallo o un albero: questo cavallo, o que- 
st'albero^ che io immediatamente percepisco^ é^ secondo 
il lìoslro Autore , un' idea : quest' idea è in Dio. Or 
come , io domando a Malebranche , poss' io percepire 
in Dio un cavallo^ un albero, che^ secondo voi stesso, 
non sono formalmente contenuti in Dio? Malebrancht 
negli Schiarimenti mi risponde cqsì : «Iddio racchiude 
in sé stesso un' estensione ideale, o intelligibile inp' 
nitax cosi come lo spirito può percepire una parte di 
quest'estensione intelligibile che Dio racchiude, è certo 
che può percepire in Dio tutte le figme .. perchè ogni 
estensione intelligibile finita è necessariamente una fi- 
gura intelligibile, poiché la figura non è che il termine 
dell'estensione. Più: si vede o si sente il tal corpo al- 
lorché la sua idea , cioè allorché la figura dell' esten- 
sione intelligibile e generale , diviene sensibile e par- 
ticolare per mezzo del colore e per mezzo di qualche 
altra percezione sensibile , di cui la sua idea modifica 
r anima, e che l' anima attacca , perchè ella spande 
quasi tuttora la sua sensazione su l'idea che vivamente 
la colpisce ... Lo spirito può percepire una parte di 
quest'estensione intelligibile che Dio racchiude... Ogni 
estensione intelligibile potendo esser concepita circo- 
lare, aver la figura intelligibile di un cavallo o di ud 
albero, ogni estensione intelligibile può servire a rap- 
presentare il sole , un cavallo , un albero , e per con- 
seguenza essere sole, cavallo, albero del mondo intel- 
ligibile, e divenire ancora sole, c^tvallo , albero vi' 
sibile , sensibile, se l^^nima ha qualche sentinìento 
aW occasione de* corpi , per legarlo a queste idee, 
cioè se queste idee modificano T anima colle perce- 
zioni sensibili (i). » 



(1) Recherche, eie, t. IV. Eciaircissemens. 
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Lo spirito , io dico a Malebranche y percqiendo un 
cavallo 5 percepisce dunque un'estensione limitala: ora 
questa estensione non è, secondo voi^ né lo spirito né una 
maniera di essere dello spirito ; ella é dunque una cosa 
da lui distinta: lo spirito percepisce dunque ìmmedia- 
tanienle un' estensione limitata da lui distinta. Più : 
quest'estensione^ voi dite, modifica lo spirito colle sen- 
sazioni del colore^ e lo spirito spande queste sensazioni 
su quest* estensione , ed ecco il cavallo visibile o sen- 
sibile. Un'estensione limitata può dunque, secondo voi, 
modificare immediatamente lo spirito , e produrre in 
lui la percezione di un cavallo visibile o sensibile. I^o 
spirito, io dunque concludo contro di voi, può perce- 
pire immediatamente i corpi, conseguenza, eh* è con- 
traddittoria, ne* termini, al principio onde siete partito. 
Di grazia, non c'illudiamo con vocaboli vuoti di senso: 
rhe cosa é un cavallo reale? V» un'estQnsione limitata, 
che produce sul mio spirito alcune percezioni e senti- 
menli,che lo spirito rifet*isce a quest'estensione stessa. 
Or tale é il cavallo intelligibile, di cui voi parlate: il 
cavallo intelligibile è dunque perfettamente identico 
col cavallo reale , e lo spirito , é necessità di confes- 
sare, può percepire immediatamente i corpi reali. Que- 
st' argomento è tanto più incontrastabile, in quanto che 
secondo la vostra dottrina l'essenza della materia con- 
siste neir estensione. 

Molti filosofi hanno pensato, che il sistema Malebran- 
thiano mena dritto al panteismo. Se di fatto l'essenza 
della materia consiste nell'est ensione, e se sì pone un'in- 
finita estensione in Dio, non può non seguirne che Dio 
sia materiale, e theJupiler est quodcumqne vides^quod* 
^mrìque moveris. Io son molto lontano dall' imputare 
»l religiosissimo filosofo questa conseguenza; dico solo 
àt \\ suo sistema non è coerente. Generalmente si é 
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creduto, che questo sistema eonduca aW Idealismo; Ma- 
lebranche di fatto dice , che non può filosoficamente 
provarsi l'esistenza de' corpi. Ma tutto ciò appunto na» 
sce dall'identità del mondo intelligibile col mondo reale, 
che Malebranche, per evitare il panteismo^ non poteri 
riconoscere ; in conseguenza egli fu obbligato ad am- 
mettere due mondi^ uno intelligibile^ ed un altro reale: 
ma come stabilire resistenza di questo^ nell'atto che 
il primo era solamente quello , con cui noi avevamo 
tutti i rapportile ch'era sufficiente per bpiegare tuUe 
le percezioni sensibili? 

Facendo Tanalisi del sistema che ci occupa, vi ho 
notato alcune similitudini con quello di Kant su la 
sensibilità. Secondo Malebranche V estensione intelli- 
gibìle, un' estensione uniforme è incessantemente pre- 
sente allo spìrito. Iddio eccita nello spirito i sentimeoti 
di colore, di caldo, di durezza, ecc., ed egli percepire 
i corpi. La percezione del corpo è dunque composta di 
due elementi : uno, eh' è in Dio , e questo è l' esten- 
sione uniforme o intelligibile; l'altro., eh' è nel nosUD 
spirito , e che consiste in alcune modificazioni passive. 
L' applicazione di queste modificazioni all' estensione 
intelligibile, come ad una ^rma, produce le perceziooi 
de' corpi intelligibili. 

Secondo Kant questa forma è in noi : ella è twj' 
gettiva , non oggettiva^ come pensa Malebranche; ma 
è anche incessantemente in noi, e sì rende sensibile nel 
momento delle sensazioni: T applicazione delle sensa- 
zioni a questa forma , produce la percezione de' corpi 
fenomeìiali. Secondo Malebranche, lo spirito trova in 
quest' estensione intelligibile tutte le figure della geo- 
metrìa, e la certezza apodittica di questa scienza : un 
pensiere simile è venuto nella mente di Kant. 

% M. Se argomenti decisivi ricavati dalla natura 
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pvtiHhre di datcoii sistema delle Idee , distrùggono 
|nlftiHteiiui;se^ dall'altra parte, argomenti decisivi 
BMtrino^ehe lo spirito non può percepire ì corpi per 
NBo delle loro rappresentazioni; siegue che lo spi- 
ito percepisca gli oggetti corporei per sé stessi^ secondo 
i4oUrinadi Reid. 

lo convengo con questo illustre filosofo , che lo spi* 
IB percepisce gli oggetti direttamente; ma fra la dot- 
"ioiebe io difendo e quella di Reid , vi sono alcune 
■liUi dilTerenze. Neil' ipotesi di questo filosofo , la 
vb della conoscenza de' corpi mi sembra sen?/ ap- 
14^; laddove nella dottrina , che io ho cercato di 
Mire 9 mi sembra incontrastabile. Reid colla sua 
oh pretende : d.^ Che il legame fra la percezione 
impressione dell'oggetto su l'organo è intieramente 
trsrio; 2.^ Che la percezione segue la sensazione, 
che potrebbe esistere senza la .«sensazione. Ciò sup- 
0, 91 vede chiaro che i filosofi di cui parliamo, 
lono alcuni fatti, che, secondo i loro principj,sono 
Iti. Se il legame fra la percezione e I impressione 
oggetto su r organo , o , il che vale lo stesso , il 
ne fra la realtà della percezione e la realtà del- 
letto, non è che arbitrario ; come noi che non ve- 

la realtà deiroggetto, che nella realtà della per- 
ne, possiamo esser sicuri della prima realtà? Per 
ndere a questa obbiezione , la scuola di Reid sì 
ia nel senso comune. Ecco come Buhle riassume 
a dottrina: « iZeiW ammetter a nell'anima umana 

verità fondamentali indipendenti dall'esperienza, 
guimento delle quali, non solamente il volgo^ ma 
ra il filosofo il più profondo ragionano, e sono ob- 
li di ragionare , allorché eglino vogliono farlo in 

1 che sieno compresi , e che sìa possibile di dispu« 
con essi. Queste verità fondamentali determinano 
idÌ2J dello spirito di un modo che può dirsi istin« 
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tivo , ed ir loro insieme costituisce il ietua CùmuneJ 
Tosto che un uomo le concepisce, è forzato dì dar loro 
il suo assenso. La facoltà di conoscerle è innata e co- 
mune a tutti gli uomini : ella non richiede né arie né 
educazione. Bisogna solamente che lo spirito sia intie- 
ramente sviluppato , pervenuto al termine della sua 
maturit/ì , ed esente da' pregiudlzj. 

ff I segni a' quali si distinguono e riconoscono le ve- 
rità fondamentali sono i seguenti : 

« I. IVon può accadere, che gli uomini dubitino ge- 
neralmente di tutte le verità fondamentali, e che i diibbj 
durino lungo tempo a loro riguardo ^ poiché non bi- 
sogna che r intelligenza la più ordinaria per. ricono- 
scerle. Se concepiamo de' dubhj su di esse , la confu- 
sione che ne risulta nell'insieme della conoscenza ctm- 
secutiva diviene tosto insopportahile ^ e ci determina 
a lascidr questi dubbj. 

« IL Tutte le asseizioni contraddittorie alle verità 
ti)ndamentali , non solamente son riconosciute imme- 
diatamente per false , ma ancora sembrano prive di 
ragione, ed intieramente ridìcole. Non si possono pro- 
vare le verità fondamentali in una maniera dìretta,roa 
elleno son provate indirettamente dal fatto , perchè le 
proposizioni contrarie sono tuttora assurdità manifeste. 

« I principj stabiliscono verità contingenti o verità 
necessarie. Nella prima classe si ripongono i seguenti: 

« I. Tutto ciò che si percepisce intet*iormente nella 
coscienza è reale. 

c( IL Tutti i pensieri e le sensazioni appartengono 
ad un soggetto che si chiama 17o o l'anima. 

IIL Tutto ciò di cui ci sovveniamo chiaramente ha 
realmente esistito. La memoria procura una certosa 
ngoalmente immediata di quella della presenza deil'if- 
geHo. 
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cIV. A qualanqpe punto lontano^ che la cosdiniza 
e la memoria rimontinolo sono stato sempre lo stesso 
lù, una sola e medesima persona. 

« y. Le cose, che noi percepiamo chiaramente per 
mezzo de' nostri sensi esterni .. esistono realmente fuor 
di noi , ed hanno realmente le qualità che noi scor- 
giamo in esse. È nella natura dell uomo di aggiungere 
una fede senza limiti alla testimonianza de' sensi, molto 
tempo pria che V educazione , o alcune idee inculcate 
possano datali alcuna falsa opinione. Per mezzo dei 
sensi noi apprendiamo a conoscere i nostri parenti , ì 
nostri vicini , \ nostri amini , e gli altri uomini. Per 
mezzo de' sensi noi acquistiamo tutte le nostre cono^ 
scenze. La nostra vita intiera riposa su la conGdenza 
che accordiamo alla veracità della testimonianza dei 
sensi. L' uomo che rigetta questa verità s' isola nella 
natura delle cose, vi\e solitario ed abbandonato^ senza 
avere alcun' altra creatura fuori di lui. 

« Reid attribuisce le obbiezioni che si formano con- 
Irò l'esistenza del mondo malerìaleal furore di spiegar 
lutto. Questa manìa ha condotto al principio, che ogni 
oggetto immediato della percezione non è, e non può 
essere altra cosa che un' idea , una copia di una im- 
pressione; onde i filosofi sono stati facilmente condotti 
a credere , che non esistono fuori di noi né materia 
uè spirito , ma solamente alcune idee ed impressioni , 
la cui causa , se non esiste neli' anima stessa , ci è to • 
talmente incognita. Tutti gli altri ragionamenti teore- 
ti(*i di Keid tendono a combattere questo principio, ed 
a confutare la cimclusione che ne deriva. 

« YI. IVoi abbiamo certe idee, che sono inseparabil- 
mente legate alla credenza nelP esistenza de' loro og- 
getti. Tali sono , come si è detto , tutte le seosaaioni 
degli oggetti presenti ; tali sono tutte le chiare rimem* 

Gidluppi, Saggio Filai., voi IL 10 
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branze dì altri oggetti altre %'oltc presenti. Qtiesta ere* 
^enza è un atto deiranima, che non si può spiegare , 
e che non ha bisogno di esserlo. È un fatto dipendente 
dalla nostra natura , ed è cosa ridicola il disputare a 
fiavore o in contrario, poiché la credenza non diviene 
in realtà per questa discussione, né più certa, né più in- 
certa. » 

Tralascio l'esposizione delle 'altre verità fondameo- 
tali, poiché non han che fare colla presente quistione; 
ma bisogna fare attenzione alle seguenti verità fonda- 
mentali metaGsiche : 

« I. Vi sono sostanze che posseggono realmente le 
qualità che riconosciamo in esse^ e queste sostanze sono 
le une incorporali y le altre materiali. Le idee sensuali 
esteriori non racchiudono una sostanza simile ; ma è 
questa una pruova ^ che la .conoscenza dell' uomo , e 
V intelligenza umana hanno più sorgenti di quel che se 
ne ammette in certi sistemi filosofici, e che non se ne poi* 
seno discovrire ne"" sentimenti esteriori ed interiori 

« li. Ciò che diviene reale dee avere una causa che 
lo pruduce. » 

% 67. La scuola di Beid ha dunque poggiato sul 
senso comune la realtà delle percezioni sensibili. Ma 
questa soluzione del problema , oltre di essere stala 
combattuta da argomenti decisivi , è stata V occasione 
d'una rivoluzione nella filosofia, la quale ci ha rapito 
non solamente la realtà delle conoscenze esterne , ma 
la realtà di qualunque conoscenza , ed ha condannato 
lo spirito umano a raggirarsi incessantemente, e senza 
speranza di uscita, in un circolo di apparenze. Funesto 
risultamento e non ancora abbastanza meditato! Eocu 
le obbiezioni che il critico BuMe dirige contro la dot- 
trina esposta : « Come , così egli , tutte le ricerche éy 
la metafisica trascendentale conducevano alio kcetli- 
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HDD 9 e che qutfst* iihimo non si conciliava in alcun 
odo coirespcricnza della vita ordinaria^ era naturate 
le i filosoG rigettassero tutte queste alte speculazioni, 
e non vedessero in esse che un abuso del desiderio 
sapere, e si armassero del senso comune, che som- 
intstra le regole de' giudlEJ e delle azioni nel com- 
ercio reale della vita , ci*edemlo di trovare io lui un 
mzo di combattere il trascendentalismo, ed il suo ri- 
aHamento, lo scetticismo. Sembrava di esser questa 
iniica maniera di porre la filosofia in armonia col- 
cqwrienza giornaliera. Non si ha dunque alcuna pena 
ipiegare perché i principali antagonisti dì Hume adot- 
rooo questo procedimento, tostochè da Reùl ne fu loro 
Kfta la strada. Intanto esso non contribuì in alcun 
lodo a migliorare la causa del dommalismo filosofico, 
I in particolare quella del realismo empirico. » 
Affinchè il lettore non trovasse oscura Tespressione 
i metafisica Irascendeniaìe , usata dall' Alemanno 
vUtore, io V avverto, che s' intende con esso la me- 
ilncao priori y e ctie decide su le cose in sé: Te- 
fRssione poi di realismo empirico, significa la realtà 
Me conoscenze sperimentali. Buhle continua così : 
D princìpol difetto della filosofia di Reid sì è l'idea 
^ ed indeterminata di verità fondamentale. Se- 
Rido Reid una verità fondamentale é quella , in se- 
■ilo della quale l'uomo ragiona^ ed agisce, priaan- 
ira di avere raccolto osservazioni , da cui avesse pò- 
Ho dedurla per astrazione , di modo che sovente , 
da maggior parte de' casi ancora , egli ' non ne ha 
i coscienza chiara, ed essa agisce a guisa d' istinto in 
i» La conseguenza naturale di questa idea di una 
^ fondamentale era, che per un gran numero di 
V>^zioni, si dubita tuttora se esse sono principi 
m ragione innata dell'uomo , o risukameoii della 
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rifleulone fotti so le osservasfoni raecolte dalla eipé* 
lieoza. 

« L'idea rigorosa e la sola eerta d' una verità fon- 
damentale, come Feder V ha detto nellu sua ecoel* 
lente Crìtica del sistema filosofico teoretico di Reid, è, 
che ella sia un giudizio che nasca neoessariameote 
dalle semplici idee del soggetto e dell'attributo. la 
conseguenza^ le proposizioni astratte sono venta fon- 
dementali quando non si possono coneepipc le idee al- 
trìmenti che nel rapporto dato: per esempio: ojitt 
triangolo ha tre lati. Le proposizioni sperimentali 
sono verità fondamentali allorché esprimono un sen- 
timento, e nulla di più ; per esempio : io penso , io 
sento, io voglio, ed altre simili. Il consentimento dato 
ad una proposizione da tutti (,'li uomini di una gene- 
razione passata o presente , che Reid ricercava per 
produrre una verità fondamentale, e che riguardava 
come il segno della sua inteUigil)ilità e della sua vali- 
dità, è un criterium se non assolutamente erroneOi 
almeno ingannatore ed accidentale. Yi sono state , e 
vi sono ancora alcune proposizioni a riguardo delle 
quali tutti gli uomini illuminati si sono accordati al- 
tre volte, e che il volgo adotta ancora pi*esentemente 
fra di noi, e che nulladimeno non solamente non sono 
necessariamente vere, ma sono al contrario manife- 
stamente false. 

« Le verità fondamentali su le quali resistenza 
reale d'un mondo corporale fuor di noi riposa, se- 
condo Reid, non esprimono niente di più, se non che 
senìbrano esistere alcuni oggetti fuor dì noi. La ra- 
gione ordinaria dell'uomo deduce, in verità, da ciò la 
conclusione, che vi sono realmente alcuni oggetti 
fuori di. noi , e da noi it^ipendenti^ ed ella cade ia 
una gran sorpresa quando i filosofi vogliono couìmU- 
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fere in ma questa idi^a. Ma ì* idealismo non ai trova 
nolladimeno in questo modo confutalo» e bisognerebbe 
che la ragione ordinaria dell'uomo, o il senso comune, 
potesse pervenirvi, per meritare a giusto titolo di efi« 
sere riguardato come la sorgente della conoscenza di 
una filosofia scientifica (i). » 

% 68. Nella crìtica della filosofia di Reid, Bxihle vi 
ha tralasciato molte importanti osservazioni : esse gli 
avrebbero fatto conoscere la cagion prossima della ri- 
voluzione kantiana; esse avrebbero servito a mode- 
rare r entusiasmo de' kantiani pel loro maestro; esse 
con un esatto paragone fra la fiìosofia del 8en8& co* 
intifie, nata in Inghilterra, e la filosofia critica nata 
in Alemagna, avrebbero fatto conoscere che la se- 
conda è figliuola della prima; esse avrebbero potuto 
condurre un pensatore a fissare il vero stato della 
quistione^ ed a stabilire su basi immobili la filosofia 
deir esperienza. 

Neir articolo sul kantismo, inserito nella Biblioteca 
Universale de* mesi di settembre, ottobre, e novem* 
bre, anno d8i8, si riconosce, che V esame fatto dalla 
scuola scozzese dello scetticismo di Nume , fece na- 
scere la filosofia critica ; ma si soggiunge nel primo 
estratto: « che (Tesarne della filosofia scozzese) fece 
scoprire il rimedio nelT eccesso del male , dando la 
aas<!Ìta alla filosofia critica per mezzo di uno di que- 
gli alti concepimenti, che rivelano in un colpo un 
aspetto nuovo nelle cose umane, e che mostrano il 
giuoco de' fenomeni del mondo tanto interiore, che 
esteriore sotto un altro aspetto; concepimento tale 
che gli uomini non ne contano die tre o quattro 
nei corto de* secoli. » 



(1) BuhU^ Hittoire de la pbiloiopbk modemei 1 1^ e. Uli 
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Se l'aatore di quest'articolo fosse stato piA impar- 
ziale^ avrebl)e potuto osservare : \. Che la nascita della 
filosofia critica non ha nulla di singolare e di estraor« 
dinarìOy e cìie ella è slmile a quella di nnoltì altri si- 
stemi filosofici ; 2^ che il cnlicismo non ha apportato 
altro rimedio al male che quello di dichiararlo incu- 
rabile; 3. che v'ha un'altra filosofia, la vera filosofia 
dell' esperienza, che trionfa malgrado tutti gli sfora 
in contrarioj e del criticismo, e dello scetticismo. Io 
prego il lettore di fermarsi meco per un momento^ e 
di non credere ciò che io son per dire una digressione: 
le riflessioni, che io mi accingo a presentargli, hanno 
un intimo rapporto colla presente quistione della realtà 
delle percezioni esterne. 

Allorché Cartesio intraprese la riforma della filo- 
sofia, la dottrina delle cause efiicìenti nella natura era 
generale. Questo grande uomo, avendo osservato, che 
noi riguardiamo come qualità degli oggetti esterni le 
nostre sensazioni , e che, giudicando in seguito delta 
testimonianza de' sensi j commettiamo sovente degli 
errori; credendo inoltre che noi non percepiamo im- 
mediatamente i corpi , cancellò dal numero delle ve- 
rità primitive la loro esistenza , e restò solo col suo 
pensiere. Nel proprio pensiero fu egli dunque obbli- 
galo a cercare la sorgente d'ogni realtà per lui. Io ho 
l'idea chiara di un essere infinitamente perfetto: in 
quest' idea è compresa la sua esistenza : questo essere 
esiste dunque; poiché si può affermare d*ìina cosa tutto 
cièche è compreso nell^idea chiara di essa. Più: 
neir idea di questo essere è compresa la sua veracità: 
egli non può dunque ingannarmi, ma m'ingannerebbe, 
se i corpi non esistessero , poiché un pendio invinci- 
bile, di cui é egli l' autore, mi porta a giudicare, che 
i corpi esistono : i corpi son dunque cose reali. ; 

i 
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Piò: io non posso concepire il corpo sensa I^estèn^ 
sione: l'estensione è dunque l'essenza del corpo: io' 
non veggo alcun rapporto fra l'estensione ed il pen* 
sfere : or allorché non veggo alcun rapporto fra due 
cose, questo rapporto non esiste: non v'ha dunque 
alcun rapporto fra l'estensione, ed il pensiere, e la. 
cosa estesa, cioè il corpo è realmente distinto dalla 
cosa che pensa, cioè dal me, la cui essenza è nel peiH- 
siere. Inoltre : io non veggo alcun rapporto fra gli 
avvenimenti della natura, fra l'urto di un corpo, per 
esempio, ed il moto nel corpo urtato : questo rapporto 
non esiste dunque; bisogna togliere le eause efficienti 
dalla natura, e non riconoscere il carattere di causa 
efficiente, che nella sola causa prima. Il pensiere dun- 
que, che gli avvenimenti della natura si presentano a 
noi in congiunzione, ma non mai in connessione, non 
è dovuto in orìgine ad Hume: esso era un principio 
ftmdamentale della filosofia Cartesiana ; ma propria- 
mente par mi che si dee a Malebranche. Dal quadro 
analitico, che ho dato di questa filosofia , si può ve- 
dere r originalità de' concepimenti del suo fondatore: 
si potrà osservare cohìe egli passa colla rapidità del 
filmine dallo scetticismo al dommatismo; come con 
degli originali concepimenti passa in un tratto dalla 
regione del pensiero a quella dell'esistenza, come ri- 
costruisce con de'prineipj soggettivi la realtà, che 
aveva annientato. 

Locke cerca di distruggere il dommatismo Cart^ 
siano: egli rimonta all' origine delle nostre idee, e la 
ritrova nelle sensazioni , e nella riflessione^ cioè nel- 
l'esperienza esteina^ ed interna. Le idee semplici lo 
spirito le riceve immediatamente dall' esperienza : \t^ 
varando su questi materiali, lo spirito se ne forma 
delle altre: tutte le idee derivano dunque o imn^edi»- 
Umente o mediatamente dall'esperienza» 
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Fra le idee che lo spìnto riceve dalla esperienza 
"?! son quelle di causa efficiente y e di effetto. Rìflet-« 
tendo su queste idee, lo spirito conosce con an' evi- 
denza Incontrastabile 9 che non vi può estere un e/*- 
fetto senza una causa. Se non vi può essere efietto 
senza causa, e se io sono un effetto intelligente ; vi 
dee dunque essere una causa intelligente: resistenza 
idllDio è incontrastabile. 

Se esistono nello spirito alcune idee semplici , dee 
e^stere la causa di esse : i corpi dunque esistono , 
poiché son la causa di queste idee. Facendone V ana- 
lisi si trova , che alcune di esse son realmente con- 
formi alle qualità de' corpi, altre non vi son conformi, 
se non in quanto suppongono ne' corpi la potenza di 
produrle , in virtù delle prime qualità. Bisogna di- 
stinguere dunque ne' corpi le qualità prime, e le 
qualità secondez le idee delle prime qualità son rap- 
presentativcy non già quelle delle seconde. Locke si 
uniformò in questa distinzione alla scuola cartesiana. 
€osì questo profondo pensatore, e sommo filosofo, fece 
|YOggiare tutto il sistema delle nostre conoscenze su 
Tesperienza, e cercò di stabilire 1a vera filosofia. 
. Si dirà : Cartesio non è anche partito da un fallo, 
cioè dall' esistenza del me pensante: come può dunque 
dirsi, ch^ egli abbia cercato di stabilire la sua filosoGa 
a pHori ? Cartesio ritrovò nel me V idea dell' essere 
infinitamente perfthlto: egli non istabilì la realtà di 
qtiesta idea; egli la suppose indipendente dall' espe- 
rìenza, ed a priori nel me. Le realtà esterne furono 
dunque da lui sitabilite a priori. Locke non suppose 
alcuna idea nel me indipendente dall'esperienza: la 
sua filosofia è dunque poggiata su 1' esperienza. 

La filos<ifia dell' esperienza, che Locke cercò di sl»- 
bilire, presentava alcune imperfezioni^ e ricercava al- 
cuni jnigUoramenlL 
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I. H Filosofo di cui parliamo suppone, che noi 
non percepiamo delle cose , che le sole qualità- 
Ma se la cosa è cosi, onde viene in noi Tldea di 
sostanza ? Dire , che non abbiamo questa idea si é 
pi'onunciare un' asserzione, che V intimo senso smen- 
tisce; si è un essere smentito da tutte le lingue, le 
quali hanno i nomi sostantivi , che sono essenziali al 
linguaggio. Or se abbiamo questa idea , e se è sem- 
plice ; se non percepiamo delle cose che le sole qua- 
lità^ donde viene in noi l'idea della soslanzat Questa 
imperfezione . che 1* illustre analizzatore lascia nella 
sua Olosofia, è della piti alta importanza. 

II. La distinzione fra le qualità prime, e le qualjtà 
seconde de' corpi su qual fondamento è ella periata ? 
Locke non adduce alcuna ragione soddisfacente di 
questa distinzione, la quale perciò rimane arbitraria 
afTatto: 

III. Locke non istabilt la realtà delle percezioni 
de' corpi sul rnp|)orto essenziale della pentezìone ai 
suo oggetto; egli la poggiò sul principio della causa^ 
litù. Ma un tal principio ci autorizza solamente ad 
«mmettere una causa delle nostre sensazioni, ma non 
già a supporre che questa causa sieno i corpi. 

$ 69. Berkelcjo tifasse vantaggio da queste imper- 
fezioni^ che su la presente quistione presenta\a la fi- 
losofia di Locke. Égli impugnò con calore , ne' suoi 
Dialoghi fra Ila e Filono , la distinzione delle qualità 
in prime, e seconde. Egli concluse, che se si conviene, 
che le qualità seconde altro non sono che semplici 
idee, bisogna convenire ancora, che le qualità prime 
sono nello stesso caso. Ciò supposto : se nelle perce« 
zioni de' corpi non percepiamo che alcune qualità ; se 
qtieste qtialità non sono che nostre idee, noi non- per- 
ticamo dunque che le nostre idee: i corpi che per- 
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eepimno non sono dunqtìe che idee; ed altro non pnft 
esUtere che gii spiriti, e le idee. È vero , ehe dcune 
delie nostre idee non dipendono da noi, e suppongono, 
in conseguenza, una causa esterna ; ma non yr* ha al- 
cuna necessità di supporre , che questa causa aleno i 
corpi, de^qiHili non possiamo formarcene alcuna Idea. 
Hume adottò la dottrina loekiana su i*^ origine delle 
idee ; ma non fu soddisfatto del modo con cui Locke 
spiegò i' origiue delle idee di causa e di effetto : egli 
altro non vide nella natura che avvenimenti in co* 
gnisione, ma non mai in connessione: le cause efli- 
cienti, che Locke aveva ammesse neir universo fisico,, 
scomparvero di nuovo; ma vi scomparvero in un 
modo più pericoloso. La ffl(»so6a cartesiana, che aveva 
scalciato le cause efficienti finite , vi aveva sostituito 
k causa efilciente infinita : ella aveva riconosciuto la 
certezza , e la realtà del principio della casualità. Ma 
Hume non avendo potuto ricavare dall^ esperienza la 
nozione dì causa efficiente , concluse che noi non ab* 
Marno questa nozione, e definì la causa t Un oggello 
talmente seguito da un altro oggetto , che tutti gli 
aggetti simili al primo son seguiti da oggetti simili 
al secondo: o pure : Un oggetto talmente seguito da 
mi altro oggetto, che ta presenza del prime fa tut» 
fora peììsare al secondo. 

Hume riconobbe due specie di conoscenze,, le iteco 
sarie, e le contingenti : le prime, che consistono ne^ 
rapporti delle idee ; le seconde, che consistoiìo ne'fatti 
dell'esperienza. IVello opposto delle prime verità lo 
spirito vede una contraddizione ; ma non la vede nel- 
r opposto delle seconde. Egli cercando su qual princi- 
pio son fondate le deduzioni , che riguardano le cose 
esistenti, osservò, che il principio della causalità nt 
era il fondamento. Quesu veduta èoi*iginala: cUadi^ 
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fftingtie la Logica delie idee dalla Logica de^fatli , la 
cui confusione ha molto nociuto ai progressi della 
scienza logica : ella presenta il principio fiindameutale 
su cui si poggiano I raxiocìnj , ehe ci rivelano quel- 
r esistenze che non si manifestano né a' sensi, né alla 
memoria, tfiime osservò , che senza il principio della 
causalità» la nostra C4)noscenza snrehbe ristretta nel 
picciilo circolo delle nostre sensazioni passate e pre» 
senti. Sotto questo punto di ceduta il pensiere di 
Hutne è di molla utilità, ma il rì.sultamento di questa 
osservazipne si fu lo scetticismo, riguardo al valore di 
queste deduzioni. Se i fatti della naturategli hadetto, 
non sono in connessione, noi non siamo afibtto auto* 
rizzati a dedurre Tuno dall' altro: noi siamo in con- 
seguenza ristretti nel piccolo cerchio delle nostre sen- 
sazioni ; noi non possiamo , in conseguenza , dal pas« 
flato prender norma per Tavvenire; noi non possiamo 
giammai argomentare dall' effetto alla causa, e l'ar- 
gomento, che prova T esistenza di Dio da quella del 
mondo , è di niun valore. Hume vide un contrasto 
manifefito fra la ragione e T istinto, e niun crileritim, 
per farlo sparìi*e. Tutti gli uomini guidati da un 
istinto naturale credono di percepire i corpi. La filo- 
sofa combatte qtiesta credenza: ella c'insegna, che 
noi non percepiamo che le immagini delle cose, e non 
le cose. Noi non possiamo giammai assictirarci , se 
realmente esistono alcune cose fuori (M noi. L' istinto» 
« la ragione sono dunque a questo riguai*do in un 
perpetuo conflitto. L' idealismo non può confutarsi, e 
non si può credere. Lo scetticismo è dunque un rìsul^ 
tomento necessario di questo esame. 

% 70. L' idealismo dì BerkelejOy e lo scetticismo di 
Hume diedero la nascita alla filosofia del senso co* 
nune, il cui primo autore è l'illustre Tomoìaia/t^kf* 
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Questo filosofo «ra poeo soddisfatto dell* antica BkiacH 
fia , e pretendeva che «Ila era stata la sorgienle dello 
scetticismo. Se egli airesse gettato lo sguardo su I di- 
fetti che presentava la filosofia dell' esperienza , che 
Locke cercò di stabilii, ed avesse cercato di toglierli, 
avrebbe confutato invincibilmente T idealismo e lo 
Kcettlcismo, e forse non avrebbe fatto nascere il ira- 
scendenlaìutno. Ma V illustre Reid^ lasciando in piedi 
i difetti del sistema lockiano , per evitarne le perni- 
ciose conseguenze, cercò di stabilire la realtà delle no- 
stre conoscenze su di alcuni principj soggeiiivi, pei 
quali ammisie un segno vago e controvertilo ., cioè il 
senso comvue. Questo rimedio produsse un male peg- 
giore di quello che volevasi curare. 

AbbianH) osservato^ aver Locke insegnato^ che non 
percepiamo delle cose, che le sole qualità. Reid^ lungi 
dal combattere questo errore fondamentale , ammiise 
sifiatto principio^ ed introdusse^ per una legge della no- 
stra natura, ne' nostri sentimenti interiori ed esteriori 
l'elemento soggettivo della sostanza. Locke aveva |)oslo 
l'arbitrarla distinzione delle qualità corporee in priine^ 
e seconde. i^e/Ae/ejo, che l'ha combattuta, ne dedusse 
l' idealismo ; Hume un conflitto fra i' istinto e la ra- 
gione. Reid per distruggere questo conflitto, esamiuù 
la filosofia delle idee, e la trovò senza appoggio : egli 
stabili, in conseguenza , il rapporto diretto della per- 
cezione coir oggetto. È questa una scoperta Impor- 
tante, e di cui gli amici della verità debbono essergli 
molto grati. Locke stabilì la realtà delle percezioni 
de' corpi sul principio della cousalilà. Reid , il quale 
aveva convenuto con HuniCy che i fatti della naturasi 
presentano a noi in congiunzione, ma non In con- 
nessione, fu obbligato di confessare, essere il legaaie 
Ira rimprcaskme dell'oggetto so K organo^ e la per* 
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eedonr, aflatto arbitraria ^ ed appoggiò ìa reoitè della 
MMweenza de' corpi sa la credenza generale di tutti 
fa oominì. In tale stato erana le ricerche foiidanìen- 
ali sulle nostre cunoscenze allorché Kant ci)inpar%e. 
Diiesto filosofo confessa, che i raziocinj di Hume su 
a cAiisalità interruppero il suo sogno dommatico , e 
Sederò la nascita alla sua FiiosoGa Critica. Egli am- 
DMse con Reid la necessità interiore de' principj del 
nq^rto della modificazione al soggetto, e deli' ef- 
fetto alla causa ; ma concluse, che questi principj espri- 
BMNio le leggi del soggetto che conosce, non già delle cose 
'ni fé, Kant non ammise nulla di simile nella realtà delle 
Buse alle nostre rappresentazioni : queste non lianno 
ilenn rap|)orto coi noumeni (gli oggetti reali in sé) 
Bè come ad oggetto che facciano 'conoscere, né come a 
esosa, che le producano. La realtà esterna, che Kant 
iicbiara di anìmetlere, è dunque senza il menomo ap- 
poggio nella sua filosofia, e qualunque realtà delle nu- 
Mre conoscenze intieramente sparisce» 

InolU'e è da stupire, che Kant; il quale credè inde- 
gno del filosofo il ricorso al senso comune ; dopo di 
iter distrutto ogni appoggio delle nostre conoscenze 
Bella critica della ragion pura, fu costretto per ripa- 
nre alla disperante desolazione in cui lasciava lo spi- 
rito umano , di appoggiarsi ugualmente al senso co- 
■one nella sua ragion pratica; e cosi ha egli riunito 
Mila sua filosofia tutti gli elementi eterogenei delle 
iverse Sette filosofiche. Ma di ciò altrove. 

% 74. Tutte queste considerazioni mi hanno in- 
olio a rìvolgere la mia attenzione su i punti , donde 
^ leniti i filosofi che mi hanno preceduto in queste 
''^cbe: io ho veduto i difetti che presentava la filo- 
J*« deir esperienza, che Locke tentò di stabilire, ed 
^ cercato di farli sparire. L'oggetto della perceziouo 
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è «im eondlxlòne^ senza di cut la percesicme mn piiò 
esistere. Gli oggetti delle nostre percezioni primitive 
sono i concretiy cioè i soggetti modiicati. Ogni sen- 
sazione è di sua natura la percezione di un si>ggetto 
esfterno. Il mpporio della sensazione all'aggetto esterno 
. non è il solo rapporto ilella causalità, ma il rapporto 
ancora della peixezione al suo oggetto , rapporto es« 
senziale alla percezione. Prù, questo rapportinone 
quello della rappresentazione al rappresentato. La 
sensazione t dunque, secondo me, V Intuizione dell'og^ 
getto. Ecco la serie de' principi, su de' quali si può, 
secondo credo, appoggiare immobilmente la realtà 
delle nostre percezioni sensibili. 

Io so che i moderni filosofi alemanni hanno anche 
fetta tiso del \t)cabolo intuizione ; ma eglino lo han 
preso in sn senso diverso dal mio. Per non far nascere 
equivucti in una materia molto importante, io chiamo 
Intuizione la percezione immediata dell'oggetto, la 
mudo che r esìsieiiza della percezione supponga neces* 
gariamente quella dell'oggetto. Se ogni sensazione è 
di sua natura lo percezione di un oggetto esterno al 
principio sentivo, se quest'oggetto non e rappresentato 
dalla sensazione; esso è dunque reale, come è reale 
la sensazione. La realtà dunque dell'oggetto sentito 
mi è data dall' atto della coscienza, il quale mi dà la 
realtà della sensazione:, ecco dunque posta la realtà 
estema fra le verità primitive di fatto; ecco risoluto 
imor de' problemi fondamentali nella Critica della Co- 
m)scenza. I metafisici dicono che l'oggetto della per- 
cezione può essere o esistente, o possibile; ma ciò è lo 
stesso che dire : Poter l'oggetto delia percezione es- 
sere la i*ealtà, o il nulla : Ciò è lo stesso che dire: 
Poter l'oggetto della percezione essere oggetto, o noo 
•l^gelto: ciò \4kk quanto il dire: La perceziooe pud ì 



Lnno n, CAPO ir, 180 

^sere o percezione , o non percezione. Allorehé lo 
spirito combina oleune idee^ e vede che Tima non 
esclude T altra, nasce in noi la nozione del possibile; 
ma il possibile non è cosa alcuna fuori di questa ri- 
flessione. Fra Tessere ed il nulla non \i ha mezzo ^ 
perchè non ve ne ha fra V essei^ e '1 non esHcre. 
Quelli che riguardano il possibile come una cosa 
fuori dello spirito effettuano un'astrazione* 

% 72. Se dopo lo sviluppamento, che abbiamo fatto 
della dottrina della percezione^ i filosofi ci dicono, che 
r oggetto, per essere percepito immediatamente, dee 
esser presente allo spirito, noi ammetteremo ben vo- 
lentieri questo principio ; ma diremo, che un oggetto 
è presente allo spirito allorché agisce su di lui : to- 
stochè r tiggetto agisce su lo spirito, gli é presente: 
essendogli presente, lo spirito reogisce su di esso, il 
che vai quaiKo dire , lo percepisce. La percezione è 
dunque l*' azione dello spirito suir oggetto. La pre- 
senza deir oggetto è dunque una condizione necessa- 
ria alla percezione sensibile. 

Ma se r anima, ci obbietta la scuola di Leibnilz, è 

(ina sostanza semplice , come può in lei penetrare 

qualche cosa dui di fuori. Le monadi non hanno fi* 

nestre, e tutti i loro cambiamenti debbono uscire dal 

proprio essere. 

% 73. Per distruggere in un modo senza replica 

■ questa obbiezioiìe, ed altre simili, che far si possono 

. m questo soggetto, io amo di risalire all'origine delle 

«. nostre conoscenze sulla coimessione dell' esistenze. 

; La filosofia intellettuale pi^esenta oggigiorno un caos 

p di opinioni, e di problemi a risohere , che il più co- 

V f«ggio80, il quale amo di occuparsene, conosce Tar- 

^: ittita deir impresa. 8i è su le prime imbarazzato nel 

^ eUisIficare lo ofiinioni^ che al presente agitano il 
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mondo fllotoflco* e nel dtilffnnliinri) con prr 
itmo disile <|iiUlloui. Dm ciò iiancmhni diM 
nlitiitl: niellili, »|m«Hil Hi I ila i|tifNto num, uMi 
f|ii»luii(|iie l'Irrreii ah riiitniulimento itiniitio^ 
dmio In filofloflH disilo npirito «'^iiiie titi oitsi 
iiloiii incerte, in cui non ni |inò avere mia bu 
ftuMer diretto nel nialoKevole viaggio : mIcuiiI 
inii Alidori a i|iialrhe onlore , elie d \Aiì ani 
loro di»|Nmixioiii iiitelleliuoiii guardiimi con 
tutti gli altri, e non «1 curano di cnnoncenv 
nA porgli Ir opinioni contrarie alle loro, e le i 
éul MMio ap|H)ggiate. li numero di ipieMi m* 
grande. In quento micoIo i^i ^ nuo\afni*nle 
dewiderio degli Ntiidj inteiietluaiii ed in hilt 
deir Europa culla ni paria dirlla fllomiOii delli 
nin quanti lettori e ucrittcn'i Mupernciali mì 
comparire alla giornata t IXon mancano ni 
oggi alcuni pochi nplriti iiidl|N*ndenli e profn 
peri»uaNÌ da una parlo ddl'imporlanza dellii 
delio Npirilo, e lontani dall' olirà da «pialump 
di iNMIa, reclamando nella flIoMina intelleltm 
Ik;i1A di flloNofnre , riftpeltaiu» tulle le opifii(H: 
Nollopongono ad un Mfvcro e^ame , e coiuImiI 
franclieKxa quelle clic crcd^ino mal fondati*. 

lo conr«*<*M», che il mio iihro non ^; diretto ( 
ma ogii amici della verii/i, ilmU^mt, che mi 
dolo nel diritto di esaminar tulio, e di riim 
prinelpj della flloNofla d«dlo «pirite. In coiim*^ 
quella diiipoNl/Jone , avendo diletto la mia a 
alla verlt/i primitive della flIoKofla . ho doni 
me MlcMo : (Junh fi il primn prublama (klla j 

% 74. He la niom»na «> ncieiiMi, hi«i^ntt ved 
condizioni noii neceiHiarie per avere una «eie 
Mieiiza ba |i«r uggeltu reibuoM* Elia m 
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(y e spiegarle. Da questa Idea primitiva della 
■a segue neeessariaoieiite la seguente verità : La 
tsa non è possibile senza una connessione fra 
ificftze. 

I primo luogo, se non v'ha alcun rapporto fra 
sleRxa, ehe chiamiamo percestone, e l'esistenza 
epita, la scienza non può esistere. Più:, annientate 
Mieessione fra la modiGcaaione ed il soggetto, il 
izio diviene impossibile; e la scienza, la quale non 
e una sei'ie di giudizj, diviene per conseguenza, 
ra impossibile. Finalmente, se negate la relazione 
' effetto e la causa , voi non potrete più spiegare 
stenze, e la [Ucisofia non può ùsere esistenza. Ten- 
di concepire la fisica negando la causalità , voi 
irete T in»possibile. Se la connessione fra Tesi- 
oze è la base della filosofia, domando : La connes" 
e fra resistenze ci è data, o pure è creala da 
ì Se si riguarda come creala da noi , la scienza 

apparente , poiché noa potrà aver per oggetto 
istenze: ella non potrà percepirle, né spiegarle > 
idi segue questa seconda verità : la scienza non è 
itile y se la connessione fra Inesistenze non è un 
' dell* esperienza. 

ì la connessione fra l'esistenze è im dato necessa- 
ler r esistenza della filosofia , questa dee dunque 
ire da alcimi fatti primitivi. Io non possa risalire 
i la della coscienza del me : que&ta coscienza del 
i duiulue il primo fatto su cui dee essere appog- 
I la filosofia. La percezione del me è la percezione 
n soggetto colle sue modificazioni. L' lo si mani- 
; a sé stessa come un soggetto ehe percepisce un 

di sé. In questa esistenza esterna l' Io percepì- 
de' soggetti incogniti,, che lo modificano» 
a ciò sepie: 4. Che nella percezione del ma ci è 
hipp\ Saggio Filos., voi. Ih 11 
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data la eonneMione fra la percezione e l'oggetto'; fl. 
fra 11 segato e la modificasdone; 3. fra la causa e 
l'effetto^ il che vale quanto dire, che in queato fatto 
primitivo ci è data la base della filosofia , e la realti 
delle nostre conoscenze. 

% 75. La percezione del me è la percezione di ona 
esistenza condizionale. Se mi è data V esistenza con- 
dizionale , la realtà dell' assoluto è incontrastabile: 
qiiest' importante verità è stata dimostrata nel primo 
volume di quest'opera: giudico nondimeno, che sìa 
cosa utile il presentarla nuovamente qui sotto un altro 
punto di veduta. 

h' Io non esiste che con alcune modificazioni; ma 
queste modificazioni non sono l' Io. Supponiamo che 
V Io comincia ad esistere colla modificazione A: que* 
sta modificazione sari una condizione dell' eslstenxa 
del me : V Io è dunque un' esistenza condizionale; né 
mi si dica , che V Io potrebbe anche esistere eolla 
modificazione B, poiché si dee convenire, che non po- 
tendo r Io esbtere senza alcuna modificazione , una 
modificazione qualunque è una condizione indispensa- 
'bile air esistenza del me. 

Da un' altra parte la modificazione A non può esi- 
stere senza il me, di cui è modificazione : essa è dun- 
que un' esistenza condizionale ancora. Ciò supposto : 
VIo non può porre sé stesso, perchè è una esistema 
condizionale: la modificazione A non può porre sé 
stessa, perchè è anche un'esistenza condizionale :Vh 
dunque colla modificazione A non può esistere indi- 
pendentemente da qualunque altra esistenza. 

Per contrastare questa conseguenza , non si puè 
dire, che l'io pone sé stesso ponendo anche la modi- 
ficazione A; poiché: i. In quest'ipotesi la modifica^ 
zione A avrdibe la siìmi ragione auffidente nel me; e 
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MM^gnerebbe ammettere la realtà del prineipio della 
ragion sufficiente, la quale ho b qoi in veduta di sta- 
bilire ; 2. la modificazione A sarebbe inseparabile dai 
ine, In cui ha la ragion sufficiente, il che vale quanto 
dire 3 che V Io sarebbe immutabile. l/Io non può 
dunque esistere indipendenteiiiente da qualunque esi- 
stenza esterna : egli è dunque un effetto che suppone 
la sua causa efficiente. IVel sentimento dunque del me 
variabile mi è data V ogffeitività del principio della 
causalità^ e dell' asiolulo. 

Per combattere T universalità del principio: Ciò 
che incomincia ad esistere ha bisogno d* una causa, 
non si può supporre, che un essere immutabile Inco- 
minci ad esistere; poiché un tale essere indipendente 
non sarebbe secondo ad alcuno neirordine della realtà; 
e non essendo il tempo una reakà distinta dalle cose, 
un tale essere sarebbe eterno, e non potrebbe inco- 
minciare ad esistere. Incominciare ad esistere sen%a 
vna causa , può significai*e , o produrre sé slesso , o 
pure esistere indipendentemente. Niun essere può pro- 
durre sé stesso, poiché allora esisterebbe prima di esi- 
stere. Esistere indipendentemente, si è appunto essere 
etemo. Allorché parleremo del tempo , si renderà ciò 
molto chiaro. 

Io sono dunque nel diritto di concludere^ che le di- 
verse connessioni fra V esistenze, di cui ho parlato di 
sopra, sono reali, e comprese nelle verità primitive di 
fatto. Perciò, esprimendo il primo problema deWi filo- 
sofia nel modo seguente: Trovare le condizioni ne» 
fessarie per Inesistenza della filosofia come scienza^ 
noi non facciamo che esprimere, in breve, ed in altri 
^fsvMy tutti i problemi relativi alle verità primitive 
A fatto. 

S T6« Potrei fare osservare qni^ eone i filosol , i 
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quali non han riguardato \e comiMfioni fra l'ai 

tome dati fperimcntali , ban prodotto nella I 

de' 0ittemi ataurdi ; ma riterlNiiido ad altro lu 

quest'opera tale esame, seghiamo la serie de 

raziocini* 

Ciò che ineomineia nd esistere è un efErtto 
bisogfno di una eausa. Questo effetto o è un eu 
una modifteazione. 8e è un essere, suppone sol 
una eausa ehe l'ha prodotto, e questa produzi< 
sendo un' azione , segue cbe in questa ipotesi i 
pugna alla natura dell' azione il far esistere co 
realmente son distinte dalla causa, a cui T azfoi 
partiene; se poi l'effirtto è una modificazio» 
Huppone due esistenze^ con cui é esseuziatmente 1» 
i. l'esistenza della causa; % l'esistenza dell' eM 
<fui è maniera di essere. Tutti gli efletti non pt 
«Hwere modiflcazioni , poiché allora blsognereUN 
porre variabile l'essere assoluto ; il cbe é iifts 
traddizione , come abbiamo dimostrato nel pria 
lume: bisogna dunque ammettere alcuni eflieUi 
sono esseri. 

Onesti esseri condizionali variando continuam 
f»ÌM>gna ancora ammettere alcuni efletti, che so» 
dificaaioiii ; e siccome niun essere indeterminst 
esistere, fa d' uopo ammettere che l' essere a« 
producendo gli esseri condizionati , gli prodiie 
alcune modiAcazioni : non ripugna dunque alla fl 
dell' azione : i. Il far esistere esseri realmente di 
dal soggetto, in cui l'azione risiede; S. il tar ei 
modiflcazioni le quali sieno modificazioni di un 
getto realmaite distinto da quello, in cui l'aziM 
siede. Da queste verità, che la scuola di Leibniz 
niMce, io deduco due illazioni: U prima , cbe mi 
pugna all' essenza della monadi il ricevere è 
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causa esterna alcune modificazioni; la seconda che non 
ripugna all' essenza dell'azione della monade il far 
esistere modificazioni^ che sieno modificazioni di un' 
altra monade realmente distinta. 

Né mi si può obiettare, che ciò vale solamente nella 
monade primitiva ^ non già nelle monadi create; poì- 
dìè io ho dimostrato, e LeilniUs è obbligato a supporlo^ 
che non ripugna all' essenza . della monade creata il 
ricevere alcune modificazioni da una causa esterna^ 
poiché la monade creata ha dovuto ricevere dalla mo- 
nade increata le modificazioni che costituiscono il suo 
stato primitivo. Più : io domando a Leibnitz : Allor- 
ché pretendete essere impossibile l' azione di una mo- 
Éiade su l' altra , su qual principio appoggiate voi la 
vostra asserzione ? Credete, che ciò ripugni alla sem-. 
plicità delle monadi, u alla loro limitazione ? Voi avete 
appoggiata questa ripugnanza alla semplicità della 
monade. Ma la semplicità della monade creata non 
r impedisce , anche secondo voi , di ricevere alcune 
modifizioni dal di fuori. Non può dirsi, che ripugna alla 
limitazione delle monadi create l'agire al di fuori di 
esse ; poiché, riconoscendo, i. Che la monade increata 
ha una potenza, che si estende alla produzione di 
tutti gli esseri, laddove le monadi create non hanno 
alcuna potenza creatrice ; 2. che la monade increata 
ba la potenza di produrre tutte le modificazioni possi- 
bili^ e le monadi create non possono produrre che un 
numero determinato di modificazioni; riconoscendo, 
dico, queste difi'erenze fra lo potenza della prima niu- 
nade, e la potenza comunicata alle monadi create, non 
si dbtrugge afiatto, ma si sei*ba illesa la limitazione 
delle monadi create. LeibniU ammette nelle monadi 
create la potenza di produrre alcune modificazioni, ma 
la restrii^fe al di dentro ; egli è nell' imposslbiliU di 
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Éddum Éleon motivo leglulmo d! quctUi nrtrb 
la quale rimana Inlieramenta arbitraria* 
% 77. Si aada io arrora, a ai eontrafta ean 
^ Yoci allorché ti praCenda , cba , non potaodo la 
' licarionl pattare da un toggetto in un altro , V 
di un attera au di un altro , la quale auppona 4 
patteggio , non può etittere. Produrre ti è ag 
l'adone produttrice non patta dall'agente m 
ziente ; poiché ciò che é prodotto é dittinto d 
zione produttrice, e legato in un modo iocooopf 
Mie con atta. 

Allorché ti agitce in un toggetto , e ti produer 
modificazione; quatta, attendo maniera di atteri 
aoggetto, dee necettariamente attere analoga tilt 
tura e ttato del toggetto inedetimo: tu di dò é l 
dato l'attioma tcolattico: ciò che si riceve, iiru 
secondo il modo del recipiente: Quidquid reàf 
ad modum recipientit recipitur. Lo eletto urto 1 
diflca im corpo gronde divcrtamcnte dal corpo 
colo; un corpo elattico divertamente di uo ti 
duro , molle. Quatta diverta ditpotlzione del 1 
getto cottituitce la diverta reazione tu V agente 
detimo* 

Hi direte, che non potate comprendere come 
ettere potta agire tu di un altro, a modificario; e 
vi replico : Comprendete meglio come un ettere 
mutabile produce atteri muubili ; come V anima 1 
difica incettantemente té medetima? In ogni titl 
ai é cottretto di confettare V ignoranza del come 
dttenze ti legano. Sappiamo, che vi tono delle 
stanze, che ti legano etsenzialmante, ma ne i| 
riamo il come. Qui ti pretenu un mittero, Mtd 
ritpeturio. 
% 78. 1 dibntori dalla eauta oecattooall m n 
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aero ragionare con conseguenza^ non potrebbero op- 
porci che .lo spirito non può avere alcun rapporto di- 
retto col corpo, poiché eglino riguardando Dio come 
puro 8[^rito, lo riguardano ancora come il motore 
uràversale della natura materiale. Avendo io dimo- 
strato inoltre , che resistenza delle cause efBcienti 
nella natura non ripugna alla limitazione delle crea- 
ture ; gli occationalisii non possono più fare alcuna 
obbiezione ragionevole alla dottrina che io difendo. 

Allorché il filosofo di Iniona fede esamina i limiti 
delle conoscenze umane , allorché riconosce il mistero 
deir azione, e confessa , che noi dobbiamo ignorare il 
come gli esseri agiscono, egli é certamente lontano 
dal riguardare l'azione dello spirito su la materia 
come impossibile; ma la riporta fra le cose incom- 
prensibili. Domandate, di fatto, a' filosofi, che pronun- 
ciano arditamente T impossibilità di quest' azione, che 
si compiacciano di provare ciò che asseriscono, voi gli 
arresterete a' primi passi. Non può riguardarsi l'o- 
zione dello spirito so la materia troine assurda, se non 
supponendo che lo spirito non iN)trebbe agir su la 
materia che toccandola in tutta la sua superficie, o 
supponendo che un'azione unica non può estendersi 
su d' una moltitudine di cose , come é il corpo ; ma il 
principio tanto inteso nel primo senso, che nel secondo» 
oltre di esser precario , é assolutamente falso. Chi è 
che lo mette avanti? È egli un materialista , o un 
idealista? Se é il primo, io gli rispondo : Che un globo 
perfetto non può urtarne un altro , che in un punto , 
ed Intanto lo muove tutto intiero. Un piano perfetta- 
mente levigato non si toccherebbe con un globo per- 
fBtlo, che in un punto, e ciò non ostante questo punto 
sosterrebbe tutto il peso del globo. Se poi é V ideali- 
ttaj che mette ayanti il principia eauodato; egli non 
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potrà negarmi, ebe lo «pirho ha tnui me 
n^odiikasioni interne , delle quali è conseit 
medesimo: l'azione nnica della eoaciensi 
dunque mi molti oggetti, e gli abiuracela tt 
Ké Ili potrà replicare, che tutte queste div< 
fazioni non sono aKro ebe una modiftcazi 
ciò è vero , ma bÌM}gna Mupporre ia reali 
getti delle nostre percezioni senHibill^ che 
coiKrasta. È certo che noi abbiamo la eoe 
moltitudine ; questa moltitudine dee dune 
reale in noi, o reale fuori di noi : se é re 
noi l' idealismo é falso ; se è reale in noi, 
eione unica della coscienza si estende a mi 
e l'obbiezione proposta é sciolta. 

Arrestiamoci un momento : la soltiziom 
obbiezione non ci offre forse un argomenti 
contro l'idealismo? Come l'idealista può 
pire, che l'anima, la quale, secondo lui, è i 
semplice, possa avere insieme una mollitu( 
diftcazioni? Non dee egli riguardare la 
eome reale al di fuori, per poterne avere h 
Io lascio a' |)ensatori il sentire l' imporlaiia 
riflessione. 

CAPITOLO V- 

Teorica della Visione. 

% 79. Alcuni fliosofi lion riguardalo V(h 
un seiUMi intieramente sotjynUivo, cioè clic 
modificar solamente T anima, senza sommii 
sé solo alcuna Istruzione esterna. Ilo espoi 
nel primo, e nel secondo Cè))itolo (|uesta 
ed ho cercato ancora di stabilire V oggetti 
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ffUùme. Ciò non ostante, ho rìserbato ad on più par- 
titolare esame la teorica della visione. Questo esain^ 
ha tre grandi oggetti In veduta: 4. Di distniggere i 
prineipj fondamentali de' filosofi che negano 1' oggei^ 
tivUà della visione, e stabilire i veri ; 2. di rispondere 
a tutte le obbiezioni, che deduconsi da' fenomeni della 
visione; per sostenere V asione del giudizio la quale 
trasforma la sensazione ; S. per istabilii*e de' principi, 
cfhe possano sei*vire a risolvere tutte le difficoltà dello 
scetticismo, prese dalle apparenze ottiche. Un esame 
diligente delle verità fondamentali nella dottrina della 
visione entra dunque nel piano del mio libro. 

§ 80. « La maniera , così CondiUac , con cui le 
mani giudicano degli oggetti pel mezzo di un ba- 
stone ^ di due, di un più gran numero, rassomiglia 
tanto alla maniera con cui gli occhi ne giudicano per 
lo mezzo de' raggi , che dopo Cartesio si spiega co- 
munemente r uno di questi problemi per mezzo del- 
l'aluo ( l). 

Io con^^ngo eon Cendillnc di questo principio, ed 
appoggialo su lo stesso mi accingo a spiegare i feno- 
meni delia visione. 

€ La prima volta, continua Comlillac, che la Sta- 
tua prende un bastone , non ha conoscenza di altro 
che della parte che tiene : ella vi riporta tutte le sen- 
sazioni che il bastone fa su di lei« Mon sa dunque 
che il bastone è esteso , e per conseguenza non puù 
giudicare della distanza de' corpi, su i quali lo porta. 
Questo bastone puù essere inclinato diversamente^ ed 
allorQ esso fa su la mano delle impi'essioni differenti. 
Ma queste impressioni non le insegnauo che il ba- 
stone è esteso. Esse non potrebbero dunque discu- 
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prirle le differenti situaaBioni degli oggetti. Per giudi- 
care per qaesto mezzo delle diitÉOze, bisogna che ella 
l'abbia foccoto in tutta la sua hingheisa ; e per giu- 
dicare delie situazioni dall' impressione che ne ricefei 
bisogna, che nel mentre lo tiene con una mano , ns 
studj la direzione coli' altra. » 

Ciò che qui dice Condillac non ò intieramente 
esatto : io convengo con questo illustre flioaofo , che 
la Statua non ha c^^noscenza, che della sola parte dsi 
bastone^ che la mano prende ; ma nego^ che ella non 
sappia con ciò che il bastone sia esteso : la parte dsi 
bastone , che la mano prende non è un punto mate» 
malico : essa è dunque estesa; in conseguenza lo Sta- 
tua Jn virtù di questa impressione , acquista l'idea 
dell'estensione: Condillac è obbligato a convenirne, 
poiché egli riguarda il sentimento di solidità eooia 
otto a menar lo spirito ai di fuori di sé. Questo Fi- 
losofo avrA forse voluto dire che la Statua non cono" 
scerà T intiera lunghezza, o oitezza del bastone, cbs 
dopo di averlo intieramente percorso colla mano; e di 
ciò io ne convengo. 

H 81. « I raggi, segue Condillac, sono agli oedd 
delia Stotua ciò che i bastoni sono alle sue mani , a 
rocchio può essere riguardato come un organo che 
ha in quolche maniera un' infinità di mani per pn 
dere una Infinità di bastoni. Se egli fosse capace é 
conoscere per sé stesso la direzione de' raggi, potrebtl 
come la mano rafiportare ad una estremità ciò cte 
sentirebbe all' oltra^ e giudicare delle grandezze, ddk 
distanze, e delle situazioni. Ma, ben lungi che il scfl- 
timento che prova gii insegni la lunghezza e la di* 
rezione de' raggi, esso non ancora gl'insegna se «« 
uè sono. L'occhio non ne sente l'impressione, da 
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eome la mano sente quella del primo battone , chi 
tocca in uno dé'sool estremi (i). » 

Questo principio di Condillae era stato insegnato 
prima di lui da Giorgio Berkelejo nel Saggio di una 
nuoTa Teorica su la Visione : questo filosofo scrive 
cosi : « Egli è^ io penso, accordato da tutti^ che la di- 
stanza, per sé stessa, ed immediatamente, non può es- 
ser veduta : Poiché la distanza essendo una linea 
che- viene terminata neirocchio, getta solamente 
un punto nel fondo del medesimo, il quale punto ri» 
mane invariabilmente lo stesso, qualunque siasi la di* 
stanza più lunga o più breve (2). » 

% 82. Ma un tal principio, ammesso concordemente 
da' filosofi, che io qui combatto, mi sembra falso. 

Questi filosofi suppongono, che l'occhio non senta 
altra impressione che quella della sola estremità del 
raggio. Una tal supposizione é falsa. Riprendiamo, di 
grazia, l'esempio del bastone, su di cui siamo rima- 
sti di accordo con Condillae, È certo che la mano, 
percorrendo il bastone in tutta la suo altezza , riceve 
successivamente le impressioni delle sue diflerenti 
parti: ora lo stesso, io dico, avviene' all'occhio. Io 
suppongo, i. che un raggio di luce, il qpale si riflette ^ 
dalla superficie di un oggetto , sia composto di tanti 
corpuscoli, i quali son dotati di un'immensa celerità; 
2. che ciascuno di questi faccia un' impressione su la 
retina. Da questi principj , che la moderna fisica am- 
mette, io deduco, che l'occhio percorre successiva- 
mente tutte le parti del raggio luminoso, poiché esse 
fanno successivamente su di lui delle impressioni. Sic- 
come dunque la mano percorrendo lungo un bastone. 
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(S) Sag^o di una nuova Teorioa su la Tisiont^ sei. % 
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arriva a tonoacere la dblaiiza ài un tennine aU'tiUro« 
cosi ugualmente roechio, percorrendo tutte le parti di 
«n raggio luminoso » viene a conoscere la distanza. 
La parità dunque del bastone , che si ammette da me 
e da' filosofi che io qui combatto^ dimostra tutto il 
contrario di iquello che eglino si sforzano di stabilire. 

Ma la mano» dite voi , che percorre un bastone^ si 
accorge che lascia una parte , e ne prende un' altra : 
ciò, io replico, non produce alcuna difierenza riguardo 
all' oggetto, di cui si tratta , e la differenza che vi è 
concorre a maggiormente stabilire la dottrina che io 
difendo. La mano prova successivamente diverse im- 
pressioni , e neir atto che ella prova l' impressione 
della seconda parte del bastone, è necessario che con- 
servi la memoria della impressione della prima parte, 
altrimenti non potrebbe acquistar l'idea della distanza. 
Similmente l' occhio prova tante impressioni dalle dif- 
lerenti particelle luminose ^ che colpiscono la retina; 
queste impressioni si seguono con tanta rapidità , che 
lo- spirito non sa frapporvi alcun intervallo di tempo: 
egU-dtmque percorre in un istante per lui tutte le 
parti del raggio luminoso , ed il fenomeno della di- 
stanza ha luof^. 

Paragonando questi due complessi d'impressioni, 
quello della mano, e quello delle visuali , noi \i scor- 
gianK) i seguenti punti di convenienza: i. La mano 
pro^*a successivamente le impressioni delle diverse 
parti del bastone ; l'occhio prova successivamente le 
impressioni delle diverse particelle luminose, onde è 
composto il raggio di luce ; ^. Lo spirito conosce la 
distanza, per mezzo delle impressioni del tatto, avendo 
la coscienza insieme di queste diverse impressioni; lo 
spirito conosce la distanza per mezzo delle impret* 
•ioni visuali^ Avendo la coscienza insieme di quarte di- 
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Terse impretsioni^ ft. Affinchè lo spirito abbia la eo- 
scienza insieme delle diverse impressioni del tatto non 
y' interviene solamente la sensiÙlitè, ma ancora l'o- 
perazione della memoria. Lo spirito ho la coscienza 
insieme delle diverse impi-cssioni visuali , poiché que- 
ste si tanno con lai rapidità, che egli nonsafrappurit 
alcun intervallo di tempo fra V una e V altra. 

L'analisi de' due feiNtetti d'impressioni^ di quelle 
del tatto , e di quelle della vista , ci mostra chiaro , 
che la distanza è V oggetto immediato della visione, a 
che Berkelejo e Condillac si sono ingannati negane 
dolo. È vero^ che se una linea retta fosse posta in di- 
rittura del centro della pupilla, non si vedi*ehbe, che 
un punto; ma ciò non è mica applicabile a' raggi lumi- 
nosi : ciascuna particella luminosa fa un'impressione su 
h retina: queste impressioni si seguitano con uua rapi- 
dità prodigiosa, e producono il fenomeno della distanza» 
Se un raggio di luce è composto, per esempio ^ della 
particelle A , B > C , dopo l'impressione di A segue 
quella di B, indi quella di C; e cosi l'occhio percorra 
tutto il raggio, poiché ciascuna particella luminosa 
entra successivamente nella pupilla , e va a colpir la 
retina. 

L'esperienza e' insegna, che la impressioni tu l'or- 
gano della vista possono essere successive, non ostante 
che le sensazioni corrispondenti sieno simultanee. Sup- 
ponete , che un carbone acceso sia mosso con molta 
rapidità nella circonferenza di un circolo, voi vedrete 
nello stesso, tempo una circonferenza di fuoco, non 
ostante che il carbone acceso passerà successivamente 
da un punto all' altro: in un modo analoga si forma 
il fenogneno della distanza. 

% 83. Sarebbe stato necessario che Condillac, il 
quale prese da Carieiio il paragone dei due bastaol^ 
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per {spiegare 1 fenomeni della visione» aTesn' 
Tato la .similitudine che questo esempio aveva eoll'ì- 
potesi Cartesiana sulla natura fisica della lucetele 
differenze che debbono essere notate allorché T esem- 
pio si rapporta alla dottrina Newtoniana su lo stesso 
oggetto. Cartesio nella diottrica fu di senthnento, che 
il fluido della luce si trova diffuso da per tutto nell'u- 
niverso; di maniera che si rende a noi sensibile quando 
qualche corpo luminoso^ per esempio il sole , lo mette 
In moto sotto una determinata direzione. Egli pensò 
« che siccome noi^ camminando di notte , per mezzo 
di un bastone sentiamo i diversi corpi che col bastone 
incontriamo , e similmente possiamo distinguere col- 
i' estremità del bastone, opposta a quella della mano^ 
l'albero^ la pietra, l'arena, l'acqua, l'erba, il fango, 
ed altre cose simili ; cosi dobbiamo pensare , che la 
luce nel corpo luminoso non è altro che moto, o una 
azione pronta e vivida , la quale per mezzo dell' aria 
e degli altri corpi diafani si estende sino agli occhi ; 
nello stesso modo con cui il moto o la resistenza de' 
corpi , che il bastone Incontra, si estende sino alla 
mano (i). » 

Newtotij al contrario, fu di parere, che la luce non 
sia che una emanazione, od effluvio, che costantemente 
è a noi scagliato dal Sole stesso, o dagli altri corpi di 
lor natura luminosi. 

Condillac non dichiara quale delle due ipotesi fisi- 
che egli adotta; non dà indizio alcuno di essere car- 
tesiano in fisica, e perciò si può sospettare , che non 
abbia conosciuto, che la sua dottrina ideologica su le 
sensazioni visuali abbia un rapporto necessario col- 
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ripoterf eirtesiana sa la natura fisica della luca. Sem- 
bra incontrastabile, che» ammessa Tipoten newtoniana, 
r occhio riceva successivamente le impressioni de' di- 
versi globeiti del raggio di luce, e che egli scorra il 
raggio come la mano scorre il bastone. Gii ideologi, i 
quali, servendosi del paragone del bastone, vogliono 
provare, che le distanze non sono l'oggetto immediato 
della vista, son obbligati di adottare l'ipotesi carte- 
siana su lo natura della luce , e perciò poggiano la 
loro obbiezione contro t* oggettività della visione su 
di una dottrina falsa o per. lo meno incerta. 

$ 84. Ma, anche adottando l' ipotesi cartesiana su 
la natura della luce, dee dirsi , eh»; lo spirito sente il 
visibile neir estremità del raggio su cui agisce , come 
il cieco sente l'urto de' corpi nella estremità del ba- 
stone opposta a quella che è a contatto colla mano, 
e che cosi si veggono cogli occhi le distanze. La Sta- 
tua, ripiglia CoiidiV/dc, non rapporterà le sue sensazioni 
air estremità opposta a quella che è in contatto colla 
mano, se non dopo di aver percorso l' intiero bastone, 
e di aver più volte giudicato , che alcune date sensa- 
zioni le vengono da' corpi che il bastone incontra. 
Colle sensazioni del tatto si mescolano dunque de' 
giudizj, I quali resi abituali si rendono indiscernibili, 
ed alterano le sensazioni medesime : In forca di que- 
sti giudizj avviene , che lo spirito il quale sentiva la 
durezza, e la mollezza de' corpi nell'estremità del 
bastone, la quale è in contatto colla mano, le sente in 
seguito nell'estremità opposta. Ma se alcuni giudizj 
alterano la stessa sensazione di solidità , come si può 
assicurare che questa sensazione ci faccia percepire un 
fuor c/ì not? L'ipotesi Cartesiana ripugna a' fenomeni. 
Se la luce è un fluido sparso nella natura, la pressione 
che fa su di essa il corpo luminoaoj do?rebbe propagarsi 
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in ogni senso: ora i fenomeni delle ombre dimoslraiio, 
che la luce si propaga in linee rette. Dobbiamo dun- 
que riguardare la luce come un' emanazione del corpo 
luminoso. 

l\on può ragionevolmente obbiettarsi a questa dot- 
trina, che così la massa del Sole andrebbe di giorno 
in giorno a diminuirsi, poiché siccome le acque escono 
dal mare, e pd vi ritornano, cosi può la luce, per \k 
a noi ignote, rientrare nel Sole medesimo. 

Ma supponendo che luilla alteri le sensazioni del 
tatto, sì dee porre, che la mano sente all' estremità 
del bastone la durezza de' corpi da questo toccati. 

% 85. L'ottica e' insegna : i. Che la luce si diffonde 
dal corpo luminoso, o illuminato in linea retta ; 2. che 
in conseguenza dal punto raggioso si tramandano de' 
raggi a qualsivoglia punto, a cui dal raggioso si può 
tirare una retta ; 3^ il punto raggioso può in conse- 
guenza riguardarsi come il 'vertice di un cono lumi- 
noso, la cui base è nella pupilla dell'occhio dello spet- 
tatore; 4. La struttura, e gli umori dell' occhio (anno 
si, che i diversi raggi tramandali dal veitice del cono 
luminoso si riuniscano in un punto solo della retina; 
e tutti quei tramandati da qualunque altro punto del 
visibile si riuniscano in altrettanti punti diversi della 
retina , in modo che né i raggi tramandati da uno 
stesso punto colpiscano punti diversi della retina, né 
quei tramandati da punti diversi dell'oggetto colpi- 
scano uno stesso punto della retina ; 6. in questo fatto 
i raggi della luce, passando dall' aria nell'occhio, de- 
viano dal loro primo canvmino , altrimenti non po- 
trebbero riunirsi in uno stesso punto. Ha l'esperienzi 
insegna di più, che quando il raggio di luce passa da 
un mezzo iu un altro di diversa densità , se vi cade 
obliquamente, si rifrange} ma .se vi cade perpes- 
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dfcolarmente, non cambia la sna primitiva direzione. 
In cons^^nza quel raggio del cono luminoso, di cui 
parliamo ^ che cade perpendicolare al globo dell' oc- 
chio, cioè quello che passa pel centro della pupilla^ e 
che chiamiamo asse otlicOy giunge alla retina tVre- 
fratto; 6. intersecandosi gli assi di due coni luminosi, 
che hanno i vertici in due punti diversi di una retta , 
nel centro della pupilla , è necessario che colpiscano 
due punti della retina , che sono a rovescio di quei 
dell'oggetto, di maniera che il punto estremo dell'ug- 
getto, che è in alto, colpisce un punto che è al basso 
nella retina urtata, ed un punto oggettivo , che è nel 
basso, ne colpisce uno nella retina, il quale è nell'alto. 
Affinchè abbia luogo la visione non basta, che i raggi 
uniti, e distinti nel modo che abbiam detto, colpiscano 
la retina ; una paralisìa del nervo ottico distrugge la 
visione, ed intanto i raggi continuar possono come 
prima ad agir su la retina% E poiché il nervo ottico 
si prolunga sino al cervello, è necessario concludere, 
che per aver luogo la visione bisogna che gli scuoti- 
menti, prodotti su la retina da' raggi , si propaghino 
-per mezzo del nervo ottico sino al cervello. 

% 86. « Se io concepisco un dito dotato del tatto il 
più squisito, collocato all' estremità del mio nervo ot- 
tico, a queir estremità, che termina al mio seìisorium, 
t]uesto dito sentirebbe gli scuotimenti di tutti i punti 
4Ìella mia retina, occupati attualmente dall' immagine 
della piramide; e se questo dito fosse molto esercitato, 
esso svilupperebbe tutti questi scuotimenti, e dall' in- 
sieme di essi nascerebbe un'impressione totale, che 
sarebbe quella della piramide .... Io colloco un'a- 
nima in questo dito, per .sentire tutto ciò , e giudi- 
carne , perchè non posso attribuire al dito il senti- 
mento ed il giudizio. Quest'anima sentirebbe dunque 
Galluppi, Saggio Filos,, voi IL 12 
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r immagine 9 e ne ig^odlcherebbe per mezfeò dd tatto 
presso a poco come uu cieco-nato , che diseernerdibi 
i colori per mezzo del tatto. L'anima mia è dunqw 
questo cieco, ii nervo ottico è il suo bastone. Elfi 
sente le impressioni della luee^ che batte sa l'ahri 
estremità del bastone ... Io non discopro niente af 
fatto di meccanico nel sentimento dell' anima mia. . 
Risulta dall' analisi , che questo sentimento è uno ; 
semplice^ indivisibile. 

« Io sento intimamente, che il mio Io è ciò in cui 
le impressioni parziali si riuniscono, senza confonder* 
visi giammai : lo sento nella maniera la più chian 
che egli è lo stesso Io in ciascuna impressione par- 
ziale ^ e nell'insieme di tutte le impressioni .... 
Quest'/o, che nello stesso istante indivisibile percepi- 
sce, paragona, giudica, e che ha tuttora il sentimento 
Intimo di essere egli slesso che percepisce, paragonai 
giudica; quest'/o, in tm vocabolo, che non cessa giani- 
inai di essere unci, identico, sebbene le sue operazioni 
possano moltiplicarsi, e diversificarsi all' infinito; que- 
st' lo, dico, non è dunque materia, ed intanto è unito 
a questa porzione di materia, che fa parte del mio ey 
sere (i). » 

Ritornando al paragone del bastone : i. Le imprrs- 
siuni che un bastone fa su la mano , è necessario cfae 
sieno recate al cervello, affinchè l'anima pro\i k 
sensazioni corrispondenti : le impressioni che il rtg- 
gio di luce fa su la retina è necessario che giungane 
al cervello, acciò l' anima abbia le sensazioni che cor- 
rispondono ; 2. Allorché più bastoni uniti fanno im* 
pressione su diversi punti della mano lo fpirito per- 



(I) Bonnet , Méditations sur T origine des sensatioiUi 
(oeuvres, t. 18). 
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cepisce un'estensione solida: allorché più rtggi eo!pi« 
scono diversi punti della retina ^ lo spirito percepisct 
un'estensione colorata; S. Lo spiiito percepisce la 
lunghezza di un bastone^ se la mano lo scorre da una 
estremità all' dltra : lo spirito percepisce la distanza, 
la lunghezza del raggio^ perché la retina riceve 
successivamente, e con somma rapidità le impressioni 
de' diversi globetti luminosi, da' quali è composto il 
raggio di luce ; 4. Siccome lo spirito sente per mezzo 
della mano I corpi che battono su l'estremità del ba- 
stone, opposta a quella che la mano tiene ^ cosi sente 
per mezzo dell'occhio i corpi che battono su l'estre* 
mità esteriore del raggio, il quale colpisce la retina. 

% 87. I raggi , che partono da un punto sono in 
gran numero, e sebbene si uniscano in uno stesse 
punto della retina, pure fanno diverso cammino: come 
dunque determineremo il luogo in cui dee apparirci 
Il risibile? Ricordiamoci che fra questi raggi ve ne 
ha uno chiamato asse ottico, che, passando pel centro 
della pupilla, o del globo dell' occhio, giunge alla re- 
tina irrefratto : ecco dunque la legge, secondo la quale 
si esegue la visione. 

Un punto qualunque è veduto nella direzione di 
Vita linea retta tirata dal punto della retina colpito 
dal raggioy al centro deW occhio. Si domanda : Que- 
sta legge é ella primitiva, o acquistata? Un risulta- 
mento immediato della nostra natura o il frutto del- 
l' esperienza ? Io mi lusingo di a\er dimostrato, esser 
questa una legge primitiva ed un risultamento imme- 
diato della nokra natura. La mano può bene non 
iscorrere lungo il bastone che tiene, ma la retina non 
può non ricevere le diverse impressioni de' globetti di 
cui é composto II raggio di luce, che agisce su di 
essa : queste impressioni si s^uono eoa una ioci^- 
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bile eeleiitii le lensazioni che vi corrispondoDo 
•tono nello spirito , ^d il fenomeno della distai 
luogo nello steaso modo che un carbone acce« 
rendo velocemente in una curva circolare, ci pi 
una periferia di fuoco. Lo spirito santa cosi ali 
initè esteriore del raggio il punto visibile, comi 
all' estremità di un bastone 1' urto de' corpi t*he 
stone incontra. 

% 88. Con questa legge primitiva si spiega 
un modo semplice , tutte le apparenze ottiche, 
poniamo una retta visibile : gli assi ottici che p 
da' suoi estremi si incrociano nel centro dell' o 
e vi formano un angolo chiamato angolo oli 
viitmle, A questo angolo, il quale ha per base li 
visibile, corrisponde al vertice un altro angolo u 
che ha per base quella linea della relina , la i 
colpita da' diversi raggi che partono dalla liii 
sibile. Questa linea della retina io la chiamo pe 
vita la linea deìV impressione come la linea > 
può chiamorsi la linea oyyelliva» Lo grandezz 
parante della linea oggettiva dipende dallo groi 
dello linea delle impressioni : la grandezza di i 
dipende do quella dell' angolo, che ho quelita lin 
bose> ed il vertice al centro dell' occhio ; questi 
golo è uguale all' angolo ottico , che gli eorris 
al vertice. Lo grandezza apparente della oggel 
dunque misurato doli' angolo ottico. Essa corri 
dendo allo lineo delle impressioni , è Inimediutai 
sentita dallo spirito, non già giudicato. 

La geometria e' insegna che se dagli estremi 
base di un triangolo si tirano due rette, le qu 
uniscono in un punto dentro del iriongolo , coni 
dei'snno un angolo maggiore dell' angolo del t 
golo che poggia su la stessa base. 9egue da <j 
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verità » che quanto più la linea oggettiva si allonta- 
nerà dair occhio, tanto più diminuirà l'angolo, ottico, 
ed in conseguenza la grandezza apparente dell' o^r-* 
getliva. Quando V angolo otlico si é diminuito al di 
là di un certo grado^ o perdiamo intieramente di vi- 
sta l'oggetto, noi veggiamo più che confusamente, 
poiché allora le sue differenti parti non colpiscono , 
per mezzo de' raggi di luce, differenti parti della re- 
tina. Pretendesi che la vista umana cessi di essere di- 
stinta qualora gli angoli ottici comincino ad a?ere 
meno di un minuto di gradi. 

§ 89. Questa verità è mirabilmente confermata dal- 
l'esperienza. Se noi entriamo in una strada un paco 
lunga, sebbene gli ordini degli alberi, che sono a' due 
lati, sieno fra di essi paralleli , ptire noi li vediamo 
convergenti; e se la strada è molto lunga, in maniera 
che la distanza di due alberi sia veduta sotto un an7 
gole visuale di un minuto secondo, i due alberi ei 
sembreranno contigui. 

Se l'occhio è situato in un piano siiperlore al piano 
orizzontale ., come sarebbe quello di un uomo che sta 
in piedi sul lido del mare , se concepite una linea che 
passi pel centro della pupilla e cbe sia parallèla ad 
un' altra concepita su la superficie del mare , queste 
due linee dolendo in lontanza sembrar convergenti, 
finché sembreranno unirsi in un punto, le parti 
più lontane della linea del mare appariranno più vi- 
cine a quelle della parallela concepita nel piano del- 
l' occhio, e pe r tal ragione il mare sembra gradata- 
mente innalzarsi , finché 1' ultima parte visibile nel 
termine della vista sembra nello stesso piano dell' oc- 
chio. Per tal ragione fincora quando costeggiaOio 
camminando un muro, benché questo sia dritto, e pa- 
rallelo al cammino che teniamo > pure lo Vediamo 
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sempre come se inclinato fosse verso di questo : e so 
ci mettiamo a giacer supini in distanza di qoaldie 
piede da una torre, o da un muro qualunque elcTato, 
e io guardiamo di basso in alto, ci sembrerò pendere 
dalla parte in cui siamo in guisa da intimorire chiun- 
que ignorasse, che sta veramente a livello. Per ispie- 
gar tutti questi fenomeni basta concepire nel piano 
' deir occhio una parallela alla linea oggettiva. 

§ 90. Le apparenze ottiche possono considerarsi in 
rapporto alle grandezze de' corpi , alla loro figura , ai 
loro luogo, ed al loro moto. Le apparenze delle figure 
dipendono dalle grandezze apparenti delle diverse 
parti del loro perimetro; e le diverse apparenze del 
luogo de' corpi, non meno che del loro moto , dipen* 
dono dalla grandezza apparente delle diverse distanze: 
^sosì tutte queste apparenze si spiegano colle diverse 
grandezze apparenti degli oggetti vi&ibili , e si risol- 
vono, in conseguenza , in ultima analisi , nella gran- 
dezza e variazione dell' angolo ottico , e nella legge 
primitiva della visione, che abbiamo stalnlito di sopra 
nel § 87. 

Di fatto, affinchè un quadrato apparisca quadrato è 
necessario iche tutti i suoi lati si veggano uguali : se 
adunque uno di questi lati apparirà minore del suo 
opposto, si vedrà la figura di un trapezio; se poi 
questo lato per la sua gran distanza sarà invisibile 
air occhio, il quadrato apparirà un triangolo , poicbò 
i due lati paralleli, che sembrano convergenti , si ve- 
dranno finalmente concorrere in un punto. La dimi- 
nuzione degli angoli ottici per la lontananza , o fa di- 
minuire la grandezza apparente degli oggetti, o pure 
la fa sparire intieramente ; quindi avviene , che va- 
Handusi coli' allontanamento deli' oggetto 11 rapporto 
fra i termini del perimetro, dee vallare T apparenza 
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della figura. Una torre quadrata in lontananza appa- 
rirà rotonda. Una sfera apparirà un circolo. Nel prìmo 
caso .la lontananza fa sparire gli angoli; nel secondo 
fa sparire la curvatura degli archi circolari ^ che si 
•ppongono direttamente all'occhio. Le osservazioni 
rapportate ci fanno anche conoscere, che l'apparenza 
òeì luogo di un oggetto cambia pel cambiamento del- 
Tangolo ottico. Abbiamo veduto, che gli estremi di due 
parallelle in una gran distanza si veggono concorrere 
ifl un punto, che i punti della superficie del mare^ che 
sono più distanti dall* occhio , si veggono in un piano 
superiore a quello in cui appariscono i più vicini. Può 
anche avvenire, che un oggetto veduto in distanza si 
vegga da due punti diversi in luoghi diversi. Supponete, 
che r occhio situato in P vegga due oggetti A, e B^ e 
che la distanza fra A e B sia compresa da un angolo 
ottico meno di un minuto secondo, questa distanza sarà 
invisibile ^ ed i due oggetti A e B appariranno conti* 
gui : supponete inoltre, che l'occhio cambj luogo, e 
che situato in G vegga due oggetti A e C , e che per 
la stessa ragione vegga A contiguo a C ; avverrà così, 
che l'occhio situato in due punti diversi P e G^ \e- 
drà lo stesso oggetto in due luoghi diversi, cioè coii« 
tigno a B, e contiguo a C, sebbene l'oggetto non ab- 
bia eambiato luogo. 

% 91. Il moto presenta ancora diverse apparenze , 
per la ragione delle diverse apparenze dello spazio. Di 
fatto se due mobili, in disuguali distanze dall' occhio , 
si muovono con uguali velocità, il più vicino apparirà 
dotato di maggior velocità , poiché gli spazj descritti 
da' due mobili nello stesso tempo essendo uguali , ap* 
periranno disuguali per la diversa distanza in cui sono 
dall' occhip. 

Il moto diviene insensibile «Uorchè la ragione dello 
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spazio percorso in un «econdo di tempo alla ( 
dell'oggetto dall' occhio è impercettibile. Ciò puòaf- 
venire tanto se tm oggetto vicino si muova molto tardi 
quanto se un oggetto che si muove con gran celerità , 
sia in un enorme distanza dall'occhio, poiché neirunc 
e neir altro caso lo spazio percorso in un secondo d 
tempo è misurato da un angolo visuale molto piccolo 
per quesito ragione ci è insensibile tanto il moto del 
l'indice nell'orologio, che il moto del sole. 

Se un corpo In moto può apparire in quiete , oi 
corpo in quiete può anche apparire in moto. Basta ri- 
cordarsi che l'occhio guardando un oggetto da ponti 
diversi può vedere un oggetto immobile in luoghi di- 
versi ; e più generalmente ancora basta riflettere, che 
un oggetto sembra muoversi allorché l' estremiti dei 
raggi , che colpiscono la retina , la colpiscono suec» 
sivamente in parti diverse: ora ciò può accadere, d 
pel moto dell' oggetto , che pel moto dell' occhio : al- 
l' occhio che si muove, sembra dunque muoversi ■ 
oggetto immobile. Col principio stesso si spiegano div- 
que le diverse apparenti grandezze degli oggetti, le 
loro diverse apparenze di tigura , di luogo, e di moH. 
. % 02. Locke ha saviamente osservato , che noi noi 
acquistiamo l'idea della successione per mezzo dd 
moto, ma che percepiamoli moto d'un corpo alloreU 
questo eccita nello spirito un'idea di successione: cUi 
uomo , dice questo fllosofo , che guarda un corpo, che 
attualmente si muove, non vi scorge alcun moto,* 
questo moto non eccita in lui una serie costante d'idee 
successi\e.;. E questa, io credo, é la ragione per od 
non percepiamo i moti molto lenti, sebbene co!$tanti.<* 
Come questi moti successivi non ci colpiscono per noi 
serie costante di nuove idee , che si succedono immc' 
diatamenie i'una all'altra nel nostro spirito- noi M 
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abbiamo alcuna percezione di moto , poicbè come il 
moto consiste in una successione continua, non perce- 
piremo questa successione senza una successione co** 
stante d' idee che ne proveng^ono. 

« Se l'impressione è estremamente pronta^ non vi 
sentiamo alcuna successione negli stessi casi in cui è 
evidente di esservi una successione reale. Che una palla 
di cannone passi a traverso d' una camera j e che nel 
suo cammino porti seco qualche membro d' un corpo 
di un uomo, è una cosa tanto evidente per quanto al- 
cuna dimostrazione possa esserlo, che la pali» dee bu- 
care successivamente i lati opposti della camera. Non 
è meno certo , che dee toccare una parte della carne 
pria dell'altra, e cosi di seguito; ed intanto io non 
penso j che alcun di coloro che hanno sentito o udito 
un tal colpo di cannone , che abbia bucato due mura- 
glie lontane Tona dall'altra, abbia potuto osservare 
alcuna successione nel dolore o nel suono di un colpo 
si pronto. 

« Allorché un corpo si muove in giro in un tempo 
minore di quello che è necessario alle nostre idee, per 
poter succedersi nel nostro spirilo le une alle altre, esso 
non sembra essere in moto^ ma sembra essere un cir- 
colo perfetto ed intiero della stessa materia o colore 
del corpo che è in moto , ed in niun modo una parte 
di un circolo in muto (1). » 

Queste osservazioni dell'illustre filosofo che ho ci- 
tato, confermano il principio su cui ho io p4iggiato la 
dottrina della visione. Io ho detto, che le diverse suc- 
cessive impressioni de' diversi globetti luminosi , dai 
quali è composto un raggio di luce, facendosi con tanta 



(1) Locke ^ Essai) etc.» liv* XI, e. X1V« 



•IM SAGGIO FILOgOFlOO, 

rapidità, ehe non eccitano nello spirito una aueeettioM 
di sensazioni , e perciò coesistendo insieme, produeoM 
l'apparenza della distanza. 

S 03. Il principio di cui parliamo non solamente i 
applicabile a' fenomeni della visione diretta , ma aiH 
Cora a qiie' della visione riflessa e rifratta. 

Più volte ho osservalo nel primo volume di quest'o* 
pera , che le verità primitive di fatto sono molte , e 
che non si possono ridurre ad una sola. Per ispiegare 
i fenomeni della catottrica^* oltre del principio stabi- 
litOyche noi vediamo loggetto neirestremitè esteriore 
del raggio , che colpisce la retina^ bisogna implorarne 
tm altrove si è, che negli specchi l'angolo d'inddenu 
fatto dal raggio luminoso è uguale all'angolo di riflei- 
alone , e che i due raggi incidente e reflesso sono in 
uno stesso piano perpendicolare allo specchio. Con qu^ 
sto principio particolare , combinato colle verità delle 
visione diretta, si possono spiegare tutti i fenomeni che 
offre la catottrica, la quale sviluppa la teorica della loM 
riflessa dagli specchi : « Un geometra , dice i' abiU 
Nolìel, il quale sappia per esperienza : i.^ Che la loa 
si muove sempre in linea retta in un mezzo omogeneo; 
2.^ Che nell'incontro degli specchi fa l'angolo deili 
sua riflessione uguale a quello della sua incidenza, poi 
far di meno de' nitfzzi che io sono per usare a fine ^ 
qiiegare i principali priiicipj della catottrica (i). » 

Ogni oggetto visibile dee riflettere la luce , meotre 
noi non possiamo nulla vedere senza la luce. 

Questa condizione è necessaria non solo ne' corpi 
opachi 9 ma anche ne' corpi diafani , poiché se qiieiti 
dessero passaggio a tutta lo luce, e non ne rifletteffefo 
l^rte veruna , non si potrebbero da noi vedere. 



(1) Fisica, lez. XVL 
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Ma non tnttH corpi opachi riflettono in ugual modo 
la luce : Alcuni la riflettono in modo y che produce la 
▼iifiiine di loro stessi solamente; ah ri la riflettono an- 
che in modo da render visibili gii altri oggetti^ da 'quali 
la luce è scagliata: tali sono gli specchia c\oé i metalli 
puliti , e I vetri foderati di un'amalgama fatta di mer- 
curio e di stagno. 

Supposti questi principj^ supponiamo che il punto A 
mandi su di uno specchio piano i due raggi AE^ AD : 
questi si riflettono neirocchio facendo gli angoli d'in- 
cidenza uguali agli angoli di riflessione. Ora V occhio 
dee vedere il punto visibile nell'estremità del raggio; 
in conseguenza dee vedere il punto A nell' estremità 
de' raggi riflessi; per ciò dee vederlo in un punto co- 
mune a' due raggi. Ma questi raggi , partendo da due 
punti diversi dello specchio^ non possono avere questo 
pimto comune nello specchio stesso : debbono dunque 
averlo al di là dello specchio; il visibile dee perciò ve- 
dersi al di dietro dello specchio^ ed ecco spiegato il fe- 
iMMneno. 

Osservate : i.^ Che i raggi mandati da uno stesso 
pimco dell'oggetto non possono riflettersi. da uno slesso 
punto dello specchio ; 2.^ Che uno stesso raggio non 
può riflettersi in due o più punti diversi ; 3." Che da 
qualsivoglia punto dello specchio si riflettono de'raggi, 
provenienti da qualunque punto dell'oggetto^ e si ri- 
flettono a diversi punti senza confondersi; perciò in 
ciascun punto dello specchio si formano due piramidi, 
una incidente , la quale ha la sua base nell oggetto 
radiante ; V altra riflessa , la cui base si fa continua- 
mente maggiore. Ma mi direte ^ che il punto di con- 
corso de' due raggi riflessi dietro lo specchio , di cui 
Abbiamo parlato A affatto immaginario. Io ne convengo, 
( ciò appunto conferma la verità del principio che ho 
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Stabilito, tio spirito dee vedere l'oggetto neirestremhà 
esteriore del raggio che colpisee la retina. Per farsi 
-la visione distinta è necessario che i raggi provenienti 
da uno stesso punto dell' oggetto si riuniscano Ih un 
punto della retina. Riguardo a' rapporti de' raggi col- 
r occhio è lo stesso che i due raggi riflessi partano 
da due punti dello specchio y o che partano dal punto 
del concorso al di là dello specchio. In conseguenza 
questi due raggi si debbono riunire in uno stesso punto 
della retina. In questa supposizione non v' ha ragione 
per cui lo spirito vegga l'oggetto^ o sia il punto visi- 
bile nell'estremità di un raggio piuttosto che in quella 
dell' altro : ed essendo per una legge della sua natura 
obbligato a veder l'oggetto nell'estremità esteriore del 
raggio y egli è costretto di vederlo nella riunione dei 
due raggi riflessi dietro lo specchio. Più : la sensazione 
dello spirito dee corrispondere all' impressione fatta 
nell'organo : ora nel caso di cui parliamo, l' impres- 
sione^ che I due raggi riflessi da' due punti dello spec- 
chio fanno su la retina è la stessa di quella che fa- 
rebbero y se questi raggi fossero riflessi direttamente 
dal punto dell' oggetto situato nel luogo del conc«)rso 
dietro Io specchio: l'oggetto dee esser dunque \eduto 
in questo luogo. 

% 94. La stessa legge si verifica ne' fenomeni della 
rifrazione. Se un bastone dritto s'immei*ge nell'acqua, 
esso nel punto dell' imuìersione sembra rotto. Per aver 
luogo questo fenomeno è necessario che l' estremo vi- 
sibile del bastone posto nell'acqua sia veduto in uno di- 
rezione che faccia angolo colla parte del bastone posta 
fuori dell'acqua. Il cammino della luce ne' mezzi uni- 
formi é rettilineo : il raggio dunque che parte da un 
tal punto y pria di uscire dall' acqua è nelln direzione 
stessa di quello che parte dall'estremo del bastone cbe 
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poggia ra la superficie dell'acqua ; giacché H bastone 
81 suppone dritto: l'occhio non vede dunque il primo 
punto del bastone neir estremità dei raggio eh' è nel- 
V aequa ; questo raggio passando dall' acqua nell' aria 
si rifrange deviando dal suo primo cammino ; e l'oc* 
chio è obbligato a veder questo punto nella direzione 
del cammino ; che ha seguito il raggio neiraria^ cioè 
in quelld del raggio refratto^ non già in quella del rag- 
gio incidente. 

Io non mi tratterrò più a sviluppare le verità della 
scienza della luce. Io credo , se non m' inganno , che 
le verità primitive sperimentali di questa scienza si ri- 
ducono alle tre seguenti : Per la luce diretta : Ogni 
punto luminoso o illuminalo diffonde in linea retta 
de^ raggi per ogni direzione possibile. Per la luce 
riflessa : L'angolo d^incidensa è uguale ali* angolo 
di riflessione. Per la luce rifratta : Un raggio di luce 
passando obliquamente da un mezzo piti denso in 
un mezzo meno denso si rifrange discostandosi dalla 
perpefidicolare; passando poi da un mezzo non meno 
demo in uno più denso si rifrange accostandosi alla 
perpendicolare; e la ragione del séno dell angolo 
d' inclinazione al seno deW angolo rifratto è CO'^ 
stante. 

Combinando queste verità con quella che enuncia 
la legge delle sensazioni visuali , cioè : L'occhio vede 
l'oggetto nell^ estremità esteriore di una retta tirata 
dal punto della retina colpito dal raggio al centro 
dell'occhio o della pupilla, ed applicando a queste ve- 
rità sperimentali la fiaccola della geometria e del cal- 
colo , si spiegherà un numero prodigioso di fenomeni 
visuali. 

. S 95. Ma Ujdiamo i filosofi , de' quali combattiamo 
la dottrina su la visione. Malebranche , che ha fatto 
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molte osserrazioni iinporUinti sa le nostre sensazioni, 
cerca di stabilire Tazione del giudizio nella pereezione 
della distanza nel modo che segue: « Il primo , il più 
universale , ed il più sicuro mezzo che abbiamo per 
irindicare della distanza degli oggetti poco lontani è 
l'angolo che faniin i raprs^i de' nostri oechì, di cui l'og* 
getto ne è il vertice. Allorché quest'angolo è molto 
grande , noi vediamo l'oggetto mollo prossimo , ed al 
contrario , quor.do <> molto piccolo lo vediamo multo 
lontano. Ed il cambinmento che avviene nella situa- 
zione degli occhi nostri^ secondo ì cambiamenti di qtie- 
strangolo, è il mezzo di cui l'anima nostra si senf 
per giudicare dell' allontanamento o della prossimità 
degli oggetti. Poiché nello stesso modo che un cieco, 
Il quale avrebbe nella sua mano due bastoni dritti, dfi 
quali non saprebbe la lunghezza , potrebbe per uni 
spezie di geometria naturale giudicare presso a poro 
della distanza di qualche corpo toccandolo eoli' estre- 
mità di qucHti due bastoni^ f)er cagione della dispoM- 
zione e dell'allontanamento, in cui le sue mani si ìrw 
vei^bbero ; cosi si può dire che 1' anima giudica deNi 
distanza di un oggetto dalla disp<MÌzione de' suoi oe- 
chi (i). » 

Secondo il filosofo citatolo spirito conosce, per mezxo 
della disposizione degli occhi , gli angoli che gli a*i 
ottici fanno co' rispettivi semidiametri delle due pa- 
pille , e la distanzff de' centri delle due pupille , e (b 
ciò dedure la grandezza dell'angolo^ che formano ^ 
assi ottici, il cui vertice é nel punto oggettivo, e dalla 
grandezza di quest'angolo giudica della distanza^ 



(I) Malebranche, llecbercko de la véritéi lir. 1, e* 1^* 
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% M. Berehelejo non fu soddisfatto della dottrina 
milébranchfana : ^i scrive cosi : « Io so esservi nna 
opinione ricevuta , che con l'alterarsi la disposizione 
degli occhi, la spirito concepisce, se l'angolo degli assi 
ottici vien fatto maggiore o minore , e che in confor«, 
mito di ciò, per una spezie di naturale geometria, giti- 
dica f che il punto delia loro intersezione sia più da 
presso o più lungi. Ma che ciò non sia vero, io ne son 
convinto dalla mia propria esperienza; poiché io non 
aon cònscio di fare alcun tale uso di quella percezione, 
che ho per lo giro de' miei occhi. E per me far questi 
giudizj , e cavar queste conseguenze da ciò, senza saper 
di farlo, mi sembra affatto incomprensibile. » 

Il filosofo di cui parliamo parte da questi due prin- 
dpj: i.^ La distanza per sé stessa, e iumiediatamente 
non può esser veduta ; 2.^ La stima che facciamo della 
distanza di oggetti considerabii mente rimoti è piut- 
tosto un atto del giudizio fondalo su l'esperienza che 
del senso. » 

Indi ragiona cosi : « È certo per V esperienza , che 
quando noi guardiamo verso un oggetto vicino con 
amendue gli occhi, secondo che esso si accosta o si al- 
lontana da noi : resta alterata la disposizione de' no- 
stri occhi colla diminuzione o ampliazione dell' inter- 
cedilo eh' è fra le pupille. Questa disposizione , ed un 
lai giro degli occhi viene accompagnato da una sensa- 
zione; che è ciò che in questo caso porta nello spirito 
l'idea di maggiore o minore distanza. 

« ìVon è già che vi sia alcuna naturale o necessaria 
connessione fra la sensazione che abbiamo per un tal 
giro degli occhi, e la maggiore o minore distanza ; ma 
perchè lo spirilo con una cosianle esperienza ha ritro- 
vato, che differenti sensazioni corrispondenti alle dif- 
ferenti disposizioni dell'occhio sono accompagnate eia- 
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Mona da mi diflerente grado di dii«amM nefl'cfg^lla, 
ai è stabilita un' abituale ed ordinaria connessione fra 
queste due sorti d'idee; in modo ehe lo spfirito; appens 
percepisce In sensazione clie risfdla da tm diflerents 
giroi che si dA agli occhi, per portar le pupille piA ap* 
presso o più lungi : eh* egli percepisce insieme la dif' 
ferente idea di distanza , che sole?a andar congionfi 
con questa sensazione ; come per lo appunto udendosi 
nn certo suono , è suggerita immediatamente all' ia« 
tendiniento Tidea, che il costume con quel suono bi 
legata (i). » 

Io prego il lettore di osser?are In Berkelejo la dot- 
trina , che riguarda gli arvenimenti della natura ia 
congiimzione ^ ina in connessione; e di notare in eoa- 
aeguenza come i pensamenti dì questo idealista prepa* 
rano lo scetticismo di Hume, 

% 97. Condili ne convenne con llerkelejo,ehts wfi 
occhi lo spirito non percepisce immediatamente la di* 
stanza ; ma egli fu obhiigoto , da alcune massime ehi 
aveva adottato, ad ammettere i giudizj indiscernìMII, 
che alterano le sensazioni. Kgli cercando la aolnziaai 
del proi>lema à\iìem(ferl;cH}è come lo spirilo peree^ 
pisce un fuor di sé? riguardò tutti i sensi come sojf 
fjellivi , ed il tatto solo come oyfjeilioo: allora fa oh' 
bligato di cercare : come i sensi , che di ìor nainr» 
son soggettivi, divengono oggettivi? Per riaoWere oa 
tal problema, si presentarono a ipiesto gran pensatorv 
ì gitidizj indi<;ccniibili , che alterano le sensazioni,! 
quali erano stati adottali da Malebranche e da Loeke 
stessip nelle sensazioni visuali. 

K nondimeno da stupire, che Condillac adotti a 



(i< .Nuova ieorkn «Iella Visione, sez. XVI e stg. 



LIBRO ri 9 CAPO T. 40S 

core 9 senza accorgersene . ìa geometria tuxlnrale di 
Malebranche : egli scrive cosi : • La Slatua senza al* 
cnna conoscenza della geometria ^ si condurrebbe» an- 
dando al tasto , secondo i principi di questa scienza ; 
e, per dire ancora più» avviene così, che nello svilup^ 
pamento delle nostre facoltà vi sono de^ principj che 
ci sfuggono nello stesso tempo che ci guidano. Noi 
non gli distinguiamo affatto , ed intanto non faC'- 
damo cosa alcuna che per la loro influenza (4). » 

§ 98. Le ipotesi espeste non sono soddisfacenti. Se 
la distanza si percepisce anche con un solo occhio » e 
Malebrandie stesso ne conviene ; V angolo degli assi 
ottici » di cui egli parla , non è necessario per perce- 
pirlo. 

Se Berkelejo rigetta i giudizj auimessi da Jfa/e- 
branche^ perchè non ne ha la coscenza» ha forse il di* 
ritto di riguardare la percezione deHa distanza come 
un giudizio, e non come una sensazione» nell'alto che 
la coscienza come sensazione la riguarda f 

Se Condillae fa derivare tutte le nostre conoscenze 
dalle sensazioni , se rigetta come ridicola 1* ipotesi dei 
principi innati» come può egli ammettere : « Che nello 
sviluppamento delle nostre facoltà vi sono de' prisclpj 
che ci sfuggono nel tempo stesso che ci guidano? » Do- 
mando : I princi^)j » dì eui qui parla CondUlae, e così 
caratterizzati , sono essi differenti da' principj innati 
che egli combatte? 

Se Berkelejo avesse conosciuto il pericolo ehe vi è 
a mal principiare» egli non avrebbe adottato alla cieca 
i due principj da cui è partito » cioè : 1.^ La distanza 
non può e^^sere percepita per sé stifssa ^ 2.^ La distanza 

({) Traité des Sensations, 11 P., e. III. 
Oalluppi, Saggio Filos., voi. 11. 13 
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non ci è manifestata dalla sensazione ^ ina ddl giudizio. 
Io ho confutato tutti e due questi principj. La dottrina 
dunque di quest'idealista crolla con essi. 

$ 90. « La Statua , cosi Cotidilhc, si accostuma a 
legare differenti idfe di distanza , di [grandezza ^ e di 
melo a differenti impressioni di luce. Elio non sa in- 
cero, che le immagini dipinte in fondo delTocchio di- 
minuiscono a proporzione delle distanze. Ella non m 
ancora^ che ^i sieno queste immagini. Ma pro\a dif- 
ferenti sensazioni 5 ed i giudizj, di cui si fa un'abitu- 
dine , sec(Mido le circostanze , venendo a confonder!»! 
colle sue sensazioni , non sente più ne' suoi occhi la luce 
ed i colori; li sente airaltra estremità de' raggi, come 
sente la solidità , la fluidità y ecc. , al termine del ba- 
stone , con cui ella tocca i corpi. 

a Intanto qualunque memoria che abbia della gran- 
dezza di un oggetto , questa memoria non può impe- 
dirla di diminuire a' suoi occhia a misura che l'og- 
getto si allontana da lei. Ecco la ragione di questo f«!- 
nomeno. Un oggetto mm è visibile j che flntanto cbe 
l'angolo, che determina l'estensione della sua imma- 
gine su la retina è di una certa grandezza. Io su|»- 
pongo, ch«* debba essere almeno di un minuto : ma ciù 
«ferve solamente per fissare le nostre idee , poiché il 
fatto dee variare secondo gli occhi. In cpiesta suppo- 
sizione si concepisce facilmente, che ini oggetto, veduto 
distintamente ad una certa distanza ^ non può allonta- 
narsi , senza che a ciascun istante gli angoli , che fa* 
cevano vedere le menome parti non di>engano più pit- 
coli, e che molti non si trovino al di sotto dì un mi- 
nuto. Bisogna ancora, che in alcuni lati si approssimio» 
sino a confondersi in una sola linea. Cosi di moki i 
goli se ne formerà uno, i cui lati si confonderanno ao* 
Cora, se Toggetto continua ad allontanarsi. Vi sannM 



LIBRO n , CAPO T. 495 

dunque delle parti che cesserunno di dipingersi su la 
retina. Elleno si rianiranno, si penetreranno , si con- 
fonderanno con quelle che si dipingeranno ancora , e 
l'estremità dell'oggetto si approssimeranno. L'im- 
maginn , per esempio della testa di un uomo si fora 
senza distinzione dì tratti. 

« Ora il tatto non insegna Tocchio a vedere gli og- 
getti nella loro vei*ace grandezza , se non perchè gli 
insegna a distinguere le parti y ed a percepirle le une 
fuori delle altre. Ciò non può farsi^ se non fintantoché 
le parti sono dipinte distintamente su la retina : Per- 
ente gii occhi non saprebbero arrivare a distinguere 
nelle loro sensazioni ciò che non vi sarebbe. Eglino 
debbono dunque giudicare un oggetto più ammassato 
e più piccolo , quando è in una lontananza' , in cui 
quantità de' tratti della sua immagine si confondono. 
Per cotiseguema a qualunque distanza sia un og^ 
gettOy continua ad apparire della stessa grandezza 
fintantoché la diminuzione degli angoli non altera 
sensibilmente fimmagine che si dipinge su la retina; 
e perchè quest' alterazione si fa per gradi insensibili , 
per ciò avviene, che un oggetto sembra diminuire In- 
sensibilmente (4). 9 

% iOO. Io ammetto ben volentieri la spiegazione di 
Condillac del fenomeno ottico , di cui parliamo ; ma 
osservo, che essa distrugge direttamente la sua teorica 
su la visione , e conferma senza replica la mia. Questo 
filosofo stabilisce : i,^ Che le sensazioni visuali non ci 
fanno percepire per sé stesse, né grandezze, né figure^ 
né distanze; 2.^ Che lo spirito giudicando, secondo le 
lezioni del tatto, che alcune date sensazioni visuali sup- 
pongono una data grandezza , figura e distanza nel- 
l'oggetto che le pro duce, ed iden tificando questo giù» 

(I) Traité des Sensations, Ili P., e. III. 
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dizio colla ftensazioiie^ sembrn che sentn cogli occhi le 
diverse grandezze .. figure e diìvtanze deiroggelto. Or, 
ciò supposto, HC lo Mpìrìto ha conosciuto, per nìezzo del- 
l'esperienza^ die alcune date Hensazloni visuali suppon- 
gono Taliezza di 40 palmi, l.i figura di un cuImi, la di- 
stanza di ÌOi) palmi , variando la sensazione colla soh 
variozione della distanza di ÌOi) palmi a ih(}; non du- 
vrebln*, secondo la dottrina di Condillac, cariare ne non 
che la Nola sensazione della distanza ; poirhi) lo spirite, 
giudicando in seguito delle lezioni del tatto , non dre 
giudicar variata che la sola distanza ; non già la gran- 
dezza e la figura ancora , che il latto gli dimostra di 
rimaner le stesse; ciò intanto ripugna all'esperienza, 
la quale ci mostra anche tuia variazione nella gran- 
dezza e nella figura : lo spirito non A dunque isiniilo 
dal tatto a vedere al di fuori le giandezze, le figuit, 
le distanze . e la teorica della visione di Condilìnc ri- 
pugna direttamente a' fenomeni ottici. Questo filosofù 
por ispiegare il fenomeno della diminuzione della gran- 
dezza apparente dell'oggetto coir aumento della di- 
Manza, ricorre alla diminuzioiìe dell' immagine dipinta 
su la retina , e ricava (fuesla diminuzione dallo dimi- 
nuzione dell'angolo ottico; ma ciò b appunto un rieo* 
noscere come una legge primitiva : Che lo spìrito vede 
immediatamente il punto visibile nell ' estremità esie- 
riore del ra<^^'io che colpisce la retina ; ciò é un rico- 
noscere la fiilsità de'giudizj indisceiiiibili che alterane 
le scnsazicmi \isuali. 

% \^)\, «La Statua, continua Condilhw, iUiermìm 
alcune volte le distanzi' pel grado di chiarezza ddki 
figure che si offrono a* suoi (M!chi. Avendo sovente ai- j 
servato, ch'ella vede pii) confuwimente gli oggetti c^f 
sono lontani, e più distinlameiile qtie' che sono fM f 
lega l'idea di lontananza alla veduta confusa di 0f/ 
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figura^ R l'idea di prossimità alla veduta distinta. Ella 
prende dunque l'abitudine di vedere un oggetto molto 
lontano quando lo vede poco distintamente , e di ve- 
derlo vicino, quando ne distingue le parti. Allora^ giu- 
dicando della grandezza per mezzo della distanza^ come 
giudica in altre occasioni della distanza per mezzo della 
grandezza 9 ella vede più grande ciò che vede più lon- 
tano. Due aìberiy per esempio,che le invieranno tm- 
mayini della stessa estensione , non le sembreranno 
uguali 9 né alla stessa distanza y se V uno si dipinge 
più confusamente dell' altro : ella vedrà più grande e 
più lontano quello ove distinguerà meno cose. Una . 
mosca ancora le sembrerà un uccellone neir allonta- 
namento^ se^ passando rapidamente davanti i suoi occhi, 
non lascia percepire, che un'immagine confusa, simile 
a quella di un uccello lontano. Questi principj son co- 
nosciuti da tutto il mondo , e la pittura li conferma. 
Un cavallo , che occupa su la tela lo stesso spazio di 
un montone , sembrerà più grande , e nelt' allontana- 
mento tostochè sia dipinto di una maniera più confusa. 

« Così avviene, che le idee di distanza, di grandezza 
e di figura, acquistate da principio per mezzo del tatto, 
ci prestano in seguito de' soccorsi per rendere i giudizj 
della veduta più sicuri. 

« La nostra Statila vedendo lo spazio prendere pro- 
fondità a' suoi occhi, ha ancora un mezzo per cono- 
scere con maggior precisione le distanze, e per conse- 
guenza le grandezze : questo mezzo si è di portar la 
veduta su gli oggetti che son fra lei e quello che ella 
fissa. Ella lo vede più lontano e più grande , se ne è 
separata da' campi, da' boschi e da' fiumi ; perchè l'e- 
stensione dei campi , de' boschi e de' fiumi , essendole 
nota , è questa una misura che determina quanto ella 
ne è lontana : ma se qualche elevazione le nasconde gli 
oggetti intermediarj , non gli giudicherà della sua di* 
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■Uinza 9 che intanto r he (|ualche eircoftaiixa le ne ri- 
chiamerà la grandezza. Un cavallo iininobiU può, per 
esempio , ombrarle astMii piccolo ed assai vicino. Egli 
si muove, a' suoi moti ella lo riconosce, subito lo giu- 
dica delia grandezza ordinaria, e lo percepisce ndi'sl- 
lontanamento. 

« Elia lo crede subilo annui pirculo ed assui vicino , 
perché alcun oggetto intermediario non le ne (a, \eàitn 
la distanza , e che alcuna circostanza non le insegna 
ciò che può essere; ma totttochè il moto lo fa a lei ri- 
conoscere , lo vede preiwo a |K)co della grandezza die 
«a appartenere a quest'animale ; e lo vede lungi da lei, 
|)erclié giudica che la lontananza sia la sola causa che 
abbia pitturo renderlo ai confuso a' suoi occhi. • 

% 4(^. Che colle nostre sensiazioni sienu assoditi 
quasi sempre de' giudizj Mubitanei e di una velocità io- 
concepibile, e che questi influiscano sulla condotta ddla 
nostra vita , è una verità che l' esperienza e' insegni. 
Sono nella mia casa : odo nella strada la voce di uà 
mio flgliuolo, che da qualche tempo era assente : Eo», 
dico , il mio figliuolo, che viene a me, e corro immsD- 
tinenli ad abbracciarlo. È evidente, che colla semplice 
sensazione del suono si associano subitamente de' g iu* 
dizj , eche io non posso distinguere alcuna distanza ài 
tempii fra Tuiia e gli altri. Alla sensazione dei suoon 
attuale lo spirilo riproduce queir altra volta pruviU 
della vi»ce dei mio figliuolo : io deduco da ciò l' Idea- 
lità deli' individuo : giudico che quest'individuo mi ra- 
derà felice; che debbo dargli segno della mia allegreizi, 
affrettare la mia fi^liciià , e correre in conseguenza ad 
abbracciarlo. Io volgo gii occhi, e veggo un mio aiuie» 
che piange: l'hiterrogo subito su la cagione che IV- 
fligge : quanti giudizj si uniscono qui olla sensazioae , 
ed influiscono su la mia condona! giudico, che il earfo, 
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B mi Golpisce ha un' anima sensibile e che soffre : 
idico , che l' individuo che soffre è lo stesso che ha 
Ito con me i rapporti di amicizia : io giudico , che 
^ sollevarlo : giudico , che per sollevarlo mi è ne- 
sario di conoscere la cagione che gli reca dolore : 
giudico 9 che, per conoscerla , debbo saperla da lui r 
giudico, che per saperla da lui, debbo interrogarlo. 
Iti questi giqdizj sono istantanei, abituali, e necessa-^ 
mente coesistono colla sensazione. Io non ne mol- 
lieo gli esempj : ciascuno, riflettendo su la serie gior- 
iera delle sensazioni, può moltiplicarli a suo piacere, 
istono dunque incessantemente in noi de' giodizj su- 
anei ^ che concorrono colle nostre sensazioni a re- 
are la serie delle nostre azioni, 
anzi osservate, che coesistono molte operazioni in- 
lettnali , il concorso delie quali è necessario^ per dar 
)cita ad alcuni sentimenti semplici deiraniitia. I giu- 
j di cui abbiam parlato suppongono gli atti della re- 
niscenza. 

% 103. Ma tutti questi gindizj ed atti dello spirito 
n alterano in menoma paiate le nostre sensazioni^ 
H concorrono colle stesse allo stesso oggetto, ma la- 
ano le sensazioni nella loro purità : non è dunque 
cessarlo che i giudizj , resi abituali ed instantanei , 
endosi alle nostre sensazioni ^ debbano alterarle. La 
:e è più densa a misura eh' è più vicina al punto rag- 
inte ; la sua densità ed efficacia si vanno diminuendo 
mano in mano eh' essa si discosta dal punto lunìi- 
so; ed i matematici dimostrano, che le densità della 
ce Sf»nn nella nigione inversa del quadrato delle di- 
inze dal corpo luminoso. Questa verità si conosce 
iche per mezzo dell'esperienza : perciò in circostanze 
[aali y la maggiore distanza è legata ad un chiarore 
ù debole^ e viceversa : ora lo spirito il quale è av- 



vexxo n legnrff ad un chiarore pifi forte una mafifgWe 
«iciiiniiTSfl , e ad un chiarore pifi dettole una vieinamui 
minore, pre<irindendo dalla diverflitA d«-lle (!ÌrG09lanzf . 
giudica dalla innK^iore o minor liiee, la minore o tnnfK» 
giorc dìnìmitn dall'oggeU», e eoM cade in errore. Rgli 
giodifa,che una Manza, le cui mura mmo irablancatr, 
Hia minore in grandezza della MeAMi Mamso pria dfl- 
r imbiancamento, poiché gindìf a i muri più vicini. Hi- 
milmente un rampo coperto di neve sembra minare! 
dello AtcMO cam|fo veMito di verdi piante: i monti ro- 
aperai di neve sembrano pifi vicini ; le flamine aembrnno 
più vicine in tempo di notte ; i eorpi opachi più vicini 
nel giorno che nel crepiticelo. Tutte (pieMe apparenze 
non Aono che de'giiidizj abituali, intani anei e falai. Mi 
esai non noti faUi ne tion perchè non !>Nmo nniformi alk 
grandezze delle immagini. Si fa un abuno di linguag- 
gio allorché ai dice, che noi vediamo la stanza imbian- 
cata minore della atanza Menna prima dell' linbianea- 
mento. Più grande e meiM» grande <«ono de' rapporti , 
ed i rapporti nono V oggetto del giudizio : in questo 
raao dunque ai>blamo de' giudizi falsi ; ma questi giiH 
dizj , che si mescolano colla sensazione, non l'alterano 
punto. 8e non avessi veduto la stanza pria dell' im- 
biancamento , io non formerei il giudizio di cui par- 
liamo: ora .^i puA egli forse asserire, che la sensamHìf! 
aia diversa in questo caso da quella che io sperimento, 
dopo di aver veduta la stanza non imbiancata? ìtt sen- 
aazioni sono le stesse nell'uno caso e nell'altro; sola- 
mente nel secondo caso vi fi unito un giudizio , oni 
percezione di tm rapporto fra due sensazioni, una pri- 
mitiva, l'altra riprodotta. La sensazione, relativamente 
alla grandezza di tm campo coperto di neve, è la stnai 
tanto nel caso in cui questo campo si vede dopo di e»* 
aersi veduto coperto di piante verdi ^ quanto nel caso 
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in coi Ifl prima volta che si vede , si vede coperto di 
neve ; ma nel primo caso coesistendo alla sensazione 
de' giiidizj abituali , lo spirito prova un certo senti- 
mento di sorpresa che non prova nel secondo caso , 
sentimento il quale suppone la coesistenza di alcuni atti 
dello spirito colla sensazione, ma non già la compene- 
trazione degli stessi colla sensazione. 

Quel che fa illusione su questo soggetto si è il vo- 
cabolo vedere. Noi impieghiamo questo vocabolo per 
denotare tutto il complesso delle operazioni ed affe- 
zioni dell' anima , che coesistono colle sensazioni vi- 
suali: noi diciamo: Ho veduto il mio amico molto af- 
fiitlo. Ora l'afflizione è un sentimento dell'anima: ella 
non può dunque essere l' oggetto della visione degli 
occhi. Allorché io veggo il mio amico , molti giudizj 
si uniscono alle sensazioni visuali: io giudico, che que- 
st' oggetto visibile è lo stesso di quello che ebbe certi 
dati rapporti con me : io giudico, che il colore e la po- 
sizione del suo volto nascono da un sentimento di di- 
spiacere e di mestizia , che modifica V anima sua. Il 
vocabolo vedere ha dunque due sensi, uno più ristretto, 
r altro più esteso : col primo s' indica la sola sensa- 
ziooe visuale, col secondo si esprime la sensazione vi- 
suale, e tutto il complesso delle operazioni intellettuali 
che l'accompagnano. 

Allorché io veggo la stanza imbiancata , accade nel 

mio spirito una sensazione visuale : questa produce la 

memoria della stessa stanza pria dell' imbiancamento : 

in seguito di queste due idee io pronuncio un giudizio 

su la loro grande^a ; il vocabolo vedere nel suo senso 

- proprio e ristretto , non dovrebbe esprimere , che lu 

. sola sensazione visuale : io dovrei dire : io veggo la 

. stanza imbiaticala : io mi ricordo della slessa stanza 

. non imbiancata: io gituUco, che la grandezza della 
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prima imtnagine è maggiore delia grandetta delia 
seconda. Con questa precisione di linguaggio non «i 
crebbe forM stato luogo ali' illusione su questo sog- 
getto; ma esprimendo il vncnlmlo vedere lutto il eom- 
plf sso di queste o|>erazioni intetleltiiall , dicendo : io 
veggo la stanza imbiancala minore della stanza mn 
imhiancntn , si rrpde che non si esprima che la sola 
sensazione • e |ierci6 s' immaginano de' gìifdizj che al- 
terano 1p sensazioni. Ma la sem|diee analisi del feno- 
meno avrrhhe fatto ^patire V impero trasformante di 
questi gindizj. 

% 404. Quello che ahl>iamo osservato su la maggiore 
o minor lue» che si riflette dagli oggetti agli occhi no* 
stri , dee osservarsi ancora su la visione più o meM 
distinta. Nelle maggiori distanze cessano di vedersi le 
parti minori degli oggetti , e perciò V oggetto diviene 
più confuso ; lo spirito- il quale si è avvezzato a legare 
una maggiore distanza alla veduta confusa , che alla 
veduta distinta dell'oggetto^ forma su questi motigli 
suoi gindizj su le distanze. 

La ragione . per cui questi ghidizj mi\ falsi alcune 
volte , si è |M*rch^ lo spirito prescinde dalla diversità 
delle eìrrostnnze. Un corp<» opacf» . |»er ewinpio , che 
è illuminato da una stessa quantilA dì luce , e che ne 
rlfletlprchhe In sirssn quantitA « tanto quando si mira 
più dn vicino , che quando si mira più da lontano . m 
giudictii*relihe coti ragione più licino allorcliè proHur? 
una sennazione di mnggior chiarezza ; ma se la luce 
da cui A illuminato è minore in im tem|»n di quella 
ondf? f' illinnìnnto in im' nirro , questa circoAtauza di* 
verna fa formare un giudizio abituale falso. Coii a«' 
\iene per i corpi opachi immobili , veduti dalla slcaia 
distanza nel pieno giorno e nel rrepiiMolo. IjO atri» 
af viene allorché ai volge io sguardo ad alcuni luoghi, 
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quando dopo una dirotta pioggia scorgesi Taria del 
tuUo pora e serena. Egli è vero che un oggetto più 
ncino cagiona una impressione più vivace^ ma eiò av- 
riene nelle stesse circostanze: queste cambiate^ la mag- 
g^tor vivacità dell' impressione non dee far concludere 
Dna maggior vicinanza dell'oggetto. 

S 105. La ragione ^ per cui la distanza di un og- 
getto si crede maggiore , allorché isi vedono fra esso 
e noi degli oggetti intermediarj , che quando non se 
ne veggono, mi sembra esser la seguente. Quando vi 
sono questi oggetti, la distanza si divide in molte pic- 
cole distanze, distinte Tuna dall' ultra , e che produ- 
cono una percezione più chiara, o più vivace di quella 
che producono quando queste parti di distanza sono 
uniformi e non distinte. Ciò è analogo agli nitri feno- 
meni : un colore bianco risalta maggiormente a canto 
ad un color nero ; poiché la differenza ed il contrasto 
eccita l'attenzione : ora dalla somma di queste piccole 
distanze , separatamente rilevate , formasi poi la stima 
dell'intiera distanza dell'ultimo oggetto. 

Colla scorta di queste osservazioni i fisici han cer- 
cato in vario modo di spiegare il perchè la Luna ci 
sembra maggiore nell'orizzonte^ che nello zenit: ecco 
alcune spiegazioni. 

« Siccome gli oggetti si presentano d' ordinario ai 
nostri occhi con tanta maggior chiarezza quanto più 
vicini a noi sono, l'abitudine di vederli così ci spinge 
a credere che quegli oggetti medesimi sieno molto di- 
stanti qualora scmo più oscuri e men luminosi del so- 
lito. Un autore Inglese pretende molto verisimil mente 
che per questa ragione veggiam noi il sole e la luna 
piena più grandi all'orizzonte che in qualsivoglia altro 
■ito del cielo,. benché per altro si sappia , che questi 
astri si trovano allora da noi più lontani che noi sono 



mWn t^uU ; poirliA ^ Aka ifgli, «IrrotiM bi Info- kiM é il» 
iMm mollo iitrfi-liolifii, noi |irr uMiddiiM «f eredliiig 
f'hff «r^i vi-iiK* ilii iinN mii(|((iifr lotif«fUitt»if « fiiUii «Iìmi 
AiffiirtH m\ ffiitdlrhiiimoi;«Mfr»l«vtirÌiuilÌ,<|lMk»r(i muff- 
$(ioi'irii!fit«; «Il V»rht4ìtììn «IzumM |»iA brillimli 4if«i' 
{(Olio. Om, i|iinfitiini|ff«; r«figifli» itìminIis «in Mmipr« b 
•tp%M», l'ogi^frlto rfii t*mf nbbrncrinlo rfe« n/mi|Nirfr mi^- 
VÌmf, m pib Utnimw il rrnliitmo* 

• lo twin ri'Ho )i«*ro « dm rìf(«lfiir »i itMm V «fi' 
iiiorif? (Ii'l Mnlrhrnmhff il qtiiil« iilfribifi<ir/0 riiff«r««U 
nrHWÌfrf.zn M\n Itm» ori«»mUik) «H'interfNifiiitieiiMi 4ik 
$(li f'KK'^fti i^rreMri. CIA che proYii dot^r «|iM»fU» iw 
oiie io <;o»«l(l«;rii%iofM; »i A é^fit lo liinii firfirfMi 9 il Mk 
I^YMMlf; » «'Mirfirfo 4!im un Utho, e eon««yiirfitfffw»ftl« #M«wr 
un ror|»o infimo* rimimro, prrdfi mollo 41 niudV^ppH" 
rnitiT t(riind<*///fl , tnn^Um <|Uiimlo «o o« fu Ì« pr9t« 
primA «li nvmi; ^Hoto 1' nMro folln JNfm|4i««; iri4iii« 
iHfU'hf '^U'M f|i|f«tii |Hitfc|l||(t 11 iH'fj^iuflis&i» ir«lf«w9 
niluiioui*. 

« lli«<i;<iin nofifliuifuo v.tm^ruUii « l'hif U liin» (ArW 
pm <* filrofin IÌ^Iìi loolio nrHWÌt*. ni «uo li;v«r#;, H ' Mwig 
Ì*ori//>fiil<! iiin lifnifiitiMhoo , rooif i|uiin4o »1 mima 
ìTH^n^f I I noii «li un $(nH»%<f MllN-ro » immMlÌJil«im«M« 
ni «li «ifprfi «li (|iml«'li«T «"«lint;!!» , tìUfiro uno mttnUftm 
^kìm, ttir» K$(l) it nUff^ì v«fro, ehi; i|Uiinilo m^ì ift«« 
|iiniiiiim«;nte «i v^k , n^Minmo ntt^mitn tmf^fni 4Jht 
mm $(rAn«l«V//fi , piii > m «li imi^n: *:Ìhì |iojhm «;«Mfrf w 
iMlro; fiimUnfUìP. ti ««mio r<?rii ifmpi^ fw' ntmtt «e 
(;(iu(|i«ir« tnh/Àtu\r. , |hii «Kirpf <rn«l«;nl«! ri |Mir« i|tir| ^ 
fiommo, Ln %|m«'{(ìi/jou«* «IH «i$(uoi Smith fU t\w\U «M 
P, lUnMrandin «ttiugiuolA , non fui pnrii; che v/d^k 
^fffrcin M «|u«t»lf; o%M;rvN/Joiii ; (;Im; (Ktrci^; io cond(l4iV/ 
f;h«; i'Tirtriio «li cui %1 trditff , (lipemk) m»n glA Ai nwi 
«oIn , m% «In |ilù cMgiimi in»ieilne^ le «inoli ÌÀmpm f^ 
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curare di riunire per trovare una spipgnzìone com- 
piota. Perchè non si dirà col Regis, che una parte di 
questi effetti viene dalle rifrazioni della luce, accresciute 
da' vapori che regnano in maggiore abbondanza nella 
parte dell' atmosfera , a traverso di cui noi veggiamo 
l'astro nel tempo del suo levare (i)? 

S i06. «Ciascuno de' due occhi fissa l'oggetto che 
la mano prende , ciascuno rapporta i colori alla stessa 
distanza , allo stesso luogo , e come il rovesciamento 
MI' immagine non impedisce gli occhi dì vedere un 
aggetto nella sua vera situazione^ la stessa immagine, 
sebbene doppia, non gì' Impedisce di vederlo semplice. 
La mano forza gli occhi a giudicare in seguito di ciò 
ebe ella sente in aè stessa; obbligandogli a rapportare 
al di fuori le sensazioni che provano io essi , fa che 
ciascuno le rapporti su l'unico oggeito ch'ella tocca , 
«d al solo. stesso luogo in cui lo tocca. ì\on è dunque 
naturale che lo veggano doppio. » 

Co:»i Condilhc (2). Colla legge della visione, da me 
slabìUta nel $ 87, si spiega facilmente come il rove- 
scìaneoto dell' immagine non impedisce la veduta del- 
l'oggetto nella sua vera situazione , poiché, come si è 
detto nel § 85, il punto estremo dell'oggetto che è in 
alto j colpisce un punto che è al basso nella retina ur- 
tata, ed un punto oggettivo . eh' è nel basso, ne col- 
pisce uno nella retina eh' è nell'alto. 

È facile ancora di spiegare il fenomeno dell' unità 
dell'oggetto malgrado la duplicazione dell'immagine, 
lenza avere il bisogno dì ricorrere con Condiìlac al- 
l' istruzione del tatto. L'esperienza e' insegna , che >i 



(1) NoUet, Fisica, lez. XV. 
(%) Op. dt., Ili P., e III. 
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ha de' casi in cui sì vede l'oggetto rottdoppiato. 8( 
innalzo un bastone verticalmente in faccia al muro di 
una stanza , e poi, ponendomi a rincoAtro in dìstaoxa 
di due di tre palmi^ ergo il mio dito indice nella di- 
rezione del naso discosto per circa sei pollici^ e l'op- 
pongo così direttamente al bastone; tutte le volte che 
io fisso attentamente lo sguardo sopra il bastone , non 
ne scorgo ehe un solo ; ma veggo raddoppiato il mio 
dito , sebbene la sua immagine sia alquanto confuta. 
Se poi fisso lo sguardo sul dito , lo veggo unico im- 
mediatamente , e mi si raddoppia il bastone ; la cui 
vista è alquanto confusa , laddove il dito mi compa- 
risce distinto. 

Ciò supposto, io dico , che quando l'oggetto si vede 
distintamente , e non raddoppiato , ciò avviene |ierchè 
gli assi ottici de' coni luminosi , che hanno le basi nei 
due occhi , concorrono negli stessi punti dell'oggetto; 
laddove nel caso contrario non vi concorrono. 

La maggior parte degli ottici dà la seguente spie- 
gazione di questo fenomeno : 

•e La membrana , che veste il fondo dell* occhio , r 
hopra cui si dipinge l'oggetto, questa membrana, dissi, 
è un composto di fibre appartenenti al nervo ottico; e 
possiam credere , o per lo meno supporre con molta 
Verisimiglianza , che nei due occhi d' uno stesso indi- 
viduo, queste membrane d'ordinario si rassoinigliaDu 
nel numero, nell'ordine, e forse ancora nel grado di 
elasticità dei filetti nervosi che le com|>ongono. Ciò po- 
sto , qualora ì due occhi verso uno slesso oggetto si di- 
rigono, le immagini cadono tosto nell'uno e nell'altro 
su parti siniilj e corrispondenti al composto di rui ho 
dettole le due sensazioni che ne risultano, essendo, per 
dir così , unisone V una all'altra , non fanno nascen 
neir anima che ujta sola e medesima idea più forte e 
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icara^ che per ana sola immaginey ma però sem- 
jentica. 

Quindi ne segue, che si deve veder Toggetto dop- 
|uando le due immagini cadono nel fondo degli 
sopra parti non analoghe o non corrispondenti; 
sto Infatti succede qualora queste parti simili non 
vano rivolte dalla parte dello stesso oggetto, come 
ino da per sé può esperimentarlo premendo al- 
io da una parte uno degli occhi a fine di rivoi- 

(1).. 

non contrasto agli ottici che ho citato, che quando 
etto si vede distintamente , e non duplicalo , le 
igini, e, per dir meglio, le impressioni si fanno in 
analoghe della relina o della coroide, ma sostengo^ 
Q questo caso gli assi ottici concorrono nel punto 
Simo: ciò si confessa da' difensori slessi di questa 
one : il signor Poli, ragionando su l'esperienza ai- 
fi, dice: «Volendo ragionare un poco sul tal fatto, si 
srà senza fatica, che quando io rivolgo entrambi 
echi al bastone , fo necessariamente concorrere in 
noto di quello ambidue gli assi ottici: e quindi fo 
*he essi vadano a ferire i punti corrispondenti in 
unbe le retine (2). » 

i07. «Il signor Chezelden , famoso chirurgo di 
Ira s ha molle volte avuto occasione di osservare 
lechi-nati , a cui ha abbassato le cataratte. Come 
ha osservato , che tutti gli hanno presso a poco 
I le stesse cose, si è limitato a render conto di colui, 
ui ha ricavato de' fatti più circonstanziati. Era 
to un giovanetto di i3 in i4 anni. Bisogna osser- 



) Nollet, Op. cit., lez. XVII. 
) Fisica, lez. 23, % 1552. 
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\ave, che e^li non era tanto cieco da non dbtfaigiiere 
il giorno dalla notte. Egli distingueva ancora in una 
gran Itice il bianco, il iif^ro ed il rosso. Mu quenie sen- 
Miizioni erano sì differenti da quelle eh' egli ebbe nel 
seguito , che non potè ricon<Mcerle. Quando principiò 
il \edere gli oggetti gli parvero toccare la superficie 
f .Hteriore del suo oirhìn : la ragione ne è sensibile. 

« Pria che se gli togliesiero le cataratte, aveva su* 
^ente osservalo, che cessava di veder la luce Uistoché 
portala la mano su i smn occhi. Egli contrasse dun- 
(|ue r abitudine di giudicarla al di fuori. Ma perchè 
questa luce era un barlume debole e confuno^ non di- 
stingueva abbasitanzn i colori per discoprire ì corpi che 
glieli in\ia\ano. iVon gli giudicava dunque ad una ceru 
distanza ; non gli era dunque mica possibile di di^iìu- 
guer\i della profondità; e |»er conseguenza do%e%tfao 
sembrargli toccare immediatamente i suoi occhi : ora 
rojierazione non potè produrre altro effetlu , che di 
render la luce più viva e più distinta. Questo gioft- 
netto doleva (luu(|ue continuare a cederla o%e egh' 
r a\e%a giudicala fin allora^ cioè dirìmpello al suf 
occhio. 

« In consogupiìza egli non |H!rcepiva che una super- 
ficie uguale alla grandezza di qiiesl' organo (1).» 

Una delle sorgenti degli errori filosofici ai è di fitf 
dire all'esperienza ciò ch'ella non dice , confondeodi 
i dati sperimentali colle deduzioni che si preteodiifli 
^»cendere da (pirsti dati. Lo slato della queatioiie che d 
occupa si è: i.^' ÌjC sensazioni visuali si limitano a n** 



dificar Taninia senza istiuirla di un'esistenza esterni? 
2." Qupste scMi->azioui ci danno l'idea dell* esleiiaiuiK 
«■ della figura? Ora le efipHjieuzc falle da Chezelà» 



{\) ùmdillac, Traile des Sensalions, III P., e. V. 
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bqI eieco*naCo, di cui parliamo, se provassero qualche 
cosa , proverebbero su questi due punti , tutto il con« 
trarlo di quel che pretendono i filosofi che io qui com- 
batto. Allorché il cieco-nato acquistò la vista^ egli vide 
gli oggetti al di fuori dì sé ; egli li vide estesi e figurali» 

Ma, dice Condii lac, questo cieco non essendo per- 
fettamente cieco 9 in maniera che non distinguesse il 
giorno dalla notte , ed alcuni colori , egli aveva im- 
parato dal tatto a vedere al di fuori. Ma ei6, io re- 
plico y è un supporre ciò che è in quistlone; ciò é un 
voler far dire airesperienza ciò che ella non dice. Se 
nell'atto che il signor Clteselden ha osservato il cìc^o- 
nato y egli già colle sensazioni visuali percepiva al di 
fuori^a quale oggetto ricorrere airesperienze di C/te/- 
zelden, per risolvere le questioni che ci occupano? Io 
poi non saprei , perché le mani , avendo imparalo il 
cieco-nato a vedere al di fuori ^ gli abbiano imparato 
a rapportare le sue deboli sensazioni visuali su la su- 
perficie deir occhio piuttosto che su gli oggetti. Gli 
stessi motivi, che Condillac somministra alla sua 
Statua y per farle estendere sugli oggetti le sensazioni 
^e' colori eran sufiicienli per far che il cieco , di cui 
parliamo, avesse sleso su gli oggetti in una gran Itice^ 
il bianco, il nero, il rosso, che egli distingueva. 

% i08. 11 filosofo, il quuiìe non si pasce di arbitrarie 
supposizioni, osserva che le sensazioni son relative alla 
natura dell'organo, e che non si può nulla concludere 
da ciò che provava il cieco pria che gli si abbassassero 
le cateratte, ed anche dopo, da ciò che provano gli uo- 
mini dotali di occhi sani e bene organizzuli. 

La cateratta è l'opacità del cristallino. In qualunque 
mode il cristallino, divenute opaco si sopprima, la vista 
si riacquista^ il globo dell' ticchio rimane però in uno 
9tato diverso da quello degli occhi sani: poiché rimar 

Galluppi, Saggio Filoè., voi. IL i4 
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iModo del tntto riempi oto da' due umori aquoto e ti* 
Ireo, i raggi di luce, che più non trovino ottM!olt,ii 
raccolgono sopra la retina imperfettamente, perchè loro 
manca il grado di rifrazione^ che d'ordlurio rkevoM 
net criotallino. 

Condillac, nel Trattato sii V Origine delle Cono- L 
Bcenzp umane , aveva fatto delle sensate riflessbni su L 
r esperienza del cieco di Chezekleni io le troKrìlo|,^ 
qtiì ; « Sel)bene noi siamo ancora molto lontani dal co- j^ 
nofscere lutto il meccanismo deirocchio, noi sappiamo, ^^ 
che lo cornea è pili o meno convessa ; che a propor^k^ 
Kione che gli oggetti riflettono una maggiore o minori ||^ 
quantità di luce, la pupilla si restringe o s' ingraodiM^ 
|ier dare il posfiaggio ad un minor numero di raggi, t 
|ier riceverne un numero maggiore: si sospetta cbel 
oerbatojo dell' umore aquoso prende saccessi vauMili 
diverse forme. Egli è certo che il eristallìiio avaii 
o retr4»cede , adìnchè i raggi della luce vengono p^ 
ci»nniente a riunirsi su la retina o su la coroide ; à 
le flbre delicute della retina sono agitate e scontii 
una varietà sorprendente ; che questo scitolimeou' 
coinunic*a nel cervello ad oltre parti più delicateifb 
cui molla dee essere più anmiirobile. Finalmente i ^ 
scoli, che servono a far girare gli occhi verso gHf 
getti che si vogliano fissare, comprimono ancora tue 
il globo dell' occhio, e per questa pressione ne di*! 
biano più o meno la forma. Non solamente ì'oi^ 
con tutte le sue parti debbe esser pronto a tutti fd 
moti, a tutte quelle forme ed a mille cambiomeulit^ 
non conosciamo , con uno prontezza che non è f^ 
bile d'immaginare; ma bisogna ancora, che UittefC 
SI e rivoluzioni si facessero in un'armonio perfetta,^ 
finché lutto concorra a produrre lo stesso oftClo- fc 
per esempio, la cornea fo^ troppo o troppo poco 
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Yeam, per mpporto alla tttiiexloiie eà alla forma ddie 
altre parti, gli oggetti ci seoibrerebliero eonfuri , ro» 
vesciati, e non distlngaeremnio , $e ciò che k notire 
mani aveaero sentito essere in aìtù o in basso sarebbe 
in effetto in alto o in basso. Si può oonTineenene ner- 
^endosl di una lente la cui forma non si accorderebl)e 
con quella dell' occhio. 

« Se, per ubbidire all'azione della luce, le parti del- 
l'occhio si modilcano incessantemente con una si gran 
varietà , ed una si gran vivacità , dò non può avve- 
nire se non perchè un lungo esercizio ne ha reso le 
mode piò pieglievoli e più facili. Ora non era questo 
il caso del Giovanetto, a cui furono tolte le cateratte. 
I suoi occhi dopo quattordici anni cresciuti e nutriti , 
senza che egli ne avesse fatto uso , resistevano all'a^ 
zione degli oggetti. La cornea era troppo o troppo 
poco convessa per rapporto alla situaaione delle altre 
parti. Il cristallino, divenuto quasi immobile, riuniva 
tuttora i raggi al di qua o al di là della retina ; o se 
esso cambiava di situazione , non si metteva giammai 
al punto ove avrebbe dovuto trovarsi. Bisognò un eser* 
cizio di molti giorni per far muovere insieme delle 
molle tanto indurite dal tempo. Ecco perchè questo 6io« 
Vanetto andiede a tentoni per lo spazio di due mesi(i). » 

Su la visione della distanza lo fu particolarmente 
qnesta osservazione: allorché si dice^ che al Giovanetto 
di cui parliamo , gli oggetti sembravano toccare i suol 
òcchi, si ammette già una percezione di distanza: Toc- 
chiù non può veder direttamente sé stesso ; perciò il 
Vedere un oggetto, senza vederlo in una certa distanza 
è una contraddnione: avvicinatela vostra mano al vo* 
ttro occhio, per quanto vi piacere, finché ella sarà vi- 
ftibile , dee essere in una certa distanza dall' occhio , 
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sebbene picciolissima. h* occbio non vede nolla fuori 
di sé senza vederlo in ona qualche distanza ; ed al- 
lorché si dice che un oggetto sembra di toccar V oc- 
chio, ciò significa cKe fra l'oggetto .e l'occhio non vi 
sono altri qggetti frapposti. 

CAPO VI. 

JUiassunlo delle dottrine esposte. 
Soluzione di alcune difficoltà. 

< § diOO. Le sensazioni sono i primi elementi del pen- 
siere: Tanalisi delle facoltà dello spirito dee dunque in- 
cominciare da quella delle sensazioni. La sensazione , 
si domanda, è per sua natura soggettiva ^ o pure og^ 
getti va? Vi sono tre opinioni su quest'importante qui- 
stione: una adotta generalmente la soggettività della 
sensazione; un' altra attribuisce Voggettività alla sola 
sensazione di solidità; una terza finalmente difende Vog» 
gettività di qualunque sensazione. Nel Capo primo ab- 
biamo esposto tutte e tre queste opinioni : abbiamo esa- 
minato le ragioni colle quali si difendono , e ci siamo 
determinati per V ultima. Abbiamo ivi veduto , cbe le 
opinioni j le quali contrastano Voggettività della sen- 
sazione, partono da un canone vizioso del dommatisino 
cartesiano 9 il quale ha esercitato la sua perniciosa in- 
fluenza nella filosofia. 

§ ilo. Nello stato di cui abbiamo coscienza tutte le 
sensazioni sono oggettive : or, se, secondo i difensori 
della prima, e della seconda opinione, tutte le sensa- 
zioni, alcune di esse sono soggettive, come diven^nino 
esse oggettive! In una parola: onde viene V oggetti" 
vita delle sensazioni ? Qui si presentano i giudizj , i 
quali, resi abituali, si rendono indiscernibili, ed inipri- 
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^ V oggeiHvUà fìWe sensazioni. La dottrina di sif- 
fiilti giudizi ò stata esaminata nel Capitolo secondo. 
Questo esame è fondamentale nella Critica della Co-; 
Bosceiiza, e semplificando V espressioni ci pone in un 
punto sublime di veduta. Il giudizio è un atto dello' 
spirito- ed è intieramente soggettivo. Se il giudizio 
mescolandosi alla sensazione le imprime l'oggettività;' 
se la sensazione essendo una modificazione interna , 
diviene esterna per Tatto del giudizio^ che la tras-^ 
fonna , allora^ generaleggiando la quistione, si dirà : 
Come le nostre facoltà intelìeltuali trasformano^ 
tanto le impressioni cìie vengono dal di fuori , che- 
V azione del me su sé stesso in conoscenze! É que- 
sto il problema che si propone il criticismo, il quale 
ho generaleggiato il problema ideologico della tras- 
formazione delie sensazioni. 

% iil. Posto in questo punto di veduta ho sempli- 
Icalo la quistione^ e fissato il problema fondamentale' 
della realtà della conoscenza : Le percezioni nostre 
primitive, ho io domandato a me stesso^ son esse di 
ter natura oggettive o soggettive ? Mi son deleroìi- 
nato per T 0(/^ef/t»f7ò. In seguito ho interrogato di. 
nuovo me stesso: Qualche elemento soggettivo, «le-, 
scolandosi alle nostre percezioni primitive , è egli 
capace di alterarle ? Mi son determinato per la ne- 
gativa. Questa dottrina si trova ampiamente svilup- 
pata nel Capitolo secondo: ma ella ha ricevuto nuovi 
sviluppamenti trattando nel Capitolo quinto la teorica 
della visione. Gli argomenti più ordinarj per la foi-za 
Irasformatrice de' giudizj, si prendono da' fenomeni 
della vista : io ho mostralo l'oggettività della visione, 
«d ho fatto vedere, che non è necessario di supporre. 
^he le sensazioni visuali sieno alterate da'giudizj che 
>i si associano. ^ 
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% 413. Ma qui d ni preMita ufM iMùM, ém 
non «bbfainti ancnm ritoluto: io l'ho frofmU mi 
S 4S, ir n« ho promeMM la Mlosiona : le iiMiiit ieMt« 
Tsintìì, n\ diee, mnio iiiieme modileaziiMii M mef h^ 
lauto le riferiamo agli organi ehe fa le troamellaaa, 
I! na fai*^ianio di più 1^ i|iialità dfgli og galli «ilitai. 
T«Tril»ll«; óìflkiAià, a dalla quale tono ape«o riMaila 
^mvraiato! 

ilo owMTvato, che la percezione del ma è aimok^ 
iìt!B a quella della Mie modilieazioni : ma cba eoia é 
qiieMo «oggetto, e eoma è egli modilleoto? Qmala 
«oggetto * l'/o^ è questa la «ola riiposto, dia io pOM 
fare ad una tal domanda : io non poaM» percepirlo iia- 
latamente dalle imidiflrjidoni, ed ignoro eome le ma* 
dilazioni «i legano a Ifii. f ^e modifleazioni nondioMBi 
che io pereepiMo nel me Mmo reali* 

lo prendo eidia mia mano un globo : io p e r eap ina 
la mano , ed il globr» ; ma pereepiseo la mano aia 
«olo rome di«tinta dal gloim, w eome un organo f0 
nrnt/tA di eiii pereepiMo il globo : io guardo fi |Mi 
rome un eorpo e«tranef9 al me, xs^ìì riguardo la nuMi 
eome un corpo intimamente unito ai me. Io ignora I 
rof9ie*di qiie«t' unione, ma ella è un fatto per me. \à 
«enMzloni «embrano dunque nella mano, perehè Xk 
«ante per mezzo delbi mano a nelbi mano* \à hk 
«emptiee ; ma egli è Intimamente imito ad on eorpt* 
que«ta iml«me è il mistero del Creatore: ruomoéfli 
ron«eguenza un e««ere mulo. IjC «emozioni «embn 
e««ere negli organi «en«ofj , poiché V io «anta fi 
n\97Jm di e««Ì , ed ¥. pre«ente in e«9Ì. 

Mi «1 dirA, che T lo ha la «uà «ede nei earteila/' 
propriamente nel sen/torium. Io eonirengo , fhe ff 
a%er luogo la «en«azlone è neeeaaorio eha l'Iaip»*' 
rione «ia recata nel cervello; ma dlco^ aba la ifMt 
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è intimaBicfite unito a tutto il corpo, e presente « tutto 
il corpo. Gli eeolaslicì dicevano, che l'anima è tutta 
in tutto il corpo, e tutta in ciascuna parte: io dico 
solamente, che l'unione dell'anima col corpo è in-» 
comprensibile, e che perciò non può spiegarsi il come 
l'anima sia presente a tutto il eorpo. Qui si presenta 
un mistero; bisogna rispettarlo. I filosofi, i quali vo- 
gliono , che te sensazioni sembrino negli organi, itt 
forza di giudizj abituali ed indiscernibili , suppongono 
che V Io non senta il suo corpo in conseguenza della 
sua unione col corpo , ma in forza di un' abitudine 
contratta. Ho dimostrato, che questa supposizione non 
può sostenersi. È imposribile di fare con deyìi e/e- 
meult soggettivi un oggettivo, 

S ii3. h* Io percepisce sé stesso, e percepisce i 
sorpi estemi: egli percepisce sé stesso come un «og* 
getto cbs è r Io; ma non si percepisce isolatunìenie 
dalle sue modificazioni. Egli percepisce i corpi esterni 
come de' soggetti che sono un fuor di sé ; ma non 
percepisce questi isolatamente dalle loro modifica- 
zioni. Le modificazioni , che l' Io percepisce in lui 
sono reali : esse esistono incontrfistabil mente nel me. 
Ma le modificazioni , che egli percepisce ne' corpi , 
pare che non siano che le nostre stesse modificazioni 
inteme, riferite agli oggetti esterni. Sviluppiamo que- 
sta difficoltà. 

Il sapore è una sensazione dello spirito ; non v'ha 
nulla nell'oggetto che corrisponda a ciò che denotali 
vocabolo sapore: noi attribuiamo dunque al cov\ìo sa- 
poroso una nostra sensazione, e ne facciamo una sua 
qualità. Questa difficoltà, io rispondo , nasce dall' am- 
biguità del vocabolo sapore. Un tal vocabolo può de- 
notare una sensazione dell' anima, e l' oggetto di que- 
sta sensasoue^ U quale è una qualità del coryg sayo- 
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ritmi ^ Un\fnmMì(i dii;, \frm9 fwr m wmxi M m f àm»ì 
Nfi/i f\nn\ì^h i^t^nn, ìwW* Atto rhe il mrpo mptfftm é 
risninH» rum'; |rt'ivo fli «fiNilHlilii : «ll»r«liè dMfM|fi« li 
fiftrihiit«i-fr il «»»}fOf«r ni f'oi]H». non fii Alli'ifNiÌM;«Mrrtt« 
tiipfilff 1/1 M'fi«i/iofi(? ftf;l frii{/or«, IMI r ojjfgrtUi 4i i|ue- 

iyj':t'\\ii Ai'Wiì «fri'Mi/Mific fl#>| M>i|Kiif;? f^ , i«i r\%\ìU^, 
l'ii/iofir '1^1 rorfMi MijHinrM; ^iil m**, hi ììttu Ìi4t nr 
m'U'u'/.u \^t\H*mwii\f. di 4\ìiph\ ' titmt^ ; nm M9n attnà» 
ilt'llii •ipiwy/.mif, In i\\Uì\t' « In r«';i//iofif d*»! we: pw* 
rf')»<'itf}o In <ifii4ii//M»fM' rntup iinn ifA/ìiiiif-, i#/ |;fTer|^ 
M'ii n^'ll/i «f'fM't/iipfir rn/,ioiiir »'«{«!niii; iiin non ]Hfttnìl» 
pt'ìf*"ihf r n/iofif M;ln, wii/n la rruv/utu^. , io riMi b 
pM4M» rf»r.«'i4vr«; in ^' ^ìl'^/ntl; fWn ^ iiiiA iiif;o${fiìfii;«lM 
ffi Uhi» |»o4M» r!»'t<'rfniiifiM' ^ rnn Hi^ ^ liitWtm ff^p^lha. 
Hif'onlniidf;*») dMrii'nìolfi» ^rolnMiro : /t//> thr, Mirf 
trif, ni rlrfrvf! Ht'rtnnlo il rnoflo iM rffr.iffimUf t4 
ti4WMvntido f\ì*' noi imui |»oMÌftf)io i«dHre fi// rbe^ 
i'M'r\«' d'i) triodo rori nii dnl r^i;i|iifiil«; ai rì#rrv«,i 
ti-di/i . <;li<; noi iifiUr Hi-tMii/Joni «Appinir^o MdurucnK 
t'ììf iyuA'hf nt'it M fifr''^!', irin non iHiMÌnfiio »D « 
Mr^in d<'f cniiitini In. Hi r^df? in i'r|iii\nf:o iiÌÌorf:li^ ^ 
|»f««l«'nd«- cIm* noi f-if«'riniMO il««i]M;fi;«l rorp#r «a|km oWf 
if f'.nì non |uió #'oin|»<rt"r«», S'- \t*T sapore h iiitirnd^ b 
M'W^h'/.'U'i.*', noi iion riferì innm il «inporf; al rorfi^i ^ 
porofto ; «Mr |.«t Hnptm: % iiilciide iinn imttun ìurt/fiui'^ 
Hiì\ tft'. , In lytitU* i' At'U'vsnwMìUì noii in ^ ufi^M* , ffr> 
doi 400 rn|;)Mitio nlln H^n«n/jofie, il Mifiore tfjunn* 
ivn\tti*'Uif ni <'oi-|N; 4n|M»ro^o, 

)( IH. 'Inni t^li nomini nonlono i colori wyM^ 
frriii «'4tf'rni: intnnfo In filomdin diuiMlrii «he i er/bri 
Mono loodirn'nxloni d*'llo «ipiiito. 

Il %o//il;olo rolortt ^ pieM» qui in dw! Mimi ili^fn^f 
e I he fti cyijfondoiio : cmo ]ìij6 deiiutiiie T taiiuu àt 
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npi Mi gli oeehi per mezzo della lace , e la sensa-» 
Ione che corrisponde a quest' azione. Tutto II mondo 
''corpi non è che un complesso di fenomeni o di 
Tparenze, poiché ciò che sì riceve dal di fuori non 
lò isolarsi dal modo onde si riceve. Questo vocabolo 

apparenza o di fenoìneno ha bisogno di qualche 
legazione. Apparenza significa ciò che apparisce^ e 
le non esiste nel modo in cui apparisce* L'apparenza 
ippone dunque tre realtà: \. Quella del soggetto che 
ipai'isce; 2. quella del soggetto a cui apparisce; 3.. 
lidia del rapporto del primo al secondo. Veggo un 
^tto dietro lo specchio : è ciò una apparenza: essa 
ppoiie : i. la realtà dell'oggetto che si vede; ^. 
iella deir occhio che lo vede ; 3. quella deir azione 
^H' oggetto su r occhio , per mezzo dalla riflessione 
^lla luce. 

Lie nostre sensazioni sono \ diversi ntodi di perce* 
re le realtà esterne: sono i diversi modi onde ap- 
iriaeono allo spirito queste realtà. Le apparenze 
OR si formano dunque perchè noi acquistiamo V ahi- 
idine di trasportare al di fuori le nostre interne sen- 
izioni ; ma esse sono essenziali alla nostra sensibi»; 
ik. Esse nascono non già dalla trasformazione del 
ìggeltivo in oggeUivOy ma dalla impossibiiiLà d' iso- 
re l'uno dall'altro; impossibilità originaria alla no- 
ta natura. 

L' atto di coscienza distingue nella sensazione la 
lodificazione interna dal soggetto sentito come un 
lor di me. Una moltitudine di soggetti^ che sono un 
4or di me è dunque /' oggettivo , che la coscienza 
»la e distingue dal soggettivo. Le modificazioni poi 
elle realtà esterne non sono isolate nella coscienza 
alla sensazione^ e nascono perciò le apparenze. 

I ii5. Da queste analisi, che mi sembrano della 



pili fllM importiifi»!, «1 deduee, che non irMic éem 
tmnmtf fi cui pnmm mgioneroInMrntfl «ttrilioirti on' Ay- 
tj^Alimtn muggiore di un'Altro.' Tatti ci fin^rnmèf 
flófrgetii ertemi «I me. l^iuno ci Ittniiflee del tir» 
modo dì f%HtTt di i|tierti Miggetli, o, per dirlo in al- 
tri termini, delle loro proprietà Mmlute. Tutti d 
fenno conoiicere i rii)rportÌ dell' etteme reallé eon neif 
ciocie loro propletA reletive, eomMeemea reediiflH 
nellfi eowieiizii del modo onde gli oggetti eeterni d 
apperificono. 

Hi cede dun<|iie in errore ellorehè ei pretende em 
SUtiuH'Trnrìf^ rlie il tolto e non Ifi rielo c'istruiM 
del ?ero modo di ed/iAere de' corpi. I microiieo|)j imo 
ci moftrono fome une Agoni di vene do ipiello dd 
tMto? fi« noetro pelle non nembre oli* occhio, oroMlf 
del microwopio, e giiino di M|iiflme di pcMse 7 Ooioit 
difwgiiflglionxe non ni scoprono del microneoplo in om 
eiiperAcie l'Ile al tetio fiembro perfetlomente leirigetef 
I mf»di «wolnlì di e^iifitere ile' corpi tono InoeccoiMI 
e' senni. Il mondo dell' intelllgenzo infinito nonèi 
mondo delln nostro sensibilità. Ld nostro con osctOM 
é llmitoto, me elle è reole. 

S I IO. f nieteflsici comunemente erosi portiti 4d 
fedo dello percezione del corpo: eglino tmn eereomoi 
se questo ere un Tutto composto : dispntorono ddb 
noturo di questo Tetto nel suo ropp«»rto air oggetis 
esterno; eglino non l'eseminerono nel ropporfi sii* 
nostre fsNjli A. f melAAsIcl precedettero gì' ideologi; 
mo npir ordine scientiflco, il proMemo dell' ideole||ii 
dee precedere quello delln metoAsiro. lèti perceihm 
di unn ^nUtfintn tmlrrna è fslla rMtnl Come jm^if' 
eer/o?Mello vedute di risolvere questo priddem^to 
esposto nel CJopo terzo i difcrsi sentimenti de' Mi' 
sofl : nel Capo quorto gli bo esomlnotl^ ed ko li^ 
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cato di stabHire il mb. Con questo metodo ho rigur^ 
dato la qoietione sotto tutt' I ponti di vedata. Non 
v'ha ineszo; o io spirito non è in rapporto diretto 
oogii oggetti, o pure ò in questo rapporto. iNella prima 
supposizione eoncorrono tutti i sistemi de' metafisici 
sino a Reid. Alcuni ripongono il canalet della eomu* 
nicazione fra lo spirito , e gli oggetti nelle idee da 
essi riguardate come le rappretenlazioni degli oggetti ; 
altri, rigettando questo mezzo di cómunicasione » ri* 
pongono il rapporto fra lo spirito e gli oggetti nel 
carattere rappresentativo della percezione. Ho di- 
Htrutto con argomenti invincilHli il sistema della rap* 
prefentazione riguardato sotto tutt' i punti di ▼edota» 
ed ho posto con Reid lo spirito in rapporto diretto 
cogli oggetti. 

Ma questo rapporto, che nel sistema di Reii è ar* 
bitrario, è essenziale nel mio. Ho supplito al difetti» 
che presentava su questo articolo la filosofia dell' espe- 
rienza, ed ho stabilito che II rapporto diretto della 
percezione sensibile coli' oggetto esterno è essenziale; 
che la realità della percezione sensibile è connessa ne« 
cessariamente colla realtà dell' oggetto , e che la per*» 
cezione sensibile è V intuizione dell'oggetto. 

CAPO VII. 

Della Coscienza, 

% 447. Non si può aver dallo spirito umano la per» 
cezione del me senza aver quella di un fuor di me*, 
Abbiamo posto fuor di dubbio questa verità : ma si 
può forse avere la percezione di un fuor di me 
aenza aver quella del me? Ecco un'altra quistiont 
importante. 
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La scuola £ Leibmiz ammette delle percezióni, di 
cui iHMi 91 ha euKÌeiBa : queste percezioni son quelle 
eiie ''sna «iiiama oscure : il lettore piiò vedere esposta 
iiuci^u winHuw ori $ 56 di questo volume. Lo spirito- 
jceutHÌo LtniMitz. ha delle percezioni oscure : di que- 
ste 3un ie Ila euscienza : or la pei*cezione , secondo 
iue&(o ik»!iofu. è la rappresentazione del composto nel 
^«mviictf - ia ìDor.iide nel suo stato interno inviluppa 
« miitiliniintf Delia unità: si può dunque^ secondo 
(iii!<^a iuci!iua . percepire un di fuori senza saperlo^ 
^«fu:t j^«?nie ^scienza. Ciò è lo stesso, che asserire, 
-luii:!'*^ ia ;)erjez:ime di un fuor di me avere esistenza 
s«!iza (ueiia del m?. 

^ i tS lljuienara ia quistione alla sua pki semplice 
>Vi"^«^^ii^* "'* sembra facile -il risolverla. È essa 
Mi^iottt ■« fjerc^zione di un fuor di me, senza la 
•rrfr^si'fRf i*^l- ««?? La percezione di midi fuori è 
.-v*nit«iim?»iP? -a percezione di più ugelli : se non vi 
sriu» nw ic:*."^--- n«J» può esservi un di fuori. Per- 
^-^Hì^ in t V'/i si è jìercepire un oggetto disliiilo 
itt lui'i *i oó*.* wtficepisce : colla percezit»ne di un oj:- 
;^*Miu H^io iiou è mica possìbile la percezione di uh 

Mo X Jiij: >oa è forse possibile la percezione di 
III j]^^t\*A> s*.Nr^a che questo sia percepito come uu ili 
fi. I • ■ le iv^tJV jHMcezioni primitive debboiH) esseiu 
itA«'tMi.iwLC. \\ {H'ivezione di un oggetto^ che non Ma 
H.« vivili» tk» ivme r /(), interno al me. né come i/w 
H,'> il •ii%\ Sdirebbe la |)ercezione deiresseic in ^^ 
•i.citv\ iKs^v^ì\vno lu quale suppone più percezioni di- 
>kiiitc. w-iv«i' quella del me, e quella di trti di fuori. 

$ 44^ $H^ la itercezione di un fuor di ntt nou è 

i«Hi quella del me^ segtie che nou possono 

Kit delle percezioni senza esser seniìie. 
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-Ammettere come po^ìbili siffatte perceziinii, si è am- 
mettere come possìbile la percezione di un fuor di 
me senza quella del me. Lo pei*cezione del me è la 
percezione di un soggetto con alcune modìGcazionl : 
noi non abbiamo la percezione del. me senza quella 
delle sue modificazioni : se adunque si suppone uno 
stato in cui non si percepiscono le modificazioni del 
me, si ammette come possibile uno stato, in cui si ab- 
bia la percezione di fin fuor di me senza quella del me. 
• Lo spirito ha dunque coscienza di tutte le sue per- 
cezioni^ e la dottrina di Leibnitz è falsa. 

Ciò che lo spirito non percepisce T ignora, e ciò 
che ignora noi percepisce : percepire una cosa , ed 
)}^norarla mi sembra una contradklizioue : la perce- 
zione rivela allo spirito una qualche cosa : ora se lo 
spirito ignora la sua percezione, ignora ancora l'og- 
getto percepito , il che vale quanto dire che noi per- 
cepisce. 

8e ogni percezione , che si trova nello spirito dee 
esser sentita , pare che si debba ammettere un nu- 
mero infinito di percezioni, poiché il sentimento della 
prima percezione dee esser sentito; il sentimento di 
questo primo sentimento dee esser sentito ancora, e 
così di seguito. 

Io non determino il numero delle percezioni che 
dal numero degli oggetti ; anzi credo che lo ^spirito 
non sia capace , che di una modificazione semplice, la 
quale può abbracciare una moltitudine di oggetti. Gli 
oggetti delle nostre percezioni sono l' lo ed un fiior 
di me. h' Io è ciò che pereepisce un fuor di «é, e sé 
stesso : è dunque dell' essenza del me di percepire ciò 
che avviene in lui. Il sentimento della coscienza é la 
stessa coscienza > ossia la stessa percezione del me. 
Allora che si pretende esservi nello spirito un uumero 
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infinito di wntimenti , ciò naice perehè, dato un o^ 

getto, lo ii|)lrlto può moUiplicarne il numero a piacere. 

} ISO. Gli esempj del nimore del -mare, e del mioiw 
confuso di cento toc!, addotti da Leihnits, e da Baìh 
meÌ8tent, e rapportati nel citato % 66, non proTano 
cosa alcuna a favore delle percezioni prive di cowìenxt. 
É necessario, dice Leibniti, che si abbia qualche 
percezione di ciascuno di questi rumori , per quante 
piccoli h\ suppongano, altrimenti non si avrebbe roiee 
quella di iOO,0(K) onde, poiché 400,000 nulla aoo 
potrebbero foi*e qualche cosa. Questo argomento sup* 
pone ciò che è in quistione: esso sup|iorie, cheli 
aeiisasione del rumore del mare sia composta, ed io 
questa supposiaione l'argomento procede bene,polcbé 
bisognerebbe certamente che fosse composta di alliv 
sensaeloni. Ma questa sensazione essendo semplice, 
r argomento di Litibniiz non prova V esistenza delle 
percezioni prive di coscienza. Allora che non sìmm 
nei caso di decomporre le nostre sensazioni esse son 
sempre semplici. 

t, ugualmente di niun valore V argomento di An- 
meisiero: « Situatevi, egli dice, nel mezzo di cesti 
oratori, posti ad uguali intervalli nella |)eriferia diia 
cerchio, e che arringhino con voce alta bensì,»! 
Uguale; voi percepirete (rento voci , poiché non vii» 
alcuna ragione per cui ne |)ercepiate una pìuttiate 
che un'altra, e ciò non ostante non intenderete nullif 
cioè nt)n potrete distinguere il parlare di Sempronie 
dalla voce di Tizio. » (juesto argomento mi sembri 
rontenere una contraddizione. Dire, che io percepisci 
cento voci , si é dire che percepisco una sommi é 
voci ; intanto si afferma , ehe non intendo nulla. Se 
Tizio pronunzia pane , e 8empn>nio acqua , drbbe 
percepire insicuie il suono pane , ed il suono acqn^ 
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Ora m conriene , che non percepisco il suono pane , 
né il suono acqua : non posso dunque percepire la 
somma, o l'unione di questi due suoni. Che cosa dun- 
que io provo ? Una sensaaione semplice , la quale non 
è né il suono pane, né il suòno acqua , né la somma 
dell' uno, e dell' allro. 

La sensaxione piA forte fa cessare la sensaaione più 
debole, come il sorgere del sole su l' Orìzxonle ci lo» 
glie la veduta delle stelle. In consfeguenza di un ul 
princìpio si dee concludere, che la sensazione del snono 
del centesimo oratore non ha affatto esistenza Insieme 
con quella delle 99 voci; ma che l'Impressione fisica 
della centesima voce concorre colle altre a produrre 
nello spirito la modificazione semplice, che é la sen- 
sazione di quel dato rumore. 

È certo che bisogna negli oggetti delle nostre sen- 
sazioni ammettere il minimo sensibile, cioè l'oggetto 
il più piccolo, che sia capace di essere sentito. Quando 
un oggetto è la base di un angolo ottico minore di 
una certa data quantità, é invisibile: lo abbiamo 
osservato nella teorica della visione : ora l'oggetto il 
più piccolo^ che sia capace di esser veduto, é il minitno 
visibile; e generalmente l'oggetto il più piccolo, che 
sia capace di esser sentito, è il minimo sensibile. INè 
si dica che qualunqtie oggetto vedendosi esteso il mi- 
nimo visibile é perciò impossibile; poiché l'essenza 
del minimo visibile consiste nella impossibilità d' im- 
maginare un' estensione minore di quella del minimo 
visibile, e nell' impossibilità di vederla. La metà del- 
l' estensione minima visibile non si ptiù giammai \eder 
aula, né immaginarsi. 
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CAPO vili. 

Del Sistema delle Facoltà dello Spirilo. 

% i21. Gli oggetti de' nostri pensieri debbono 
«iati allo spirito : questi oggetti nen possono etwr ai* 
tri^ se non che V lope le sue modificazioni da un 
parte , gli oggetti esterni , .ed i loro rapporti col m 
dall' ultra parte. La coscienza, e la sensibilità estera! 
ci danno, come abbiamo veduto > tutti questi oggetti: . 
queste due facoltà incominciano dunque la nostra viti i 
intellettuale. OfTc^rti allo 8pirito gli oggetti de'siMi 
pensieii, egli dee agire per costruire 1' edifizio delli 
sue conoscenze ; senza ((ucst' azione gli oggetti dui 
allo spirito formerebbero un caos , che non oSrireUf 
alcuna cono^>ccnza. L'azione dellu spinto sugli uf* 
getti , cl>e gli suno ofierti non può versarsi in altr% 
se non che a de(;omporre questi oggetti, o a compoA 
e riunirli; la prima operazione si chiama analisi fi 
seconda sintesi. Tutte le nostre conoscenze sono dm* 
que il prodotto dell' analisi > e della sintesi. Le open^ 
zioni dell' analisi, e delia sintesi ricercano^ per li 
formazione di un sistema di conoscenze^ di esser di- 
rette ; lu volontà mossa dal desiderio le dirige. 

Se gli eHelti delle nostre operazioni intelletunli 
fossero passeggieri come le operazioni medesime, li 
nostra vita intellettuale incomincerebbe a ciaieuM 
istante; 1' Autore Supremo della natura ci ha duUtf 
di una facoltà^ la quale rende permanenti questi efièttl: 
questa facoltà è quello di riprodurre le percew .^ 
passate ; ed io la chiamo immaginazione. Con qu^ 
facoltà nulla manca per la formazione del wtt0 
completo delie nostre conoscenze. La coscieitfi; ^ 
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sensibilitè^ l' immaginazione > ranalnì^ la sintesi^ il 
desiderio^ la volontà son dunque le facoltà elementari 
dello spirito umano. Il sistema delle nostre conoscenze 
si rassomiglia ad un edifizlo : lo spìrito ne è l'archi- 
tetto : per formare un edifizio sono necess^rj i mate- 
riali; questi debbono essere dati all'architetto; egli 
non può crearli ^ ma dee trovarli nella natura. Lo 
spirito per conoscere» e pensare, ha bisogno degli og- 
getti ; questi debbono essergli dati; egli non può crearli^ 
perchè il pensiere non può avere esistenza senza Tog- 
getto : la coscienza^ la sensibilità, V immaginazione gli 
daniK) gli oggetti del pensiere: la prima gli dà il me, 
e le sue modificazioni ; la seconda gli oggetti estemi 
al me, ed i rapporti di questi oggetti col me ; la terza 
gli oggetti assenti , ma che sono stati presenti altra 
volta. I materiali, de' quali ha bisogno l'architetto 
sono confusi nella natura : egli ha dunque bisogno 
de' collaboratori per dividerli : cosi vi sono de' lavo- 
ratori incaricati a dividere il legname necessario per 
la costruzione dell' edifizio , la pietra per formar la 
calce, ecc. : ma dopo di ciò ha bisogno de' collabora- 
tori per riunire i divisi materiali ; così vi sono necessari 
de'Iavoratori per collegare insieme le pietre per mezzo 
della ealee. Similmente lo spìrito ha bisogno dell'analisi 
per segregare gli oggetti della sua meditazione; se la 
coscienza^ la sensibilità, V immaginazione, gli presen- 
tano una moltitudine di oggetti insieme , è necessario 
che egli gli riguardi paiaitamente, che gli decomponga; 
ma dopo di aver decomposto, dee ricomporre, altri- 
menti non percepirà giammai l'oggetto intero, ed 
il sistema delle sue conoscenze non sarà costrolto. 
L'analisi decompone, la sintesi ricompone, ma i colla- 
boratori deir architetto ban bisogno di esser diretti 
nelle loro operazioni ; altrimenti V eJifizio non fo- 
Gallvppi, faggio Filot., voi. IL 16 
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n\^fMh %)\ o$rst^tU f1e'<f«#»t pfr?^}^) < r iffvmifjfli 

fri) ^^Hf ) ^ Ia «trif^ fi(H rì^in)^^ : Im ^f^^miMf 
AfiìVitpp^ììti , /f)r)^ff kf ffffpfti'/ìmì MVftfìftVì^^ 

A4 (ifM rfing^nt^ frf^4M«x?<m« il ]«kf^ir>A ^ 
Mntfiff 4«l)fi^)fto 4ffM<« fff^rott/i 4Hf/9 nfnrìf^ 4^ 

hi ^t$pp^f9, rtfm y hnttpfì f&pm htl^rnm^i't^ : ^i 
titftPfp di rìfpTÌrp ì \orff tìi^pf^ jifft^m*i»fì « 
ft*Wf php Pi m-rufm ♦ 41 ^rnìftiPUP.tW w4 im 4i 
♦^ffi^, p 41 *f«hflir*! ifi f/>fi«!^jif<i*ft/ii, in fvn rw)« 
4i*fi»/'^t'«, il *i«l^rr»i» ^fi^ hti nhìf^M^Uf. 

1/tìhtMrp. fjfi fltmhfftì^rf: ^ìì^p : * ^m pì 1 
Affffprìntti M *iìit&mrp \p ÌRtoììk tÌPÌV tiftmft h 
pilp^^i ìnAìiìPìu^ffilpnìPiìlP, 4» filili i «frf'or^, 
PÌUmtt pff^¥tutf %'^ffifnrfn , « ht4)ppiìftp.nìftn^ììì^ 
mìiftfnpmì MU ìmft f^tUmp, TriffM^i ^ItìAngm 
h' ffiMììprp, P4ftì pui ^i p.^TPìttt, ff pfi/» p^iPfiM^ 
w/f<fri» MffivM*, 4i Ì9Pfì t^WprUPtP I ^»f»»»f^rt 
4ì^ingff«fff^ . pó 9 r/ippryrfi fttM 1^ iiwi^6Ti/r/ Ti 
ii><«#yrnfry<v 4i rMfirlff In <«Ì4f^fn<v. f/mf4l9hé4i èi^f 
php rtM4tf f#;fttM(#^ l<v ^iM/.i/m^ 41 fli^«4t9 fftèM^ 
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>ohe in diverse opere .... Si sapeva j o almeno 
s'Inseg^nava nella AlosaBa^ più generalmente adottata 
do|5o Locke, clie per assegnare l'origine di tutte le 
nostre cognizioni > basta risalire alle sensazioni; ma 
non era per anco caduto neir animo, che le facoltà 
stesse non fossero nel loro prìneiplo, che la sensazione. 
CondiUac ha dunque aggiunto alla dottrina degli al* 
tri filosofi. Essi non cessavano dal parlarci dell'ori- 
gine delle idee; e non avevano mai pensato d'indagare 
r origikie delle facoltà alle quali dobbiamo tali idee. 
Questo autore fece ancor più: non gli bastò l'averci 
detto, che bisognava risalire all'origine, od al princi- 
pio, si delle idee, che delle facoltà; ha fatto satire 
inoltre la necessità di studiarne la generazione. Se in* 
fatti cotal generazione non si conosce; se non si vede 
come tutte le nostre idee, e tutte le nostre focoltà na- 
scono successivamente le une dalle altre , le idee dalle 
idee, e le facoltà dalle facoltà , tutto è isolato : ninna 
' connes!iione, niun sistema » e conseguentemente niuna 
si!Ìenza, niuna filosofia (i). » 

Io domando perdono all' illustre Francese , se per 
onor del vero, mi credo in dritto di contraddirgli : è 
falso, che CondiUac sia slato il primo che abbia ten* 
tato di ridurre in sistema le facoltà dell'anima, e di 
farle derivare da un principio unico : Wolfio l'aveva 
eseguito prima di lui : questo celebre filosofo ripone 
r essenza dell' anima nella forza rappresentativa del- 
l' Universo, e riguarda questa forza come il fonda- 
mento imico , e la sorgente di tutte le altre, facoltà 
dello spirito. È falso ugualmente, che non si può for- 
mare alcun sbtema delle facoltà dello spirito, se non 



(f ) Es»ai sur les Facaltés de TAmc, par m. La Romigutére^ 
toaa* 1, % Le^aa» 



MB «AMio raouMnod^ 

«f i^0d6 ennie tiitt« la bcolt* mmmo iucfiiilrai 
rana dall' altra. AeplA tàeoììk «femantari aMiear 
ciaiduia per la «na paru, alla tormazkme M é 
Mìe no«ire eonowenze, non ai è nella naeeMké 
rivare V una liair altra ; and una tal derivadaa 
rehbe eontraria alla loro natura. Oneata auppaij 
è r effetto del pregiudizio, ebe non deUia «Menri 
un aolo principio della «cieiiza. I cbiuiiei moderi 
iapiegaiio con un elemento unico i fenomeni de'< 
ma il numero degli elementi ni è oggi molto aa 
t4ito. Formare un ai«tema delle facoltà dello «pii 
è dunque eonoacere le facoltà elementiirl, cbe eo 
l'Otto a produrre tutte le iKMtre oonoftcemse , deli 
name i caratteri , «*d i loro vicendevoli rapporti 
ai fonoffcerè meglio andando innanzi* 

% 4i». Il «{«tema di ^olfio mi le beoltà 
epirito, per ragione del metodo, con cui questo a 
ha acritto la i^iia fflo^ofia, è al(|uanto difficile a ri 
mend : io m' impegnerò di rendente al lettore T 
nmont piij chiara che mi ida poMibile ; lo preg 
tanfo di rileggere la dottrina di queato filoaola 
MCfiMziooe, e»poMa nd f^ 50 di queato volume. 

« I/anima rappre$enlaa$èque$t^universo aeo 
il silo del corpo organico nell^ universo, ecmveu 
tcmenle alle mula%ioni, le quali accadano n^lì 
tjani sensorj. Mentre T anima «ente, rapproca 
•4 gli oggetti enterni. K polche il nostro eorpa é 
atanlemente in que«lo uni verno visibile; i corpi aafli 
i qiuili cotn|Hingoiio quevto universi, coataiHaM 
Ngivcoiio aul noatro corpo, in ragione ddiiMi 
questo occupa nel mondo. K perciò evidente, diei' 
Mima rappicAcnU a wk qiieato univerao , o aia f« 
mondo vhrfbile, in ragione del aito del malto tmf^tà 
imiverfto, a conveniaiatewanta alla ■wMariraii/* 
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torfiy di Ciri l' universo si compone y prodoeono negli 
organi sensoq. Quando dormiamo , non percepiamo 
nulla chiaramente e dìstintamenle : intanto^ siccome 
l'anima è ancora nello stato delle percesionl totali 
confuse, ossia oscure, nulla osta, che l'anima percepi- 
sca oscuramente il suo corpo , ed i corpi che lo toc- 
cano , e perciò continui in essa questa rappresenta- 
zione del mondo, di modo che si possa dire senza re« 
striziime, che l'anima rappresenta a sé questo universo. 

« Che lo stato dell'anima contìnuamente si cambj 
nello stato di veglia, e quando sogniamo, ce Io dimo- 
stra l'esperienza; ma che si cambj in un sonno rran- 
quilh), non ci si rende noto a posteriori. È necessario 
dimque, che la continuità di questo cambiamento si 
stabilisca a priori. L* anima è dotata di una certa 
forza. Ella è una sostanza, e poiché nella stessa vi 
ha una successione di percezioni , dalle percezioni na* 
scono gli appetiti, dagli appetiti nascono di nuovo 
delle percezioni, il suo stato si cambia : ella é dunque 
dotata di una eerta forza. 

« L* anima copitinuamente tende alla mtdazione 
del suo stato , poiché ella é dotata dì una certa forza ; 
ora la forza continuamente tende alla mutazione dello 
stato del si^fgetto, in cui risiede. 

« Mentre dot'miamo, ma non sogniamo , Inanima 
è nello stati) delle percezioni oscure y ovvero totali 
confuse. Mentre dormiamo > ma non sogniamo, non 
slamo à noi consci! né di noi, lié delle altre cose fuori 
di no! : ce lo dimostra l'esperienza. Ora siccome lo 
stato deir anima continuamente si cambia , e questo 
stato consiste nella variazione delie percezioni, le per-* 
eezioni ancora nel sonno debbono contìnuamente va- 
riarsi. É necessario dunque, che siccome nella pef*ce- 
ziunt totale non distinguiamo le perceaiioni panuali^ 
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cosi In percezione totale sia confusa, e cònsegoente- 
mente le percezioni parziali sieno oscure ; e perciò 
l'anima nel sonno è nello stato delle percezioni 
oscure (d). » 

Se si distinguessero le percezioni parziali , V anima 
avrebbe^ secondo Wolfio^ conscìenza della percezione 
totale^ ed avrebbe così luogo il sogno o la veglia 
contro r ipotesi. L'oscurità della percezione totale 
nasce, secondo lo stesso filosofo, dalla oscurità delle 
percezioni pamali : intanto siccome lo stato dell' a- 
nlma. In cui tutte le percezioni parziali sono oscure, 
è opposto a quello in cui l' anima, avendo le perce* 
zioni parziali chiare, ha la percezione totale distinta; 
perciò nel linguaggio Wolfiano si dice indifferente- 
mente, f anima eJtaere nello stato delle percezioni 
oscure^ o nello stato delle percezioni totali c<mfufe. 
Si vegga il % 46 ed il 47 della Psicologia empirica. 

L'Autore, di cui esponiamo la dottrina, si è impe* 
guato di stabilire, che l'anima continuamente rappre- 
senta a sé questo universo visibile, in ragione del sito 
che il corpo organico occupa nello stesso universo, e 
convenientemente alle mutazioni , che ì corpi estemi 
producono sul nostro. Una tal dottrina è di Leibniti 
fondatore di questa scuola : egli ha insegnato , che il 
cambiamento nelle monadi create è continuo ; che i 
cambiamenti naturali delle monadi partono da un 
principio intemo, poiché alcuna causa esterna non 
può influire nel loro interiore , e che la forza non è 
altra cosa, che il principio de' cambiamenti. Si vegga 
il più volte citato % 56 di questo volume. « La farsa 
dell^ anima è unica. Poiché l'anima è un essere sem- 
plice , e perciò privo di parti. Ora supponiaiBo , che 



(1) Wolfio^ ptych. rat., % 53, 08, 63, 66, 59. 
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l'ahima abUa moke forze distinte ira di esie; poiché 
ognuna consiste m un continuo sforzo di agire^ ognuna 
ricercherà un soggetto particolare, a cui sìa inerente. 
E cosi si dovranno concepire mohi esseri^ i quali sa- 
ranno le parti dell' anim« ; il che è assurdo. 

« L'anima ha la forza di rappresentare a sé 
questo universo, limitata materialmente dal sito del 
corpo organico nell'universo; formalmente dalla 
costituzione de§li organi sensorj. L'anima rappre- 
senta a sé questo universo. Ora> essendo unica la forza 
dell'anima^ è necessario^ che tutte le sensazioni si 
producano dalla stessa forza. L' anima ha dunque la 
forza di rappresentare a sé questo universo. Ora l'a- 
nima rappresenta a sé questo universo secondo il silo 
che il corpo organico occupa in esso , in modo che 
non percepisce altri oggetti se non quelli i quali agi- 
scono negli organi sensorj^ La sua forza dunque^ ri- 
guardo all'oggetto > o materialmente, è limitata dal 
sito del corpo organico nello universo. Similmente 
]' anima rappresenta a sé questo universo convenien- 
temente alle mutazioni che accadono negli organi 
sensorj, in modo che da queste mutazioni si vegga 
)>erchè il modo di rappresentare sia tale piuttosto^ 
che altro^ cioè che la percezione sia chiara^ o oscura, 
distinta^ o confusa. La stessa forza dell' anima è dun- 
que limitata formalmente dalla costituzione degli or- 
gani sensorj. 

« Tutte, le azioni dell* anima si producono dalla 
stessa forza. La forza dell'anima essendo unica, 
tutte le sue azioni si producono dalla stessa forza. 

« L' essenza deW anima consiste nella forza rap* 
presentativa dell* universo limitata materialmente 
dal sito del corpo organico nello universo, format' 
mente dalla costituzione degli organi sensorj. Poi- 
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Abbia eoseienza? Una moltitudine di fatti , che hanno 
1tM>go nello stato di veglia, mi rendono certo della esi- 
stenza di queste percezioni : io percepisco in una tem- 
pestH il fremito del ' mare : non potrei percepirlo se 
non avessi la percezione de( rumore di ciascuna onda, 
poic^è senza percepire le parti non si può perce|iire il 
tutto : io ho dunque la percezione del rumore di cia- 
scuna onda in particolare, intanto non ho mica la 
conscienza di siflìittc percezioni paraiali : bisogna dun* 
que ammettere delle |>ercezioni , di cui non si ha co- 
scienza: io chiamo queste percezioni oscure: quando 
molte percezioni oscure pai*ziali ne costituiscono una 
totale , quesio percezione totale è ancora otcura. Kon 
si può spiegar ciò collo stesso esempio , poiché la per- 
cezione del rutnore del mare non è una percezione 
totale, mentre in tal caso io ho anche la percezione 
del mio cor|)0, che distinguo dalla percezione del ru- 
more del mare, ed altre percezioni pai*ziali ^ le quali 
costituiscono la somma delle mie percezioni , alla qual 
somma do il nome di percezione totale; ma sebbene 
lo stato di veglia non mi somministri alcun esempio 
di una percezione totale oscura , mi fa nondimeno co- 
noscere resistenza di alcune percezioni oscure In im 
modo incontrastabile: si può dunque supporre uno 
stato, in cui tutte le percezioni parziali sieno oscure. 
È dunque possibile, che in un sonno profondo e 
tranquillo, l'anima sia in uno stato di percezioni 
oscure: l'esperienza non può dunque illuminarmi, se 
in questo stalo cessi nell' anima ogni specie dì perce- 
zioni: io cerco dunque di risolvere questa qulstionea 
priori , cioè in forza della nozione che ho dovuto 
formarmi dell'anima. 

L'anima è una sostanza semplice: ogni sostanza 
dee avere in sé il principio de' suoi cambiamenti: 
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«Itifsto principio lo lo chinino forta: emù conibte io 
un continuo sfarzo a cambiare il proprio atato: fa 
d' uopo dunque ammettere neir anima una fbr%a di 
percepire un fuor di me. Queita fui'za eatendo nei« 
i' animo « anche nel tempo di tm tonno profondo e 
tranquillo^ ella dee produrvi de' cambiamenti , %-ale • 
dire delle percezioni di un fuor di me. La percezione 
di fin fuor di me ò dunque un fatto eoitante nella 
veglia , ne' Hognl , e nel nonno, L' anima è im etiere 
iiemplice; in un CMcre semplice non è |»oisibile che 
una forza uiiicii : non vi ha dunque nell'anima^ che 
la forza inilcn di percepire un fuor di me. Tulle le 
azioni dell' anima deblmno dunque nascere da qtieiu 
unica forza di percepire un fuor di me. Le possibiliti 
di queste diverse azioni costituiscono le diverse faeoM 
dell' anima: queste diverse azioni non sono che di- 
diversi modi di percepire un fiior di me : ease om 
sono che diverse modiflciizioni di questa forza. Le 
fucuilA dell' onima non sono dunque in lei» se n« 
in quanto Io forza di |>erctfptre un fuor di me puH 
duce diverse azioni, cioè è moiliflcabiie In un tiùk 
diverso. 

Il fuor di me fi ima moUltudme di composti , o ii 
corpi, alta qiiol moitltwline do il nome di univerm 
visibile. La forza di |>ercepire un fuor di me è dun- 
que la forza di |)erceph*e l'universo visibile. Lapei^ 
cezione è la rappreiffinUtzione di un oggetto: lo dm 
unica dell'anima è dunque quella di rappresentare s 
sA l'universo vÌMÌliiie. Le ffensnzioni sono le percezioni 
de' corpi che ngi«M*ono sui nostro : esse son dunqoi 
le rappresentazioni del comfMslo nel semplice^ La 
forza unica doli' anima è duncpie la forza delle ssa- 
sazioni, o sia iu forza rappresenUitiva dell' univen» 
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viMihite. Per avere sensazioni è necessario che i corpi 
estemi agiscano sul nostro : ora non tutti i corpi esterni 
agiscono nello stesso istante sul nostro ; ma quelli so- 
lamente agiscono, che il sito occupato dal nosu*o corpo 
neir universo rende capaci di agire. La forza rappre- 
sentativa dell'universo visibile^ la quole risiede nel- 
r anima nostra, ò dunque limitata riguardo agli og- 
getti delle sue percezioni dal sito del nostro corpo 
neir universo visibile. Ma vi ha di più : i corpi sono 
aggregati di sostanze semplici : le nostre sensazioni ci 
presentano, in ultima analisi, alcune cose estese, e la 
costituzione de' nostri organi sensorj è tale , che essi 
non giungono a farci distintamente percepire gli ele- 
menti semplici, e non estesi delle cose materiali : la 
forza rappresentativa , di cui parliamo , e dunque li- 
mitata, riguardo al modo di percepire gli oggetti, dalla 
coHtìtiizione de' nostri organi sensoij. 

Condtidiamo : Yi ha nell'anima una forza unica 
donde derivano le sensazioni , e che è rappresentativa 
dell'universo visibile, limitata materialmente dal sito 
del nostro corpo neir universo , e formalmente dalla 
ooAtituzione de' nostri organi sensorj. Tutte le azioni 
diverse dell'anima nascono da questa forza, e tutte 
le sue facoltà non sono che le possibilità di queste di- 
verse azioni. Ecco derivati tutti i fatti intellettuali da 
un principio unico ; ecco il sistema delle facoltà dello 
spirito. 

$ 125. L'illustre Alemanno, di cui esponiamola 
dottrina su le facoltà dello spirito, non si è contentato 
di essersi sforzato a provarla generalmente; ma è di- 
sceso alla spiegazione de' fotti particolari , che hanno 
esistenza nel nostro spirito : seguiamolo dunque nella 
esposizione circostanziata della sua dottrina. 

La nostra vita inteilettoale incomincia dalla sensa- 



SSn nrMo rii^M>Ficiit 

xion«! ; qiif<ita richiumi diini|ii6 in primo luogo b no- 

•tm AttfwiKionf», 

« fjft furiali^ di $mlitfi, o aia il genso è \n fmstÀìh 
di |i#fi'(!i'(iin* ((Il «iffg<^lti «M«rniy i quali indiinmn un 
finiliiiitnrnto iM^li iìVffiA ninnar} «pme tuli , emite* 
nientnnrtitf al rHiiibfniiirnto fnlln nf II' organo. I la- 
tori pili iitUiiit rM(!Ìlfnente i^oiniirendono , p«rrlié ajr- 
giunffinoio tu rf;<»t rifiorii' emiiiriatii. Pommiho ufimd*^ 
iH^ll'oririno M*ii«nrlo dif'camliiiimimti |»rodf»tiidiiriiii«e 
i!«trlit<M*rli«*, i f|tiiili non dipendono diiHfi Mriittim or- 
gimirJi. roinf* fif; ni rem iinn feritii, o nnn ronlimofM 
«ir (Kicbio. l'oiclii; Ifi ffritii « la <M)ntiHÌon« mm è im 
ramliifimrnto ; il f|ii«il«! nf;nid« fill'on'hio In fonsadHb 
mm «tniUnrH orgmiicH^ ovvero in quanto è un orgfiM 
atto a %r.t\nrK, 

m tjti tf.iwtiionti più forte {r.upà più rhinm) 
OMnirn la HimMazionn più (Itholn ( r.iofi. più oncura)» 
Il lume d«-l1<: «teiU; di noi le hi |ien;eplM;e eon una ehif 
T^%7,n Miffirientp; ma di giorno, quando il luinn mAn 
oolpÌM*e rofifliio* qurllo delle MHIe n\ |N»rre|*ÌM!ff imm^ 
ramni! <! in mnd<K rhr rf*ti4ji quiilunqiie ro»eirnxa. U 
fieuM/Joni! df^l lume iiolfire e più forte di qiirlla dd 
lume i\v\\v. Melle. 

« Ni dir*! ntffjaiio t/insiltìlet o nempliremf iitr im^ 
bilf!, t:'Ut do* pti6 percTpirVi per mexzo del M*it«io. 

m li' nnimu nt*lltt sur. sftnmuoni non può nulli 
ramhinrc , nh può ad arbitrio MOMlituirn l'unaaU 
l' altra , nwntrf! r ipfjfjf Ito MttnMibih atji$cn nnlt* W' 
ffano nf.nHorio, IìA lagione delle M*nwi%ionÌ n\ roiitime 
IH*I rnnihiaiiiento, flt*; 1' o^rgetto neiiHilHle priNlure nifi' 
TorgHtio Nrtiwrio ; in eon«if*giien%a, mentre orrmle il 
eambiumento, l«MnJMixioiie é neceMuirlAmenle nrira- 
nima , e vi è qiteMa tate neniiaKione piutiofiio rhe uà' 
altra. Se il rumore del eonnuM feriece l'orecchio^ 
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non è In tuo potere di' percepire in sua vece un suonò 
pia blando. Se un fetore colpisce le nari non potriii 
percepire In sua veoe un odore soave, o almeno un 
fetore meno molesto. Se f oggetto sensibile (dunque) 
agisce in un organo sensorio ben costituito noi ne:-' 
cessariamente sentiamo, 

« Se allontaniamo l* organo sensorio dall^ og^ 
getto f la sensazione s^ impedisce. Se l* azione del- 
f oggetto sensibile nell* organo sensorio in giia/u/i^ 
gite modo s* impedisca , la sensazione nell* anima 
é* impedisce ancora. Se eccitiamo in noi una senso* 
sione più forte di quella che abbiamo, la coscienza 
di questa diminuisce, e può svanire affatto. 

m Le regole delle percezioni si dicono quelle cbe 
r anima osserva nel percepire, ovvero quelle secondo 
le quali possono spiegarsi le sue percezioni. Onde in 
ìspecie le regole delle sensazioni sono quelle^ secondo 
le quali si possono spiegare le sensazioni ueli' anima. 
GII eaempj delle regole deUe sensazioni sono le pro- 
posizioni che abbiamo nel momento antecedente 
enundate. 

< Le leggi delle percezioni sono i principi gene- 
rali delle regole delle percesioni. La legge delle sen^ 
sazioni si dice il principio generale delle regole delle 
sensazioni. 

« La legge delle sensazioni è questa proposizione : 
se in qualche organo sensorio si produce un quaU 
che cambiamento , nella mente coesiste collo stesso 
una sensazione, la quale ha in esso la sua ragion 
sufficiente perchè sia, e perchè sia tale, e non altra,^ 

Seguono da questa legge le seguenti verità : 

« Se il cambiamento nello stesso organo sensorio 
è lo stesso ; la sensazione nelV anima dee essere an-' 
cara la stessa. 
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• Se dn diversi ùggeili temibiii si produce neììo 
etesso organo sensorio lo stesso cambiamento, que» 
eti oggetti debbono apparire gli stessi. 

«' Se il cambiamento prodotto nello stesso organo 
sensorio è diverso ; la sensazione nelf anima è an^ 
Cora diversa. 

« Se lo stesso oggetto produce nello stesso organo 
un cnmbiametUo diverso; l^ oggetto apparisce oif 
Cora diverso. 

« À qualsivoglia cambiamento prodotto neW or* 
gano sensorio, corrisponde neW anima una qualche 
eeììsasioncy ed una idea particolare. » 

Passa l' Autore a parlare dell' immaginazione. 

% La mente ha il potere di riprodurre le idee de» 
gli oggetti sensibili assenti , o\ veru ( il che toma lo 
stesso) se T anima percepisce alcuni oggetti col seniio, 
sebbene questi oggetti sieno assenti , l'Miima ha oul- 
ladimeno il potere di riprodurre le loro percezioni. 
Questa facoltà si chiama la facoltà d* Immaginare « 
ovvero immaginazione. 

« L'idea prodotta dall'immaginazione la cbiamiamo 
fantasma. 

e / fantasmi sono meno chiari delle idee sensuali, 
€Ìoé delle idee prodotte nel!' anima in forza della seii* 
sazione. L' idea sensuale del sole è più chiara del suo 
fantasma. 

« Per mezzo di questo diverso grado di chiarezza 
distinguiamo i fantasmi dalle idee sensuali , quando 
quelli coesistono neir anima con queste. Seguono di 
t\ò le seguenti verità : 

«t Oli atti dell* immaginazione equivalgono a sen- 
eazioni più deboli. 

< Le sensazioni oscurano gli atti dell' immagi' 
nazione, di modo che spesso perdiamo la eoneciense 
di questi. 
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m Se gli al fi deìt' itnwaginaziùne ion «o/t i «otto 
più chiari di qttello che €ano in compagnia delle 
sensazioni. 

« Gli atti dell* immaginazione sono più chiari 
nelle tenebre , quando chiudiamo gli occhi, e nel» 
r assenza degli oggetti i quali colpiscono gli altri 
oiy/ani sensorj. 

e Regole dell* immaginaiione si dicono quelle che 
l'anima ossserTa nell' immaginare. 

e Legge delf^ immaginazione si dice il principio 
generale delle regole dell' immaginazione. 

« La legge delf immaginazione è questa propo- 
sizione: Se percepiamo insieme alcuni oggetti, e si 
produce di nuovo la percezione di uno; t*immagi» 
nazione produce ancora la percezione delf altro. 

Supponiamo, che abbiate veduto in un luogo Tizio, 
ovvero una certa persona a voi ignota , e che in un 
altro tempo gettiate lo sgtiardo nel luogo ove Tizio 
era seduto, immantinenti si produrrà in voi il fanta- 
sma di Tizio , sebbene egli non sia presente , ed il 
luogo sia vóto, (H!cupato da un'altra persona. » 

Con questa legge dell'immaginazione si spiegano le 
seguenti regole : 

« Se con la forza dell* immaginazione si prò* 
duce il fantasma di un qualche luogo j da un tal 
fantasma nasce quello delle azioni eseguite da noi, 
e da altri in questo luogo ; e da questi fantasmi 
nascono quelli di altre cose, che erano state dopo 
percepite. 

e Se nella mente viene il fantasma detrazione 
premeditata , da questo nasce il fantasma del luogo, 
in cui ne avete concepito il pensiere unitamente a 
quello delle cose, che ivi erano allora presenti, ed 
ancora di quelle che ivi avevate spesso altre volte 
veduto. 
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« Si dfee che dormiamo quando cessano tntte le 
sensazioni chiare^ né siamo eonAj di alcuna che aia 
presente. Questo stato della niente si chiama «onao. 
Il «Olino si dice profondo quando colle sensaziitni 
chiare cessano ancora i fantasmi chiari, di modo che 
non abbiamo coscienza di alcuna percexione. Quello 
slato della mente^ in cui non percepiamo chìaramentei 
se non le cose assenti , si chiama sogno. Gli oggetti 
(dunque) che percepiatno sognando, gli immaginiamo 

m Possiamo immaginare una parte di un compoilo 
senza V altra ; slmilmente un soggetto senza 11 modo, 
non già senza un attributo sensibile. Certamente nei 
separiamo dal tronco di un albero le radici^ ed i rami; 
dividiamo a nostro arbitrio le radici in parti minori; 
distacchiamo da' rami i ramoscelli , e cosi di seguila 
Se avete veduto un fiore cerulei» ^ potete immaginarii 
bianco. Questa operazione chiamasi divisione U 
fantasmi. 

« Possiamo a nostro arbìtrio combinare le pctiH 
zioni parziali di diversi composti ; possiamo aneli 
ad un soggetto attribuire de' modi percepiti non il 
esso, ma in altri , tostochè non sieno allo steaao ri- 
pugnanti ; cosi nasce il fantasma di un oggetto, che 
non avevamo percepito col senso. Al tronca del i 
umano l'immaginazione unisce il capo di cervO/ij 
piedi di cavallo, e raddoppia le braccia^ e le manilf 
gigli, che la natura produce bianchi, non sonogist'l 
mai stati veduti se non bianchi. Nulladimeno l'i 
maginazione può attribuire agli stessi il colore i'J 
lutto , il color ceruleo, il verde , il rosso, il DerOf*! 
qualsivoglia altro. Questa operazione ai chiama di' 1 
posizione de^ fantasmi, [ 

« La facoltà di produrre colla divisione, e eli 
composizione il fantasma di una cosa non nwiperi'J 
pita col senso^ chiamasi facoltà di fingere. 
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« Diciamo di riconoscere t* idea ripi*odotU» 
qoando abbiamo la coscienza di averla avuta. Ve- 
diamo^ nel tempio un i|oino che avevamo veduto al* 
ti*e volte; guardtodolo abbiamu la conscieoza di averlo 
veduto. 

e La facoltò dì riconoscere te idee riprodMte ( e 
conseguentemente le cose da essere rappi*csentate) la 
chiamiamo memoria* 

m Spesse volte non possiamo riprodurre ^ideadi 
una cosa^ che avevamo pi^ima percepito unitamente 
all'oggetto che ei è presente '^ ma coU^idea di que*^ 
st* oggetto se ne associano delle altre , le quali ri^ 
svegliano r idea die non potevamo riproditrre. Se 
avete veduto Tizio in un tempi», riprodotta T idieo del 
tempio , può avvenire che non possiate ripn^duire 
ridica di Tizio, ma dirigendo Tattenziane all'Idea del 
tempio, questa sveglierà le idee di altre persone che 
avevate vedute nel (empio > e queste finalmente risve- 
glieranno r ideo di Tizio. Avviene spesse volte an^ 
cara, die riprodotta un' idea non possianio ricono» 
sceria;. ma risvegliandosi altre idee socie, final» 
mente per mezzo di queste riconosciamo fiutila che^ 
non potevamo riconoscere. Supponiamo^ che ab>» 
biate veduto neir orto dj Mievio una pianta foresliera^ 
e che dopo vediate la stessa pianta nell' ot*to di Cajo : 
Sempronio vi avverte, che «vete veduto questa piant» 
neir oi*to di Mevio, ma voi noiv vi ricordate mica di 
averla veduta: dirigete allora Tattenzione nell'orto 
di Mevio^che vi rappresentate coir immaginazione r 
succedono le idee di- vaiale co!»e vedute in <|uest' ortoy 
queste risvegliami l'idea socia della pianta ^ eé U ri» 
eoiio^ctinenlo di questa pianta ha luogo. 

« La facoltà di riprochirre, e riconoscere alcune 
Oalluppi, Saggio FUos., voU IL i& 
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ìdte colla riproduzione intermedia di altre il 

RemÌMÌ9cenza (i). » 

Le fttCfiità, che abbiamo enunciato, coirtitiiheono, le- 
coiido f^rolfìOf la parte inferiore della faeolià di 
euiwicfire. Kì^Ìì cliiaino facoìlà di eonateere qudli 
fon cui acquistiamo le idee , e le nozifini ddle cww: 
rhiani» \m\ parte inffiriore delia facoltà di 
scere (|uelta con cui fM'<|uÌHii«nio idee, e nuzluni 
e coiifuiM* ; e parte Mitp^riore della facoltà di t 
«rcre quella cun cui ncquistiamo idee , e f mmeìobì é- 
Mince. Chioma idee la ra|i|)reifentazif»iie delle eoie; 
nozione la rnpiu'cjient azione delle coM iieiriuii%cnakf 
cìi>^ de' generi e d«*lle Mpe<;ie (2). 

Appartengono dunque alla |iorte inferiore della (b- 
eoltà di coiuiH'cre: Il Kenso, V immaginazioiM?, la U' 
ciìhk di Ongeie , o la finzione , la ineiiioria , la ro» 
iiÌH;enza. 

« La facoHA di rendere nella perfezione comfiii 
una i^ercezione parziale più chiara delle altre, ttéi 
attcìizion/i. Supponiiimo di percepire insieme kp 
role di uno che porla , gli oggetti preiienti nel I 
ed ai noni l'i occhi , il calore ancora , di cui ab 
l'aere nello nìenao luogo. Se |>aragoiierele 
queste percezioni bimultunee, oiufer^ erete, che attj 
tulle le cose hoiio percepite collo «teiMo grado dì i 
re^za. Che nebbene inteitdete le parole , e le é^f^ 
guete Tona duir altra, non a\eie l'ugual 
dogli oggetti^ che C4il lume colpirono i MnArì ^'If j 
anzi s|>e*rio non uvcic aflatto eoficienza del calure. ^ 
Iole 2)Up|MMÌzioiie 9 si dice, che %oi attendete »! 
Mule r attenzione alle parule di colui chepOiia; 



(ì) Ptych. etfip,, e. II. sino &1 e. V« 
(2, Op. c:t.,c. i, C4H«»eg. 



te vi si dommida te il calore y\ riesca dispiacévole, ri- 
sponderele di noa avervi prestalo aileniitme, 

« Possiamo dirigere JsHC^ssivamenle la mostra 
attenzione a nostro arbitrio alle diverse parti di 
tfita percezione totale. Potete in un altiero dirigere 
la vostra attenzione alle frondi , da qneste passarla a' 
ranHiscelli, da' ramoscelli a' rami, e Soalmenfe dai 
rami al tronco. Anzi potete incominciare dal tronco , 
e passare gradatamente alle frondi. La dii-ezione sue* 
cessi va dell' attenzione a qoeHe cose ciie sono nella 
cosa percepita, si dire riflessione. Onde si vede , 4:be 
la facoltà di riflettere é quella di dirigere successi* 
vamenie a nostro aii>itrio l'attenzione alle cose che 
\\ sono neir oggetto percepito : da ciò segue che, 

« Riflettendo sa d' «fi oggetto percepito, siamo a 
noi ponsej delle cose ^ che nello stesso vi sono , ov* 
vero^ che allo stesso in ijnalunqne modo apparten^ 
gonOy e che le distinguiamo dall'oggetto a cui ap^ 
partengono. 

« Se dirìgiamo la nostra attenzione, prima in A, indi 
in B singolarmente , poi in A e B insieme , si dice , 
che paragoniamo insieme A e B. Il paragone degli 
oggetti percepiti consiste dunque nella direzione succes- 
siva deir attenzione ; primo in daseiin oggetto parti- 
colare, indi a tutti insieme. Tutte le astoni deiranima, 
le qtiali entrano nella rìflessiolie, si chiamano alti ri^ 
flessi. 9 Seguono da ciò le seguenti verità : 

• Riflettendo su di un vggetto percepito , lo per» 
cepiamo distintamenie, 

« Riflettendo sn di un oggetto percepito, e para» 
gonatidolo con altri oggetti , acquistiamo le perce- 
zùmi de^ generi e delle specie. 

« La facoltà di rappresentare le «ose diitintamenle, 
« dice intelletto. 
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« Se le cose ^ che si distinguono ndh pereezbAfyli 
rlgoardiamo come separate dall'oggetto percepito^ qtie* 
st' operazione si dice asirarre (o asiraziane). Si at- 
tribuisee dunque alla mente la facoltà di otlrorre; in 
quanto riguardiamo come separate dall'oggetto perce- 
pito le cose che sono in esso. Il fatto ci rende eerti , 
i;he a noi compete la facoltà di astrarre. Noi possiamo 
di fatto considerare la temperanza^ senza attendere al 
soggetto a cui è inerente quest' abito , ed In tal et» 
diciamo di considerare la temperanza in astratto. 

« Le nozioni delle spezie si formano osservando riè, 
in cui convengono gì' individui ; quelle de' generi os- 
servando CIÒ, in cui convengono le spezie. Fa d'uofM 
dunque, che nelle percezioni degl' individui separìan» 
r identico di questi dal resto ; e nelle pei-cesioni ddle 
specie l'identico di queste dal resto: queste nozioni k 
formiamo dunque per mezzo dell' astrazione (!).■ 

« Le operazioni dell^ intelletto sono tre: Lob^ 
zione colla semplice appreensione , il giudizio di 
raziocinio, » 

Per la prova di questa proposizione ^ enunciata li 
S 325 delia Psicologia empirica , V autore ci rìaMià 
alla Logica ; ma io non ho potuto conciliare quanto tfi 
dice nella Logica su quest'oggetto con quanto ne dke 
nella Psicologia : qui mi limito ad esporre ciò che it 
dice nella Logica, ad oggetto di rendere completa IV 
sposizione del sistema delle facoltà dello spirito. 

«La semplice appreemione è l'attenzione ad« 
oggetto presente al senso o all'immaginazione, ovv0V 
rappresentato in qualunque modo alla mente. ^- ^^, 

« Facilmente si vede che non si può avere la se0-f , ^^ 

'i/I 
(1) Psych emp., e. XI e scg. • f '^.., 
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plioe «ppreensioDe dell' oggetto y se prima non se ne 
abbia la nozione o l'idea. 

« Quando in un oggetto ovvio di^ingutamo qualche 
cosa y o la percepiamo insieme con esso, e prima la ri- 
guardiamo come diversa dall' oggetto , indi come ap- 
partenente in qualunque modo allo stesso, si dice che 
giudichiamo, E quest'atto della mente, con cui da noi 
si attrtlMiisce ad un oggetto una qualche cosa dalU» 
stesso diversa, o pure si allontana da esso, si dice yiii- 
disio. 

e Quando da due giudizj , i quali hanno una nozione 
confune , ne deduciamo un terzo , si dice che ragiv* 
niamo : il giudizio dedotto si chiama giudizio discur^ 
sivo a differenza degli altri , die si appellano giudizj 
iMnitivi. 

e Le operazioni della mente , con cui ella si versa 
circa gii oggetti da conoscere , sono tre : La nozione 
colla semplice appreensione , il giudizio ed il razioci- 
nio. Poiché o sólamente ci rappresentiamo l'oggetto , 
e non oltrepassiamo al di là dell' attenzione alla sua 
nozione, o pure da noi si attribuisce allo stesso, o pura 
de «sso si rimuove una qualche cosa. Nel primo caso 
ne abbiamo la semplice appreensione, nel secondo for- 
miamo un giudizio. Ora II giudizio è o inUdiioo o di' 
itursivo. Le operazioni della mente non possono dun- 
que esser che tre ( i). » 

h* appetito in generale è 1* inclinazione dell'anima 
ad un oggetto in ragione del bene in esso percepito. 
L'appetito sensitivo è quello che nasce dall'idea con- 
fusa del bene. 

L'avversione è l'allontanamento dell'anima dall'og^ 
getto in ragione del male nello stesso percepito. 



(1) Logica» e^ I, De trìbus mentis ofenX. in genere^ 



no «ìmio rito«orreo, 

m L'«vvm*aiiiHi« HMìUm ruwce iAViém «Mfint M 
iimI«(4). 

« Mi illc« appetiio raaionaU qti«lla dm fim&$ iMn 
rà^retmiàfàme dUtialn del lume. At^v^fMhtys razi^ 
naie i|uella ebe lUHwe dullft rayiìremiìlmUHm dl«UiiU 
d«l niiil«. L' a|i|i«iiiu riiKioniile «i ehiiimii «neor^ 90» 
htUù. h' Hvver«ioiie mxkiiiiile «i dìUiiiA iitfii vo/enf 

« litt legga dell'appetirò è que«U |N'opo«ixÌone ; 6^1^ 
rA/; vi rappretenlianuj tonte bène rifjiuirdo a ìèìpì k 
deiideriatiw, 

« ìiSi legge dell' avvardoiia è qiiecU prii|MHfi%iaM: 
Proviamo dell* uuvertione per tutto eia che ei rafh 
pretehtiamo tome male rigitardo a noi (i), 

« La libertà dell' anima è la faeoltè di aeeglien 
Mputaiieainenta fra oioitl oggaitl, a nfuuo da'quali é«i> 
HenzialnienU determinato quello die a lei pia£e(4)** 

I iW» AI)biamo brevemente, ma diiitiiitaiiMiae eifi' 
■to il «lirtema Wolflaiia «u le facoliA dello spirito : k 
d'uopo ora vedere «Mime l'autore deriva in pmiieoltft 
tutte quevte facoltà dalla forxa rappre«eiitaLiva dellV 
ni verno. Riguardo al «eniio la oo«a é evidente ié té, 
«* batta rieordarii , elle que«ta ifeuola deltni<i*e la ( 
«azione : la rappre$mUnione dei ampoito mi 1 
pi ice: riguardo poi «Ile altre fiieoitA, eeco come T au- 
tore le fa derivare dalbi forca rappreneuUliva deilV 
iilvereo. 

m I fantasmi dell*anifna sono le rappresentaiÌ9id 



(ì) PBycli. eoip, p. XI, 8<^z. I, e. Xl« 
(9) Op. di., wx, XI, <;. I, S HHO, 8gi, 88!l. 
(5) LfHs. eli. iMi,%Wr. 
(i) Loe. Lii., % 9ii. 
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dèi eampoHo nel templiee : poic(ié i fantasmi sono idee 
prodotte dall' immaginasione. L' immaginanone pixi- 
diice di nuovo le idee delle cose , prima peroepite col 
senso , o qoali erano riguardo a noi , quando le per- 
cepivamo col senso , o in quanto nascono colla divi- 
sione e composizione de' primi fantasmi. Ora tutte le 
Idee sensuali sono le rappresentazioni del composto nel 
semplice. Perciò essendo tutti i fantasmi non altro che 
idee sensuali riprodotte , debbono essere rappresenta- 
zioni del composto nel semplice. » 

La memoria e la reminiscenza nascono dalla pro- 
duzione de' fantasmi. La memoria consiste nel ricono- 
scimento delle idee riprodotte : ora^ secondo ff^oìpo , 
un' idea riprodotta si riconosce allora che si trova in 
due serie diverse d'idee» e si ha la coscienza dell'una 
e dell'altra serie. «Se avete veduto Me%io in un tem- 
pio, ed ora lo vedete di nuovo nella casa dì Tizio; ve- 
dendo Mevio la seconda volta l'immaginazione ripro- 
dui;e l'idea dello stesso; T anima avendo la coscienza 
di queste due idee, ne conosce l'ìdenlità: ora, vedendo 
Mevio xnella casa di Tìzio, l'immaginazione ve lo pre- 
senta nel tempio, e vi rende conscio di tutti i pensieri 
che avete In voi sperimentato vedendolo nel tempio , 
e cosi voi avete il sentimento di averlo veduto; cioè lo 
riconoscete. Lo riconoscete appunto dal contenersi l'i- 
dea di Mevio in una serie diversa da quella in cui lo 
avete veduto per la prima volta (Psych. emp., % i74). » 

L' immaginazione, la finzione, la memoria, son dun-. 
que diversi modi della forza rappresentativa dell' uni- 
verso. Lo stesso dee dirsi della reminiscenza^ la quale 
non è , come abbiamo veduto , che un riconoscimento 
mediato. Le facoltà enunciate costituiscono la parte in- 
feriore della nostra facoltà di conoscere. La parte su- 
periore delia stessa facoltà di conoseer^ consiste nel^ 
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r IfflelVtto , riffiMr^ ni qiiffle il nmlrv» mmmt s'im- 
pfprrra 41 provare In seguente prfiposhsiofie : mLartn 
giniie snfPrienie del Vinlel Ièlla si tontiene nella fané 
mppreJiertlnlivn dell^nniffersa , la quote eampele of- 
t anima, Poirlié l'iifiinia rnppresenta a sé runìverso, 
In rttMnto ^li oggetti sensibili «giseono negli orgwii 
fiensfirj : urn per tale unione è solamente poaalMie dw 
r anima giunga alle n<n&ifini distinte neh' «niverssle 
fleile e(»se. Ora,si(Toine Tinl^lletlo non è Inerente ai* 
Taniina , fte non in qnanto è possibile che ella aeipMÙ 
le nozioni distinte delie cose f la ragione per coi ailV 
nima rompete T intelletto è nella forza rappresenUiliva 
dell' nniverso. 

« La mixione unlTersirie de' generi e delle apezie mw 
anpiKine nell'anima se non che delle idee sensihili, or* 
▼ero de' fantasmi, ed irnrhre l'attenzione e la riie»' 
fdone ; quindi questa operazione ha la sua ragion arf* 
flciente nella forza rappresentativa dell'universo, e m 
é al di \h di questa f(»rza. Si rende in falli raffio 
di qufM'npnraiinne mediatamente per questa fat% 
sarebbe assurdo di rendersene rttyione immedittt 
mente (ì). 

•r In ofjni pereesiane presente vi è lo sfort» é 
cambiare la pereesifme, he percezioni conCìnaameiNe 
cambiano nell'anime; esse si producono da nna fsnsj 
ed ogni forza tende continuamente a cambiare lo st4f 
del s«iggello in imiì si trova. Il mobile in molo c«i 
continnaniente il luogo : questo cambiamento si ff 
duce diillii forza motrice, la qnnle consiste nello sfer* 
di cambiare cotitif)uam«>nle il liNigo. Perciò nel silo prv 
sente vie nel cor|m inm sforzo di cambiarlo: serpe* 
sforzo non vi fosse, il cambiamento non aeguirebtei 



(1) Mot« de* SS M7 a 3S^ della Psicologia ras. 
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manehi di parti. Quetlo flato, ehe Inviluppa e rappre- 
senta la moltitudine nel templlce^io lo ehiamo peree* 
siotte. 

La percezione dunque è essenziale a ciascuna sostanza 
semplice : la percezione non è altra cosa clic la rap- 
presentazione del composto nel semplice. L'anima urna* 
na è dunque Btata ci*eata colla percezione: la percezione 
è dunque il suo stato primitivo ed originario : questa 
percezione è lo Schema, la forma dell'anima ; la forza 
deiranima consiste dunque nella tendenza a cambiare 
(|uesra percezione primitiva ed originarla ; ma cam* 
blando questa percezione particolare primitiva essa non 
fa che passare ad un'altra percezione: la rappresen* 
tnzione dunque del composto nel semplice è continua 
nell'anima , ed ella non può esseme priva : cerchiamo 
lìi ben conoscere la natura di questa percezione , la 
quale non si dee confondere culi' appercezione , cioè 
rolla coicienza. Tutto ciò essendo contenuto nel pezzo 
rapportato nel %M , io continuo ora a far parlare 
Leibnilz stesso: «L'azione del principio interno , In 
conseguenza della quale avviene il cangiamento o il 
passaggio di una percezione ad un' altra » può essere 
appellata appetito. È ben vero che l'appetito non può 
mica intiet*amente pervenire a ttitta la percezione, verso. 
la quale ha una tendenza : esso ne ottiene pertanto 
tuttora una parte , e perviene cosi a delle nuove per* 
cezioni. 

« Noi sperimentiamo noi stessi , che vi ha nooltitu» 
dine in una sostanza semplice poiché appercepiamo , 
che il più piccolo pensiere, di cui abbiamo coscienza p. 
racchiude una varietà nel suo oggetto. 

« È intanto Incontrastabile, che ki percezione, e ciò 
ehe ne dipende non possono spiegarsi con ragioni meo* 
caoicbe, cioè coirajuto delle 0gure e d^'noti. Perchè 
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supponiamo una macehina che pensa, sente, « perce- 
pisce in virrà della sua struUiira, nulla impedisce che 
si concepisca questa macchina costruita con delle più 
grandi dimensioni , conservate le slesse proporzioni , 
in roanierUfCbe noi potremmo entrare in questa mac- 
china conte si entra m un molino. Questa supposi- 
zione fatta , non iscovriremo nulla al di dentro , che 
delle parti , le quali si urtano recipmcamente, e nulla 
giammai che renda la percezione spiegabile. Bisctgna 
dunque cercare ciò che rende ragione della perce- 
zione non in una sostanza composta^ o una macchina, 
ma in una sostanza semplice, ed ancora in una sostanza 
semplice non troviamo nulb di più che ciò , cioè che 
ella non racchiude altro che delle percezioni, e de'cam- 
Mamenti di percezioni , ed in ciò sub debbono consi- 
stere tiftle le azioni interiori delle sostanze semplici. 
Noi proclamo alcune volte in noi stessi un certo stato, 
in cui non ci rammentiamo di nulla, e non abbiamo 
alcuna percezloiìc discinta : tale è il nostro stato in uno 
svenimento o in un profondo sonno , che non è mica 
accompagnato da' sogni. L'anima in questo stato nou 
differisce punto, quanto al sentimento, da una sem- 
plice monade ; ma come questo stato non dura lungu 
tempo, bisttgiia riconoscere in lei qualche cosa di pia. 
« Da ciò non segue che una sostanza semplice sii 
ailora senza alcuna percezione : ciò è im|Mis8Ìbile per 
le ragioni che abbiamo testé esposte. Perchè una so- 
stanza semplice non potrebbe perline, e, da un altro lato, 
e8sa non può sussistere senza alcuna variazione , li 
quale non può essere altra cosa che la sua peixrezione. 
Ma quando una moltitudine di piccole percezioni, che 
Dòn offrono nulla di distinto, sono presenti insieroe, 
r anima è nello stupore , cioè In uno stato simile a ' 
Quello che oui proviamo 9 alloM chcj dopo di «ver fi- 
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rato rapìftafnente attorao di noi stessi , cadiama in uno 
scerdimenhi, che fii sranire In noi ogni aitenzioim , a 
d mette neir impossIMIitè di distinguere alcuna: cosaw 
La marte pad procarare agll^ anfanalr per un lempa 
uno stato di tal maniera. 

• Ogni stata presente dMI» saetania 8em|ilìee segna 
naturalmente dallo stato precedente ^ il preseute è per* 
eia gravido (kìi^avvenire^ 

« Poiché dunque noi abbiamo' la condenz» della no* 
stre percezioni ; allora che ritorniamo db questo stato 
di stupore; egli è assolutamente necessario che ave»* 
simti avuto primo , ed immediatamente alcune perce- 
zioni , sebbene non ne atieasinio avuto la coseienza.; 
poiché la percezione non nasce naturalmente, se noa 
che da un' altra percezione, come un moto noa é prò* 
dotto naturalmente , se non che da un altro moto. 

« I>a eie pare, che se non avessimo nelle nostra per-^ 
cezioni alcuna cosa di distinto, di sublime, di augusto^ 
e pii> riievato,.sa è perme^siydi parlare dì tal maniera» 
il nostro slupore sarebbe perpetue ^ e Ule è la stato 
delle ptire monadi. 

« Noi vediamo ancora , ehe la natura ha data agli 
animali alcune percezioni di un ordine sublime, accor- 
dando loro aletmi organi , ehe, riunendo un grandis- 
simo nuanero di raggi di luce odi ondulaaiani dell'aria» 
gir rendano per questa Hunlone pie efficaci. Accade air 
cuna cosa di simile neirodore, nel sapore, 4iel tatto, 
e forse ancora in molte altre sensadani che non conOi> 
sdamo affatto. 

« La memoria fornisce alla anime una specie df con- 
seguenza, che- imita la ragione* ma che dee esseraa 
distinta. Noi vediamo In efifetto , che gli awittali , al- 
lora che percepiscono utt oggetto che gli ettlpiiice, e 
éi cui prima hanno ayuto una percezione sfanile^ air 
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tendono , in Mnsegtumza della rapprewntiizione delta 
memoria^ciù che nella percesione precedente era unito 
a questa percezione, e son condotti a sensaaloni slmili 
a quelle che avevami prima pnivote. Per ewmpio, se 
si mostra a' cani un boslune , essi si ricordano tosto 
del dolore che ha loro cagpionato, gridano , e prendono 
la fupfo. 

«E l'immaginazione forte che li scuote e li mette 
ki moto , ha il suo principio nella grandezza o nella 
moltitudine delle percezioni precedenti. Perchè avviene 
alcune volte, che una forte impressione fatta in un sol 
colpo, produce lo stesso effetto che una lunga abitu- 
dine, o molte percezioni mediocri sovente ripetute. 

« Gli uomini agiscono a guisa delle bestie , allora 
che le conseguenze delle loro percezioni non dipendono 
che dal principio della memoria , simili allora i%* me- 
dici empirici, i quali non hanno che una semplice pra- 
tica senza teorica; ed in verità noi non siamo altro che 
empirici in tre quarti delle nostre azioni. Per esempio, 
se attendiamo dimani il nascere del sole, il nostro unico 
fondamento si è, che il sole è nato costantemente tntti 
i giorni : gli astronomi solamente lo prevedono per 
mezzo del raziocinio. 

« Ma ciò che ci distingue da' puri animai, e ci rende 
\rf ramente ragionevoli e capaci di scienze , si è la co- 
noscenza delle verità eterne e necessarie. Questa co- 
noscenza «i eleva olla conoscenza di Dio e di noi stessi: 
ed ecco precisamente ciò che si appella in noi anima 
ragionevole o spirito. 

« Alla conoscenza ancora delle verità necessarie e 
delle loro astrazioni , siamo risponsabilì della capacità 
di far degli altri riflessi, in virtù de' quali ci formiamo 
r idea di ciò che si appella Io , e consideriamo in noi 
ora Un punto ^ ora un altrove perciò avvieM aneori; 
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tMtf pensando a noi tteni, acquistiamo l'idea dell'es- 
sere, deila scHftaiiza semplice, della sostanza composta, 
dell' immateriale, e ancora Tidea di Dio, concependo, 
che ciò che è limitato iu noi è senza limiti in lui ; e 
sono appunto questi atti riflessi, che forniscono I prin- 
cipali oggetti de' nostri razioclnj. 

« Una creatura è detta agire fuori di sé stessa , In 
quanto che ha qualche perfezione ; e patire da uu^al" 
tra, in quanto che essa è Imperfetta. Cosi noi diamo 
r azione alla creatura mianto che le sue percezioni 
sono distinte, e la passione Intanto che sono confuse, 

« iVelle sostanze semplici l'iufluenza di una monade 
su di un' altra non è che ideale , e non può avere ef- 
fetto se non per l' intervento di Dio , in quanto che 
nelle idee di Dio una monade domanda con ragione , 
che Dio, combinando tutte le altre monadi nell'origine 
delle cose, tenga conto di lei ; perchè non polendo una 
monade influire fisicamente sull'interiore di un'altra, 
non vi ha altro mezzo di concepire come 1' una possa 
dipendere dall'altra. 

« Quest'adattamento di tutte le creature a ciascuna 
fra di esse , e di ciascuna fra di esse a tutte le altre , 
fa che ciascuna sostanza semplice abbia de' rapporti, i 
quali esprimono tutte le altre , e diviene per conse- 
guenza uno specchio vivente -e perpetuo dell' universo. 

« Or, come la stessa città osservata da differeiiti luo- 
ghi non sembra la stessa, e si moltiplica, per dir cosi, 
wi differenti pimti di veduta, egli avviene ancora, che 
per cagione della moltitudine infinita delle sostanze sem- 
plici , esistono in qualche maniera altrettanti universi 
differenti, i quali non sono pertanto che delle rap^ 
presentazioni scenografiche dello stesso universo, se* 
xondo i differenti punii di veduta di ciascuna monade. 

« Del resto^le ragioni a prion'icbe ho dato ci um»- 
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strano perchè le eoie non possono eawre «TtrimentKcM 
perehè Dio ordinnnéo il lutto ha a¥Ulo riguardo a di- 
acuna parte, e principnlmente a ciascuna monade; e li 
monade essendo rapprescnintiva per stm natura, aiw 
vi era iHilla che potesse limitarla n ra|>presentar sul^ 
menre una porzione delle cose; seUiene sia %ero,.dN 
questa rajipresent azione sin conbisa por rapporto aU 
Tunivei^so mtero , e che essa non possa esser distiati 
se non che per rapporto ad tm piccoli» numero delle 
sue porti , cioè di quelle che le sono pia vicine, e chi 
sono, relHtivnmente a ciascuna moiiode, più ìmportsali; 
altrimenli ogni monade sarebbe ima spezie di diviniti. 
liC monadi nonscmo dtuiqiie micA limitate nel loroo^ 
getto, nM solamente nel modi> della conoscenza di qo^ 
si' oggetto. Tutte tendono confusamente aJrinSnils; 
ma esse sono limitate e distinte pe' gradi delle loro|Mr> 
eezioni distinte. 

« Le sostanze composte non differiscono ii> quaH 
punto dalle sostanze semplici ; pcrdiè emendo HM 
pieno neir universo, tutte le parti della material 
fra di esse legate: e eon>e nel pieno il piò- piccolo a 
produce qualche effetto su i corpi distanti ,. a prspi^ 
Kione della loro distanza , in maniera che tui oiryi ^ 
qualunque, non solamente modiifeulo da' corpi cheli/ 
toccaiìo, e |iercepi8ce in qualche maniera ciò cbeffi 
avviene; ma percepisce ancora |)er loro mezzo dò cfeif 
accade ne' corpi , i quali toccano quelli , da sui eMé 1^ 
immediatamente toccato, d» ciò segue, die ^^Mt^ 
municazione si estende ad ogni sorta di distanza :pf 
conseguenza non vi ha corpo , che non sia oMidiMi 
da tutto ciò che avviene ueiruoiversi^, di maoidi 
che Tessere, il qtiale vede tutto, pu6 leggere iit cii- 
scuno di essi eie che accade in tutti gli altri, ci tf^ 
soia ciò che è accaduto e che accadrà, ed egli pen^ 
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piiee Dd preieiite tutto ciò che se ne «llontana tanto 
per r^ione M tcmpoyche per ragion dello spazio. Ha 
ì'mìmm non può leggere in sé slessa ne non qoello 
te TI al trora rappresentato distinlamente^ essa non 
Ni6 avUoppare inrieme totte le sae percezioni^ perchè 
pieste teddooo all' inOolto (i). » 

Hd sistema ^ ehe ho esposto , k diffisrenza fra l'a- 
lioM e la passione 5 come ancora fra la parte inferiore 
e la parto superiore della noiitra facoltà di conoscere^ 
i semplieemente logica, non già metafiNca. Tutto nasce 
dall'interno dello spirito r tutte le azioni derivano da 
ima /orza unica ; le- nostre conoscenze o percezioni ^ 
MWM sogliono generalmente chiamarsi, non differiscono 
hmqiie riguardo alle cause che le producono ; i corpi 
esterni nelle sensazioni non- modificano lo spirito- mu 
lo spirito modifica sé stesso ; egli è attivo tanto nella 
«nmzione . che nel raziocìnio e nella scelta ; perciò 
BQo vi ha fra le diverse modificazioni dello spirito al- 
orna distinzione metafisica , cioè di principj che con- 
corrono a produrle,, né di oggetti a cui si riferiscono; 
^eìehè lotte tendono alla conoscenza deiruniverso. Yi 
bi boni: una distinzione meramente logica , cioè una- 
Atinzione riguardo al solo modo di percepire. E qtii 
istate, che il principio di unità sistematica ^ vale a 
Are di spiegar tutto con un solo princìpio, è spinto al 
pift alto grado. Tutta la natura è spiegata per mezzAi 
U un solo principio. Con questa differenza logica è 
piegata l'immensa gradazione che passa fra gli ele- 
menti semplici della materia e la suprema intelligenza, 
«ioscun princìpio-delia' materia ha la rappresentazione 



(1) LeibnUz, tom. II, PWncipia phil.,seu Theses ìii gra- 
tin prìncjpis Eagenii. 

Calluppi^ Saggio Filos., voi. IL 17 



S58 SAGGIO FILOSOFICO, 

dell'intero universo; ciascun animale ed ogni animale 
ragionevole ha la stessa rappresentazione dell' intero 
universo : questa rappresentazione è lo schema , che 
costituisce lo stato primitivo e la specificazione ori- 
ginaria dijciascuna sostanza semplice: questa rappre- 
sentazione è perfettamente confusa, e senza apperce^ 
zione negli elementi della materia , ba un certo grado 
di distinzione negli animali bruti : è molto più dì- 
stinta negli animali ragionevoli, i quali son capaci di 
conoscenze necessarie. Le monadi non sono limitate ri- 
guardo all'inetto delle loro percezioni , poiché queste 
tendono all' infinito ; ma solamente riguardo al modo 
delle stesse. Con questa rappresentazione si spl^^no 
non solamente i fatti del mondo intellettuale , ma an- 
cora quelli del mondo materiale : il moto ed il pensiere 
sono il risoltamento di questa forza unica : Il primo 
come fenomeno , il secondo come realtà. Si può egli 
spingere più oltre il principio dell' unità sistematica? 
fFolpo si distingue in ciò da Leibtiitz, poiché il primo 
non riconosce la percezione ne' cambiamenti delle mo- 
nadi del corpo : in tutto il resto la loro dottrina è si- 
mile. 

//^oZ/io^ di fatto^ s'Impegna a provare^ che le nostre 
percezioni abbracciano infiniti (^etti , e che ciascuno 
di essi rappresenta tutti gli stati dell'univei^so, passati^ 
presenti e futuri (si veda il Capo III della Psicologia 
Razionale.. sez. I ). Non comprendo. dopo di ciò, come 
questo filosofo dica , che la forza rappresentativa sia 
limitata materialmente : io veggo nella percezione delle 
monadi semplicemente una limitazione formale , cioè 
riguai*do al modo. 

% i98. « L'analogia, dice il signor Degerando, ira 
la dottrina di ffolfio sulle facoltà dello spirito , con 
quella di Coudillac reca stupore. Io son sorpreso, che 
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essa, non sia stata ancora o$3enrata^ e che Condillac 
stesso abbia presentato il suo principio come ona sco- 
Tcrta che gli era propria (i). » 

Contemplatori dell' intelligenza omana^e io vi pre- 
sento un'osservazione che mi sembra della più alta Im- 
portanza: dal tempo in coi la grand 'opera i\ Locke su 
l' Intendimento Umano comparve , fino a questo mo- 
mento 5 qual numero prodigioso di libri filosofici su lo 
stesso soggetto non hanno occupato le nostre biblio- 
teche! Che fare? guarderemo forse con disprezzo tutte 
queste opere ? Può mai ciascuno lusingarsi^ che abban- 
donando il soccorso delle altrui fatiche^ possa solo giun- 
gere a creare la scienza e perfezionarla? Il cammino, 
che dee percorrere lo spirito umaivo , per giungere aL 
vero , è ben lungo e malagevole : non vi si giunge il 
più delle volte, che passando per l'errore: l'errore è 
uno de' mezzi analìtici por lo scovrimento della verità: 
esso è spesso una supposizione 9 di cui scovrendosi col 
tempo la falsità ^ ci obbliga a tentare un' ahra strada 
die ci mena finalmente ad una vera conoscenza del- 
l'oggetto che si cerca. Fa d'uopo dunque leggere i li- 
bri de'grandi nomini^ e meditarli. Ha spesso la varietà 
de' sistemi su di una quistione è la causa che ci sco- 
raggia ad esaminarli: la classificazione di essi dee ve- 
nire allora in nostro soccorso; è necessario, che get- 
tando uno sguardo metodico su la moltitudine di questi 
pensamenti , si rendesse jcosi semplice e sicuro l'esame 
di quanto si è pensato su l'oggetto in quistione. Clas- 
sifichiamo dunque tutti i sistemi filosofici su le facoltà 
dello spirito umano : sarà questa la prima operazione 
per la soluzione dell' importante problema. Ha qiial 
mezzo terremo per eseguire questa classificazione ? Égli 



(I) Hìstoire eomparée, t. U, e XIV. 
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mi «embra di ravviiare una diSerauta fra le 
Eioni che hanno luogo nel me: voi mi pungete een um 
«pilla , la miNtiAcasione che ai produee nel nio epirile 
mi aembra una pattume : ena mi aemlira euppom 
nel me la capaeità sola di eeaer eoal modiflealo da aa 
agente esterno : io muovo a aeeonda dei mio volere il aria 
braccio : questo volere mi sembra easere un' a%Umt . 
una maniera di easere, die viene in me da me atoa»: 
il mio spirito mi sembra fMttivo nel primo eaeo, af- 
iivo nel secondo. Ciò aupposto, è neceaaarlo o br de- 
rivare tutte le modiflcazioni dello spirito da un pria- 
cipìo unico, u dal concorso di molti prlncipj : nei prìow 
easo è nerossaiio o riguardare la passiliilitè come al- 
rività , pure l'attiviti come passibiiit*. ff^olfio^ ami 
Leibnitz ha preso il primo partito , Conditlae il se- 
condo : tutti e due convengono nello scopo di api^srr 
tutti i fatti dello spirito per m«9K0 di un principio unica: 
tutti e due ritrovano questo principio nella senaazioae; 
ma il primo riguarda la sensazione come il prodsUf 
deirattività iiaiurale dello spirito; il secondo sembn 
riguardflrla come una pattione. Il primo sUt«ina paè 
chiamarsi quello dell' auf/imof t'amo tpiriiuaie; il «e- 
ciNido quello della tentazione trat formata, QuetHe dot 
spezie si riferiscono allo stesso genere , Il quale pov 
rhiamarrii il titlfuìia dell^uniià delle facoltà. 

Vi ha una seconda classe di stsieaii , e comprende 
tutti quelli i quali ^ riconoscendo nello spirito la diffe- 
renza fra il suo stato pattivo ed il suo stato attivo, rì- 
paardfliio iienst la senHAzIone rome una condizione , 
da cui ifiv iiKromiuciare lo sviluppo dell' intelligeuza , 
ioa rif'ohoiMiino in lui un'attività originaria, e diver^ 
raodi di eaiereiiarla : potiebbe chiamarsi questo il «^ 
sfuma dt*Ua pluralità delle facoltà. 

Le spezie de' sistemi , die ai riCeriaeouo a fiati 
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della pìuraKià delie facoltà sono e possono eswre 
molte : esse diflSeriicoiio nel numero delle (acoitè eie-. 
meoUri che (anno concorrere allo sviluppo dell' iittel- 
Iberna. Ti ha fra di esse aneora un' altra differenza 
nnoko pia importante, e eonsinte neiroidine delle ope- 
razioni deirattivitè dello spirito, e nella natura dei dati, 
su de' quali si esercita cpwst 'attività^ questa differenaea 
apponto distingue il sistema della filosofia trcucenden" 
tale di Kant da quello della filosofia sperimentale, do- 
minante in Francia ed in Inghilterra. Si domanda : 
La prima operazione dello spirito è ella ^analisi 
o la sintesi? Alcuni filosofi si dichiarano per Tanalisi ; 
i difensori della filosofia trascendentale si dichiarano 
per la sintesi. Si domanda ugualmente: Qttali sano i 
dati offerti allo spirito dalla sensibilità , su i quali 
egli esercita la sua attività ? Son essi degli oggetti 
interi, che lo spirito si applica a conoscere, o pure 
sono elementi degli oggetti, che lo spirito dee prima 
riunire per formare gli oggetti, ed indi decomporre 
per avere degli oggetti una cognizione distinta? Lo 
spirito dee incominciare t* esercizio della sua atti" 
vita dal formare gli oggetti della natura, o dal co* 
noseerli ? Il gran libro della natura è esso offerto 
allo spirito per essere da lui letto, o pure gli sono 
offerti solamente de^ caratteri , co' quali dee prima 
comporre questo libro per leggerlo in seguito ? AU 
lora che lo spirito analizza, analizza egli f opera 
sua , o If opera esterna ? A questo semplice problema^ 
die ho espresso in diversi modi, io riduco le immense 
dispute 5 che oggi si fanno sul trascendentalismo; e 
confesso , che la riduzione di tali questioni alla loro 
fià sem|dice espressione è il risoltamento di non poche 
aie meditazioni : lo lascio a' pensatori , dopo di aver 
ktto la mia operandi valutare l'importanza di questa 



rirfozioni!. Nal progriNMii cMI' opera li randermiM pM 
f!hiiir« tiittiì qtiiMtf» cHvm'M! clAMrMeasioiii. 

% IStf. llo|K» di flvcr iMfKNitfi II «btMiM drll'aulo- 
matitmt tpirihmin mnivUiie eivparra quello iMb 
tmtimtrMìuti tifinformiitn. 

roridillffc iin rrcdiilo , rhe nello «tmlio dello «pirìto 
nmaim lutto doTi'vn «pii*gnrNÌ con un Miki prinHpii, 
dm in iiiifi vitriKA infinita di trAnfornnttaBlonl otrim 
lutti i ffitti di?l |H'ii<ii(?r0. Otx?**to illiiMtre ftlo^ofo ««puni 
iìn principio in niih dottrina nel HfU/gio »ulV Oru/ìwi 
dnlln c.nnnHc.r.nzr. umanti. In quinta o|N;ra fn ci^li Ulti» 
durivari* dalla prrctizwnn, o dalla f.ontcinmn. Hap'ii 
M»«titui(o a qucMl due v<K!aÌKdi quello di Mtintmwlff. 
a più niìVttììlf. quHlo di mnsazione. Me, eambiando il 
voraindo, non ha c^ii caniliiato l'idea. Il ano prinripM 
generatori! delle fncoliA delio «piritoéeempreloMetw: 
«WMi A «empre la inoilifleaxione , che lo «|>irit4i yrm* 
ali' ficcatilo ne de' moli prodotti negli or^foiil '!.iHV 
/Jone de)(li o«((elti eHterni. fi' autori; ha ri^uaré^^ 
qiienta (ico|»et'ta come uno de' primi tiudi della m 
gloria: egli l'ha riprodotta In molte op«rf; compi** 
in varie e|H;clie. Tutte le facoltA di;llo iqiirito non yif>' 
altra ronn, fieeondo (Condii lae, clic la Mcnsetzione tnu' 
formala: la m'UHuximie camidando di forma , diti«fK 
clanciina di eiiMt ; |ireH«o a |hm;o come il gtiiareiocjai- 
hia forma \H^r divenire aeipin, e i'acipia cambia font* 
|»er divenir vapore. Io fnporrò questo ftiiiU^ina eifH* 
parole Htedue, cin cui 1' Autore i'e«|HMie uh' Capi VII 
e VII! della Mia Logica. « Allora che predenti»! •' 
miei uguardi una caoipagna , io veggio tutto ol prìim 
girar d'iMuJiio, e nullu iinrora distinguo per «epenr« 
I difTerenii oggHii, e foriuarmi una idea dUtlnta Mi \ 
loro at rottura, e «itua/Jone; fu d'iiofio che fHrmifl 
mio «guardo «opra ciaiiciin di eati. Mii quando rilkuo 

1 
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sopra di uno, gli altri, quantuoque ancor li vegga re* 
latWameDte a me^ sono come se non li vedessi più^ 
ed ÌB mezzo a tanta sensazioni, le quali fonnansi tutte 
in on tempo stesso , sembra clie io ne provi una sola, 
che è quella. dell' oggetto , sopra del quale ho rivolto 
le mie contemplazioni ed i miei sguardi. 

« Onesto sguardo è un'azione , per mezzo di cui il 
mio occhio prende per Iseopo l'oggetto sopra del 
quale si dirige : per tal motivo lo chiamo attenzione; 
e comprendo evidentemente, che questa direzione del- 
l' organo è tutta la parte che aver può il corpo neU 
l'attenzione. Quale è dunque la parte che vi ha l'a- 
nima ? É una sensazione , che proviamo come se fossie 
sola, perchè tutte le altre sono come se non le prò- 
Tasnmo. 

« L'attenzione, che impieghiamo verso di un og^ 
getto non è dunque, rispetto all'anima, che la sensa^ 
sione prodotta da quest^ oggetto sopra di noi; «en- 
miione, che in qualclie modo diviene esclusiva, e 
questa è la prima facoltà che rileviamo nella fo' 
coìta di seìUire. 

m Siccome applichiamo la nostra attenzione ad an 
oggetto^ possiamo applicarla a due nel tempo stesso. 
Allora invece dì una sola sensazione esclusiva , ne 
proviamo due, e diciamo dì farne il confronto, perchè 
non le proviamo esclusivamente y se non che per os- 
servarle l'una a lato dell' altra , senza esser distratti 
da altre sensazioni ; e questo è il vero significato della 
parola comparare, » 

La comparazione non è dunque altra cosa che una 
doppia attenzione : consiste in due sensazioni , che 
si provano untle, come si proverebbero sole, e che 
eseludono tutte le altre* 

e Un oggetto è presente , o pura assente. Se è 
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|iif nf nlf I Ih MiiNMioiie , che attualmente prndiiee im- 
pra di noi è rallensione; ne è lontano^ rattemiuiie è 
la riiiieniliranza della «eiifaziona che produiM in iioi. 
'Ou«^ta rimembranza ci pone in istato di poter fare 
UMi della facoltà di comparare «ig^etti lontani come 
ut fiNiNcro prcflenli. 

« IN'on possiamo coni|Mirare due nggMÌ, o provare 
come una a lato dell'altra le due aensasionl , le quali 
esclusivamente essi producono sopra di imi , clw per 
mcfzxo della sola differensa o somi^ianM die rile- 
viamo in essi. Ma comprendere somiglianze « odlft« 
rrnze i\ ap|MUito ffiudicare. // giudiiin non è duhq^ 
ancora aìira cosa che vna sematitme, 

m Se |ier mcxzo di un primo giudizio conosco un 
rupiMiMo , per rilevarne un altro mi si rende neessw- 
rio un s(Mu>ndo giudizio : qualora^ per esempio, io va- 
glio sapere in cìie cosa difleriscano due alberi , uassr- 
ven'i Nuc(rpsMÌvnmtìnte la forma , il tnmco, i ranil»if 
f«)gli(*y i frutti, vr.c. ; paragonerò gradatamente quaM 
qualiiA ; foiniiMò una serio di giudizj ; a perchè In Mi 
caw lu mia intenzione rifleltc in un certo modoà 
un oggetti» su di un altro, dirò che io rifletto* Ija ri- 
flessione non <> dunque altra cosa che una acrie di gia- 
dizj, che si fanno |N*r inpzzo di una serie di oonps- 
razioni ; e poichò le comparazioni ed I giudizj nsa 
sono altra cosa che sensazioni : nella riflessione non 
vi è alito ancora, che sensazioni. 

« Allora quoiMlo [>er mezzo della rifleaaione rile- 
vate si sono le qualità, per cui diflerbcono glioggeui; 
mediante la medesima riflessione si possono in un sels 
oggetto raccogliere le qualità che trovansi in msM 
disgiunte. In questa maniera appunto la fanlisia 4 
un poeta, per esempio, compone l'idea di un enfi 
che non si ritrovò mai fra gli esseri viventi : allon 



ttMO ir. C4P0 Trn. M5 

i|iifìtte idee sono Immagini reali soltanto nello spirito ; 
e la riflessione 5 che le produce^ acquisin il nome di 
immayinatione. Un giudizio , che io pronunzio , può' 
racchiuderne un altro che non pronunzio. Se dico > 
die on corpo è pesante , dico implicitamente, che egli 
cadrà qualora non venga sostenuto. Allora quando un 
secondo giudìzio trovasi in tal guisa racchiuso in un 
altro, si pud pronunziarlo come un seguito del primo, 
e per tal ragione si dice, che esso ne è la congeyuenza. 
Per esempio sì dirà : qtiesta volta è assai pesante ; 
se dunque non avrà un congruo sostegno essa ca« 
drù. Questo è quel che intendesi qualora dicesi fare 
un raziocinio : altro non è che pronunciare due giu- 
dìzi di questa spezie. Ne^ nostri raziocinj dunque 
egualmente che ne* nostri giudisj non vi è altra cosa 
che sensazioni. 

m Tel vedete, che tutte le facoltà che abbiamo os- 
servate sono racchiuse nella facoltà di sentire. Per 
loro mezzo V anima acquista tutte le cognizioni ; per 
meno di esse apprende le cose , che in qualche ma- 
nieri dia studia; siccome per mezzo deir orecchio 
«Mite i sooni : per tal motivo la riunione di queste fa- 
eoltA vien chiamata intendimento. L'intendimento 
abbraccia dunque l'attenzione, la comparazione, il 
^odizlo, la riflessione , T immaginazione > ed il razio« 
dnio. Non se ne potrebbe formare un' idea più esatta. 

m Considerando le nostre sensazioni come rappre- 
lentati^e, abbiamo veduto nascere tutte le facoltà del- 
' intendimento. Se le consideiiamo come piacevoli, o 
liaplacevoli^ nascer vedremo tutte le facoltà, che 
l«DDo rapporto alla tfohntà. Quantunque per soffrire 
k'fnloDde propriamente provare ima sensazione dis- 
liacevole, è certo che la privazione di una sensaziona 
rtacevolc è una sofferenza più o meno grande. Ma 



Umftm oiMfrtiir<r» fli9 ««#«r prkàio , « nm |NMf9« 
//«r« nini «(((ftiSfiino In ìUnnmi mm. SI |ni6 mm «temi 
gtommiii iT'Hitilo «iM che mm ì4 iwnwifutfiiii , ni ^ 
«fteofM fM;ii eiMiiMiwrk AceMb; UtUi» ni «Mitrarki ri* 
fru«rflo 0ll« «(iM delle ^mì\ rinmnkm» prì%i ; mi 
miÌHmmta l« eofto%cUiiniif inii ibbiiino «nenrii TilA* 
fli t(f»4«ni#!p o filmi»io d'imitiiigifMird qud irfiMMV» eh 
Il Uirn ((<Nlitn«nio può |iroifirti«rd. Utm prì^iaiim 
ìHÌft a iifM mdSfrrtm^ , eìm yiù |MirU6wl«rfiMrrtl« ticM 
tMnmHìn hhotjno. Aver UtogiM» di unni emm é ttoiif 
frlrr» \mnìUi ^. m éi privo* 

« Oti«»«f« u$tt«trmMf mi iuo pia delM»t« grwb^ « 
ni«ffio un dolwf!» uh* uni» M0U1 nel qwele ik^i d ir*' 
viemo Iwm* « r non pnwHiiimo dò elle ^onmtmm. 
OueftU» lOiiUi in In rhiemn dUugio^ QutsHif diffeyi» a 
pnrte e darri molo oimIq prinreederd eiò di cui elèi* 
MK(nÌMmn. l^im posino duiMpie vivere iti wi perfetti 
riposo, e firr ini reiflnne» i/ dhagh tàcquUin U mm 
d* inffuiiiiutlint!, 

« Óu<into m<i$iKÌ<'^^ oMncolo trovlnim* • ((«idkttt 
teni'f pNi «i urxrtM/K le nn^tre inipiii;tudin« ^ e i|eMi» 
•lAtn pu6 divi^nlri; un lormanto» Il Mmi^fM» non lerh 
il nnMiro rl|ff^^ e iMin produce rini|iiieUi<line,«ieift 
ftirtihi'. dH/!rniliiii te feiroliA ilei evirpn n drll'enfa» 
Mt irli '>K((^ii» I» cui prlve7.lone «i fé M>flirire, O np* 
prrieniiemo II ptecere che eiwi ei benim nrreceie; li 
rìAif^Utnti k\ f« ifludli'^re di quello ehn «nenre ^ 
nono e noi epporlerr: riinme^finedonereMigi^re: p« 
f(od«rr «i dienH> lutu» ipnri moto* del f|uel« eieme e»' 
peel. Tulle le m/Mre UrAthk ni dirignnu danque m |i 
ogl^ettl* di cui Mmiiemo il bUoifim, e if^àmiUi dirtxkm 
A pro|»rienienie ciò che inlendlanin per d^idmf* 
iUmn a neiurele formerai un'eMuidine di imbir 
df;lle eo«e piecevell, 4 neturele eoeer» di bmmrd m' 
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ébitafine di ioiderarb; ed i denderj cangiatisi, in 
dMtodiid chiàniaiisl pauUmL 

m Tali desideij sono in qualche modo permanenti; 
o almeno, te per qualche tratto di tempo sosped ri- 
mangono^ riaccendonsi alla più debole occasione. Più 
essi son yìifì, più le passioni son violenti. Se quando 
desideriamo una cosa, giudichiamo che T otterremo , 
allora il giudizio unito al desiderio produce la sp€^ 
rotila, Uu altro giudizio produrrà la volontà, É quello 
che formiamo allora che V esperienza ci ha fatto un' 
abitodine di giudicare, che non dobbiamo trovare al- 
cun ostacolo a' nostri desiderj , Io voglio significa , 
io de9Ìdero , e nulla può opporsi al mio desiderio : 
tutto dee concorrere al suo adempimento, 

m Tale è propriamente il senso della parola vo» 
Umtù. Ma si ha il costume di darle un significato più 
esteso, e per volontà s'intende una facoltà, che com- 
prende tutte le abitudini che nascono dal bisogno ; ì 
desiderj, le passioni, la speranza, la disperazione^ il 
timore, la confidenza , la presunzione , e molte altre , 
delle quali faci! cosa è formarsi delle idee. Finalmenta 
la parola pensiere, ancora più generale, nel senso suo 
comprende tutte le facoltà dell'intendimento, e tutte 
quelle della volontà; poiché pensare è sentire, rivol- 
gere la sua attenzione, comparare, giudicare, riflettere, * 
Immaginare > ragionare , desiderare , aver delle pas- 
sioni, sperare, temere, ecc. 

« Abbiamo spiegato come le facoltà dell' anima na- 
scono successivamente dalla sensazione; e si vede, 
che esse sono la sensazione che si trasforma per 
divenire ciascuna di esse, » 

% idO. n conte Destuit^Tracy ha creduto di adot- 
tare la dottrina di Condillac su la sensibilità , ma 
jireientandola sotto un nuovo punto di veduta. Sic- 
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eame 1« opere di questo iilimre ierittore fi kniOM 
univerMlmente , e contengono , seeondo um, akaoi 
errori d'Importanza, coal, per onor del veror mi crede 
nel dovere di eiporre il nio aiftemà aa le boollà diUa 
apirito , per farne in seguito le analoghe riflessioni. 
Egli concentra tutte le operaxioni dello spirilo ndit 
aensazione, e le riduce a quattro : aseollioinolo. « Io 
sento , che mi brucio attualmente ; dò è mia seoas- 
cione vhe, io wnto. Io mi rammento che mi aon bru* 
ciato J4iri : ciò è una rimembranza che io sento. Li 
giudico, che un (al corpo è la causa della mia bnida- 
lura : ciò è un rapporto che io sento fra questo corpo 
ed' il mio dolore. Io voglio allontanare queato eorpo: 
ciò ^ nn desiderio che io sento. Ecco quattro sentì* 
menti, o^ per parlare il linguaggio ordinario, f|oattr» 
idee che hanno de' caratteri ben distinti. Si chiaatt 
sensibilità la facoltà di sentire delie sensazioni; si^ 
morta quella di sentire delle rimembranze ; giudips 
quella di sentire dei rapporti ; volontà quella di «s- 
tire de'desiderj. Qxìesie quattro facoltà fanno eoli' 
mente parte di quella di pensare ; ma la compongoao 
esse tutta intiera ? Egli non tì è in tutte le nostre 
idee, che delle sensazioni, delle rimembranze, de' già* 
dizj, e de' desiderj. Queste facoltà elementari oaseooo 
le une dalle altre, o piuttosto non sono che modiflrn- 
zioni di una facoltà unica, quella di sentire. Co«i, w 
credo, fa d'uopo intendere il principio di Cmidiihr* 
che tutte le opt^raiioni , e, come egli dice so?enl«« 
tutte le farollà deWanima non sono tuttora, se mm 
che la sensazione trasformata ; princìpio profondo, 
e fecondo , che sino al presente dava luogo a oofie 
discussioni, perchè questa maniera di enunciarlo iam 
forse qualche cosa a desiderare, m 
L'Autore, sebbene convenga con CondiUaCfòi 
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nrni iia cltni cosa te non che mentire , non è 
contento della divisione che il primo fa 
delle laeoltà dello spirito : « alcune di qneste facoltà ,. 
cgK diee, o non sono &coltà» o son composte di quelle 
che noi abbiamo riguardato come elementi primiu>i. 

« L'atteniione, per esempio^ è lo stato di un uomo, 
che vuole sentire, giudicare o agire. Essa è un effetto 
della volontà ; ma non è né una facoltà né una per- 
eeskNie particolare. 

« Lo stesso è della comparazione. Comparare due 
idee è sentirle tutte e due, o sentire il loro rapporto } 
é saUiren o giudicare. 

« La riftestione è lo stato dell'uomo, che si serve 
ddla sua sensibilità e della sua memoria per giun- 
gere a pronuziare un giudizio. 

« Il ra%ioeinio è la ripetizione dell'atto di giudicare. 

« L' immaginazione^ nel senso d^invenzione, è l'im-^ 
piego di tutte le nostre facoltà intellettuali per for- 
mare delle nuove combinazioni. 

« L' immaginazione, nel senso di una memoria 
viva, li quale prende le sue rimembranze per im- 
preasioDi attuali e reali è la memoria unita ad un 
gìadi^ erroneo. 

« La reminiscenza , che si fa consistere ad avei*e 
delle rimembranze , ed a sentire che sono delle ri-^ 
membranze , è ancora la memoria unita ad un giudi- 
no, ma ad un giudizio vero. 

« Finalmente tutte le pasnoni sono pure affezioni, 
iemplici sensazioni inteme, o qneste sensazioni unite 
id un defflderio, ed alcur»e volte ad un giudizio. 

« Senza moltiplicare di piò queste citazioni , con-^ 
badiamo di nuovo, che pensare non è altra cosa che 
^fniire, e si riduce a sentire delle sensaziem pro^ 



priafn$nte delie, delle rimembran%e, dt^rùpporli^ e 

de' detUerj (4). » 

CAPO IX. 

Ktpotitione dei tiilema della pluraliià 
delle Facoltà dello spirtio» 

% i^L B»|M)ifi) il «Ulema dell' luittà Mie bcdiéi 
eon viene esporre II «liftenm contrario. Carlo Ummd 
di Ginevra concepì nel mede«lmo tempo di Cofulillei 
l'idea dell'ipotesi dt:\\n Statua. Ma il mio Saggio am^ 
litico filile facoltà deW anima comparve più tardi 
del tfttitaU) delle Hen«aziout di Condillat, 

Io eit|KH'rò brevemente 9 ma Nenza eneere oecuro^il 
tktenia di Bonuet mi le folcoltà dello apirilii : io m 
servirò |ier eM|ioi'lo non «olamente del detto suo iaf 
glo» ma mmivh dell' analiifi compendiata, che qualf» 
eiflebre contemplai ure delia natura ne lia fatto. 

e Io «on partito da un fatto noti««imo , certieiiaif 
t che alcuna |»erMina non avrà il iienviere di eooU^ 
trtarmi: quevio è die un decornato non acquiMì 
giammai le noMre idee della luce e de' colori. L> 
nima «uà ha |ierianlo le ulemt facoltà della umfin: 
die cowi le manca dunque per avere le iiuctre i 
xioni viifuali? T organo adattalo a queiAo 
Me que«io cieco-nato foiwe nello etoMO tempo nefa" 
«ordoi ce foiMC ancora «tato privo nella «uà uitàìMid 
tatto, del gu«ti», dell' odorato , io domando quali ito ^ 
r anima «uà potrebbe acqui«tarc? mi «i ilspoudiré; | 
che ella avrebbe almeno il «eutimento della «uè e^ i 



(ì) Eìentem de« d' Idéologie, I. P., e,%e il, eie., 4eli 
Uàhìn Mialyli(|ue. 
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nsa. Ma come acquistiamo noi ìì sentimento della 
itra propria esistenza? forse non avviene ciò riflet-* 
do su le nostre proprie sensazioni? o almeno le 
tre prime sensazioni non sono esse legate essenzial- 
Qte a quel sentimento^ clie l' anima nostra ha scre- 
di essere ella quella che le prova ? e questo sen- 
icnto è egli forse altra cosa y se non il sentimento 
la sua esistenza? Ma un' anima ^ che non avrebbe 
mmai sentito y c0me potrebbe sapere che esiste ? 
n d farebbe bene di ammettere qui un certo senti- 
nto confuso^ della cui esistenza non sapremo fòr- 
rd alcuna idea. Il pensiere attuale non può costi^ 
■e l'essenza dell'anima; ciò che la costituirebbe al- 
no in parte, sarebbe piuttosto la cogiiahiHtà (i). 
t Ha^ direte voi, qual nozione formarsi di un'a- 
ia senza idee? Io non voglio che voi cerchiate di 
narvene alcuna perchè non voglio che ignoriate i 
Iti che sono stati prescritti allo spìrito umano. 
[Yoi definite l'anima una sostanza che pensa: 
nitela piuttosto una sostanza che ha la capacità 
pensare. Questa capacità è ciò che costituisce In 
te l'essenza dell'anima, e questa essenza non siete 
I per conoscerla. Non obbliate che ciò che noi ap- 
liamo essenza delle cose, non è che la loro essenza 
nnale : intendete per questi vocaboli quell*' unione 
iroprietà, di qualità^ che Ì sensi , o la riflessione ci 
no discoprire nelle cose, e che compongono T idea 
di esse ci formiamo. Il principio, o la ragione di 
8te proprietà costituisce l'essenza reale del sog- 
to, di cui l'essenza nominale non è così che un ri- 
;amento. 
t Io suppongo, che V uomo è un composto di due 
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Mi^iHiM • r»nii tmmfftfriAlr « n V$krM ft if f n ir afaì éI 

rvprlfriA «lo, d)rffNl«> rìm ViHntm è m 9i$§m mMtfs 

• lo Minto, firn mUto p^rrtié ho l« wwnfeiw éefli 
fn\n fofHilflmxionr ultiwlr : mnìft «pfmbfMiiM « elw hi 
In tolofif A H) miiotrrr r#rl^ (iiirU M mi» tvtrfttfÈ 

r iinimii min ^ ilofNfii dì um nUipiM, te ntmifi ià mn 
AìUfft tìUft^futìPtìiv: lo liiffffNlo (icrr «|ifMfii nltipUà h 
niptiril/t, vhf hi la min nnìmn ili prtnlufr^ im kè. 
p ftifff di hi^ o Miti Mtéo rorjm MrU fffpfiU, f«r Jiit 
)fi ìp\, ftf»if!h^ non iMMirgMMto «Iriin rffpfMPrU» (m m 
foi»to« r'I iinM M<n<iii%)oMfi| non |n»«io Mvlloettre imI nmi^ 
In f AfiM Imfonliiitfi o «nifìlrntii difilli mhnaxìmm. 

«r Vi ^ unii ninnifTii dì «Mpr)in^r«i Mi l'imiuMP^ db 
non ini nfuAtrn ìmmn ; A ii|f|iffn»o i|iiiifid«» *) dk»^ é$ 
runiniA^ ^tn^hn, n^Utr» vht' Mh appf:rr^pÌJH!tf4 «minl 
fili pfti^ihitil/i k dirH.loniPnlf!f»f»|MMfi»iiir#i/lMM«/. 
lo cofirrifìqro I hr in f on4«'((n#'nzii drir rnÀtnw. d«irl- 
hr#» ri^rvo««'. «p'indf n^ll' oniniff qimlclM «omi riM «T' 
rUpondf n «inr^i'ii/jone : T nnlnMi r#;fti()M«r nll* w 
mmiìfrii. *• r ff1#<no di fiiM-^tA rrii/,ìon#! ^ H/i i;lir di^ 
minino pfrrt-;itfnr, n àrnmzwntt, lo àìP^t fuor iii fc». 
o Mil mio «'«»! |m . |irr fifiiforinffrfni M qffrlln dM!ÌMir 
dH 4«niioi«*nhi intn ioi p , rhp ini p^rMind^ ^«wr* il 
l'niitorf ìiooirdiHio df)li> loiii n/ìoni. Uì non ^^nmi» 
ifiii «#! ffiif-^t/i d«'rl«(i«Mi«> dfl ^nfìm^nto n\9t illiHori*; i» 
mi rN^rhiti'io in (|iir<{tfi iniu iiifoniiuMobilii, fheW 
un rnrlfi Htto di^IlM roi» volmilA i'ori-i«|M»iid#! §milm^ 
tmntp un ifiio moto dì mw o di mMf |»iirtì #lfl mm* 
ntftpfu lo Oli rÌKiinrdo rooif l'iiMlirt-ft di #|OMifo mM* 
pffr«h^ ho In volontii di |frodiirlo , ^ th^ fm» mn * 
|>nHlotto« vhp in rmiM*Kfiiin»i di i|»tAl4i «olonl*. 

«f f/ifonifp, rlKiMidfflo Mrfne ff%Mri» mMl//^ off»*' C 
fffiMrin^ni rlii; «t|»|»Mliriigoii4# « diM mmUmiìM. FfT Mli' / 
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lupÌMirè !• ptrte^ ctw ciascuna sostanza ha alla produ- 
lione de' fenomeni j fa d'uopo studiare i fenomeni: 
casi sono de' fatti. Vi è forse qualche scienza che non 
dipenda dallo stadio de' fatti? 

« Non eonridérimno un uomo adulto^ situato nel 
mezzo di una campagna , e circondato da mille og- 
getti diversi : l'esame delle operazioni del cervello di 
un tal uumo diverrebbe per noi troppo complicato. 
Andiamo per ^radi: rendiamo semplice il compost». 
Non intraprendiamo ancora di studiare i bumbini : 
è pure molto difikile di osservarli. Immaginiamo un 
«omo, di cui tutti i sensi sono in buono stato^ ma che 
non ha ancora incominciato a farne uso. Supponiamo 
di a^er il potere di tenere incateniiti i sensi di questo 
uomo^ o di metterli in libertà iieir ordine^ nel tempo^ 
e nella maniera che ci piacerò. Questo uomo sarà 
una spezie di Statua , e noi gliene daremo il nome. 
La Filosoia sarà la divinità che animerà questa 
Statua^ e che ci ajuterà ad innalzarla gradatamente 
al rango di essere pensante. Prima che avessi inteso 
parlare del piano del sig. Abate di Condillae , io 
esercitava, la mia Statua al vedere. La veduta è 3 
senso di cui noi più ci serviamo^ e che ci fornisce un 
maggior numero d'idee, e d'idee varie: ma precisa- 
nente perciò Condillùc non ha creduto dover inco- 
minciare da questo senso : ^li ha preferito d' inco- 
minciare dall'odorato, e questo cammino, sembran- 
domi più unifornìe allo spirito dell'analisi, io lo adotto. 

« Io approssimo una rosa al naso della Statua : nel 
medesimo istante essa diviene un essere sensitivo. 
L'anima sua è modificala per la prima volta: ella è 
modificata in odore di rosa ; ella diviene un odore di . 
rota; ella si rappresenta un odore di rosa. Tutte 
queste maniere di parlare son sinonine : esse espri- 

Galluppif Saggio Filoi; voi. IL iS 
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ifHPfNf farli! un tMtMi^mfuttt mffrtt^^mmm M* mim 
à*^\» Muffili tt\limtm^\»tm 41 un ^mhiMtmmiUf mtprm' 
%i*n*ifn tn\ ufìtf dr'MM»lMrn«f« 

m Uh HiHUm iMHi ìm ilfifM|fi«; pfifprÌi»Mi!nt« ivIniM 
allrfizi(tnf!f p^ìfUfi T fifint/Jifn« mìmIitji m^trif. U 
pffM'fi/M di difh^rrnii IHri? nd «hm drlb; <|miì1ì ì'mm» 

m léH ìxmUuHuiUin fMfii II» nt^tyììtn rf^^^^rlir; i 
ilr^Hlrrio 4ii|i|HiMr In rtmit^mrA é\i mimi niifi^f 4f0rr»irie 
iIuHm «t'ito fitlnMii*, ftif f(lt %i |;Mr<f{fon)i ; fifii Im %*t^m 
Itoti tiM afM;oni |M<ft*io nltio r\w mm mAm ttmtmtk 

M liH MtMtiiii ti>iniii^i<f n Viì^t^tt MVf^^^i7M'f ìm 
r««a fi»n m niK'oni «'li^; if4Ì«tff. lo «o ifti«f «rti«i<i y^» 
rli^ Imi rjnHtfit<» Millr mn |i#'i «^«vJifni , ni ^ ^^0^ 

\pMn iUWn itm'f.tum*'. il mt^y^ftUf « irlir nppt!tt:4rpi^it. 
iÀtì ¥ \\\\¥\Vì v\^¥ \ if^rhifì^h'i %'\\\n\%\M¥ì apjffésrr^iimt 

AHofihiiiiiimo l'iffrìfili»: i-Ur tét^tn d^r n»«i «Hk 
4fi*''f létt M'iMiMff.riito^f Iti* «|iic»i'ij^(fHli/li;» |/rMlo;a««il 
itfT»!; iHrM't«ffiito, non d«'<f niir^M i:«;«Mr« f»#rU« i^^«» 
(•«(fiiitf Mffli%i«ilHl«^ : ifufittit 'H'UhìUttnìUtf n,iMwi^t0! kp 
(fÌTo %i m\9\H$niiH , ¥ ifiifi»r<i mi* molo i'AHtf%iu'wMt«n ^ 
Il looio non ni ¥n\Utvu¥ rU^ itn furwìu i.o«l« %¥Ìà$t!ml^ 
i«H>i non ifioilifif'lii i^ui l'odorAlo «lrll« MimIim^ cm 
|Hio «'oniiniiiiri', Mrntii r, m/i |iln iMM;Un#^if#;, 

« IJofnT renimi» li/i h roM'iftir/A «Ir^li %%H\\^*t^ 
|Ai4)(ii, » 4rll«; niod)l)i'ft/ii>in rhff pro%fi ^ T «niin» àt^'é 
f»ooifff Mtiitnn Ini l« ¥4m'Ì¥U7M M\h 4¥^tM4M'n» 
ì\¥\\h MrnM/Joni'; nni non pno ii%nu|#|>Ai« lufli i f ^«4 
di i|fs«r4lo indrlNitlinfffiio : Mh non im yttutk àtt i 
|/Mi ^n^ibili. 

« 11 ««niinMffiio di finenti %fà\ 1 pitt mMHi m»' 
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porta néceanrienwnte una comparazione fra questi 
gradi, e questa comparazione dà nascita ad un senti«> 
mento, che io esprimerò co' termini di meglio essere, 
e di meno bene essere* 

« La €onostenza di un meglio essere è insepara* 
bile dal desiderio della co^itinuazione di meglio es» 
sere , e l' efietto di questo desiderio è l' attenzione^ 
perchè per l'attenzione è la stessa coso che \i sieno 
dilferenti sensazioni presenti all' anima, o che l'^anima 
appercepisca dilTerenti gradi nella stessa sensazione. 

e lo intendo qui per atlensione questa reazione 
dell'anima sulle fibre, che l'ometto ba messo in moto, 
per la quale l' anima tende a conservare, a fortiflcare, 
o a prolungare questo moto. La Statua fa dunque 
sforzo per ritenere la sensazione a misura che ella la 
sente indebolirsi : ma come V attenzione è una forza 
limitata , si esaurisce per 1' esercizio allora che è per 
troppo lungo tempo continuato. Questo esaurimento è 
tanto più pronto , quanto più gli organi sono teneri , 
delicati, e che più di rado sono stati messi in azione. 
Cosi r attenzione della nostra Statua venendo ben tor 
sto ad esaurirsi, l'anima dee ben tosto ricadere nella 
sua prima letargìa. 

k Non sarà forse lo spingei^e molto lungi le distìn* 
tbm in metafisica il distinguere due cose in una sen- 
sazione che un oggetto eccita : l' una , ciò che carat* 
ierizza quest' oggetto^ o annunzia la sua presenza; 
r altra, ciò che determina l'anima ad agire. Se TAu- 
tore della natura avesse voluto che le sensazioni non 
racchiudessero altro se non che la prima di queste due 
cose, l'anima sarebbe stata simile ad uno specchio, che 
riceve l' immagine degli oggetti , e dimora immobile 
ndla loro presenza. Ma la Sapienza ha fatto l' anima 
On essere aUieo^j ed ha collocato fuori di questo et» 
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sere le cause che determinano i' eaeraaio Mh m 
attiviti. Ella ha reso l'anima capace di piacere e H 
dolore , ed ha posto il fisico del piacere e dei dolors 
in un certo scuotimento delle fibre , o In on certo 
grado di scuotimento : ella ha cosi subordinate l'atti- 
iritè dell'* anima alla sua sensibilità; la sua seosibUili 
al giuoco delle fibre; il giuoco ddle fibre airazioac 
degli oggetti. 

« L' essere sensitivo non può distinguere una mb- 
sazione da un' altra sensazione o un grado di oh 
sensazione da un'altro grado della stessa sensazione, 
che egli non preferisca una sensazione ad un' alirij 
un grado ad un altro, nel rapporto che hanno questi 
sensazione , o questo grado con ciò clie costituire ìb 
lui il piacere. 

« Preferire non è mica sentire y e deierminanii 
agire. La preferenza non può essere una modifet 
%ione della facoltà di sentire : le modificazioni 6 
questa facoltà non sono altra cosa , che sensazisM, 
e gradi di sensazioni. Un essere che provereblw éit 
sensazioni j e che non sarebbe punto attivo sardti 
semplicemente modificato , e non risulterelibe altri 
cosa al di dentro di lui dalla diversità delle iroprei- 
sioni che egli proverebbe , se non che il piacere, • ì 
dolore, legati a queste impressioni , ed il richiamo é 
q^Ufste impressioni le une per mezzo delle altre jìi 
virtù di un incatenaraento fisico indipendente <M- 
l' anima. 

« dolere è queir atto di un essere sensitivo, o il* 
telligeiite, pel quale egli preferisce fra molte roanioc 
di esigere quella che gli procura il più di bene,oi 
oneno di male. 

« La Volontà è dunque attiva : ella preferisce B 
aggetto ad un altro oggetto. L'aflifma non è aoiciii: 
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mitata al semplice sentimento, che risulta in lei dal- 
r impressione di differenti oggf*tti su i suoi organi; 
ma ella si determina per qoelio di questi oggetti, la 
cui azione è più nel rapporto che fa il piacere. 
' « L'effetto di questa determinazione dell' anima , 
l'atto pel quale si esegue questa iroiontè particolare, 
sono un effetto, un atto della libertà. 

m La libertà è dunque^ in generale^ la facoltà per 
la quale l'anima esegue la sua volontà. Cosi la libertà 
è subordinata alla volontà , come la volontà lo è alla 
facoltà di sentire : questa facoltà lo è all' azione degli 
organi, questa azione a quella degli oggetti. 

a Ma l'anima non esegue la sua volontà , che agendo 
fuor di lei o sul suo corpo. La libertà è dunqtie pro- 
priamente questa forza motrice y che l'anima spiega 
secondo la sua volontà su i suoi organi , e per mezzo 
dei suoi organi su tanti oggetti diversi. La libertà è 
dunque in sé indeierminata» Ella è una seA^plìce 
forza, un semplice potere di agire o di muovere. 
Lo volontà determina questa forza ad applicarsi a 
tale o tale organo , a tali o tali fibre. 
- « L"* attenzione è l'esercizio della forza motrice sO 
certe fibre. L' attenzione é dunque un atto della li- 
bertà. Questo atto ha la sua ragione nel piacere le« 
gato alla sensazione. Se l'oggetto non eccita per sé 
stesso la mia attenzione^ bisogna che questa sia l'ef- 
fetto di qualche motivo straniero all' oggetto. Tosto- 
chè un tal motivo esiste , la mia attenzione si eser- 
cita. L'anima reagisce su le fibre che T oggetto 
tiene in moto , e per questa reazione ella aumenta 
l'intensità del moto. L'effetto necessario di questo 
aumento di moto è di rendere la percezione dell' og« 
getto più viva. 

m La percezione totale dell'oggetto è un composto 
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<li una moltitudine di percezioni pnndali , che 
ciascuna il loro grado di moto. L'atlenxiooe, che io 
presto a questo oggetto, aumenta V intenaità di tutti 
questi moti particolari. Per questa meccanica io di* 
scopro neir oggetto delle particolarità die non a^-eia 
prima scoperto. Quando si dice, che per vedere iiisn* 
gna guardare, per udire fa d'uopo ascoltare, si espriaie 
questa reazione dell'anima su le 6bre, che un oggcus 
tiene in moto. 

« A misura che la percezione deir oggetto divieot 
più >'iva per mezzo dell'attenzione, le percezioni de- 
gli oggetti vicini s' indeboliscono : è questo un allri 
effetto dell' attenzione. 

« Le fibre sensibili e mobili han bisogno degli api- 
riti per adempiere le loro funzioni. Tutto ciò dw 
tende ad aumentare o a diminuire la quantità ài 
fluido nervoso , aumenta o diminuisce l' attività dde 
fibre. La quontità del fluido nervoso è determinato: 
esso non può dunque concorrere in più grande é* 
bondanza a certe fibre , che non se ne sottragga li 
stessa quontità delle fibre vicine. Gli spiriti derìvtfi 
dunque dalle fibre vicine verso quelle su le quali l'sl- 
tenzione si esercita. Questa derivazione, proporzionile 
alla quantità del moto impresso dall' attenzione^ psè 
giungere sino al punto in cui le fibre vicine sieas 
tmppo esauste di spirito per fare su l' anima un' in* 
pressione sensibile. Questa impressione può diveoir 
nulla, quasi nulla per rapporto all'anima. 

« Quelli fra i mìei lettori, che non gusteranno miai 
questa spiegazione, potranno preferire la aegoeolti 
riunirle. 

« La facoltà di sentire è limitala come lo sono le fr 
colta del nostro essere. La capacità di sentire esseaè ^ 
limitata , la divisione l' indebolisce , un' imprcMae k: 
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molto forte eslinifpue o assorbire un' impreèiioiie multo 
debole. L' intensità di una percezione può divenir lab 
per mezzo dell' attenzione ch'essa consumi, per dir 
così f tutta la forza di appercepire , in modo che non 
rimanga all'anima forza sufficiente per ispiegarsì nello 
stesto tempo su di altre impressioni. 

« Si debbono considerare due* cose nella volontà : 
feterctsìo della volontà e la sua esecuzione. 

« Un nomo vuol muovere il suo braccio , e questo 
braccio non può muoversi. Quest'uomo esercita la sua 
volontà, perchè ha la volontà particolare di muovere 
il suo braccio, ma questa volontà non si esegue mica : 
il braccio non è mosso. In che cosa consiste dunque 
l'esercizio della volontà nel caso che io suppongo? Ciò 
merita una grande attenzione. L*oggetto della volontà 
particolare di quest' uomo è d' imprimere un moto al 
suo braccio. Se quest'uomo non avesse giammai sen- 
tito il suo braccio muoversi, è chiaro che non potrebbe 
aver la volontà di muoverlo. Quest! uomo ha dunque 
presente al suo spirito Tidea di muovere il suo braccio. 
Egli paragona questo stato di moto > di cui sia V idea 
con lo stato ij[i inazione che prova: egli preferisce l'uno 
air altro: si determina a muovere piuttosto che a noa 
muovere. 

« Che cosa è mai questa determinazione della vo- 
lontà ? È l'applicazione della volontà all' idea di muo- 
vere il braccio. Ma quest' idea è legata a delle ftbre 
scosse : per lo scuotimento di queste fibre l' idea di 
muovere il braccio è attualmente presente allo spirito. 
Quando dunque io dico, che la volontà si applica al- 
l' idea di muovere il braccio , voglio dire che si ap» 
plica alle fibre adattale a quest^idea. Ma 1» volontà 
non è mica la sensibilità; una volontà non è una sen- 
sazione. La volontà è attiva; ella è una. (orza cha A 
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applica a tale o tale seiiiaxione, a tale o late idea. La 
colonia non può dunque appHiMirai all' idea di muovera 
il braccio , eh* ensa non aumenti 11 moto delle fUire 
aduliate a quest'idea. Ella non può aumentare II moto 
di quelle fibre oeiizu render l' Idea più viva. L' lu- 
inenlo del molo ^ ehe la volontà produce in que«tc i- 
bre coitiituioce t7 ^/e«i</ei'jVi di muovere il braccioli).! 
liU Statua nella succeMiva diminuzione della semi^ 
asiunc non può aver lu coscienza di queati dlflerentf 
gradì, ne non ricbiumerà il grado antecedente quandi 
ella prova il p^rudo ise^uente. Ciò ci obbliga a spiegare, 
come^ secondo lo doilrina di Bonnei, al eaegue quiMa 
l'icliiamo. 

« Ciascun senno ha la sua meccanira , la sua ma* 
nlera di agire, il suo fine. Ciascun senso trasmette al* 
r animo una moltitudine d'impressioni diOerentiy alk 
quali corrispondono altrettante sensazioni diflerentL 

« i\on mi è stato mica pcMMiblle di concepire , che 
lihre pcrfcttuineute NJmili possono esser sufllcientl ari* 
Devcre e a trasmettere senza confusione tante impr»* 
vioni diverse. Mi è sembralo che ciascuna fibra seni* 
bile sarebbe cosi nel casti di un corpo spinto insinw 
da molle forze che agirebbero in direzioni differendo 
questo corpo riceverebbe un molo composto ^ ciie «- 
rebbi* Il prodotto di cpiesle forze , e che non ra|»pi«« 
aenlerebbe alcune di (picsie forze in |Hirticolare. Cui- 
locandomi in quesio punto di veduta , non Imi potuto 
rendere a me stesso nigionc della distinzione delle mie 
Miìsuzioni. lo son duncfue sialo forzato di suppoine. 



(i) KsKni, etc, SS 20, 1, 5, 4, 49(1, 0, IO, 41, IS, SS, 
m,i7, 48, 4U, tii , »!2» U3, 447 , 4Si » I3tf , ii7 a IM» 
iiO A 443, 470 a 4»S. 
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ihe villa {fi datcun senso delle fibre adàttaterei»- 
scuna specie di sensazione (i). 

« Ma r anima mia non è limitata solamente a sen- 
tire pel ministero dei sensi : ella ha ancora la rlmem- 
kranza di ciò che ha sentito. Ella ha H sentimento della 
novità di nna sensazione. Una sensazbne , che le è 
stata presente molte volte , non la modifica precisa- 
mente come la prima volta. Gli og^tti giungono sem- 
pre air anima per mezzo de' sensi. Le fibre che sono 
^ate mosse molte volte non potrebbeiti precisamente 
essere nello stato in coi erano prima di essere state 
mosse. L'azione reiterata dell'oggetto dee recarvi 
qualche combiamento se la spezie della sensasiene è 
stata legata alla spezie delle fibre , se la rimembranza 
della sensazione o la reminiscenza ha potuto essere le- 
gata allo stolto attuale delle fibre. Io ho dunque con- 
getturato, che le fibre vergini non modificano l'anima 
precisamente , nello stesso modo In cui la modificano 
quelle che noi sono, ed io. ho attribuito 11 sentimento 
della novità a questo stato di vergiaUà delle fibre sen- 
sìbili. In virtù dell'unione delle due sostanze non po- 
trebbe accader nulla nell' anima senza che vi sia nel 
corpo qualche cosa che vi corrisponda. Questa cosa ap- 
punto è quella che io ho cercato tuttora , che non mi 
lusingo di aver sempre rinccmtrata , e che il più so- 
vente non ho fatto che travedere(S). Io nomino stato 
primitivo originale delle fibre de' sensi quello che 
precede il tempo in cui gli oggetti ineoninciano ^od 
(figire su queste fibre. 

« L'azione degli oggetti su le fibre de' sensi cambia 
sino ad un certo punto lo stato primitivo di qtieste fi- 



li) Anslyse abregée, n* VI« 
(S) Log. dt.9 n. VU. 
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bre. Emi vi produce Tuno o T altro di questi due ef- 
fetti y e forte tutti e due insieme : esss modificn la for- 
ma originale delle loro molecole , o ne cambia la po- 
sizione rispettiva. 

« All'odore della rosa facciamo succedere quello del 
garofano. La sensazione del garofano riehian^à essa 
quella della rosa ? Se la richiama, come questo richiamo 
si opererà? Quale ne sarò l'effetto? 

«Noi sappiamo che T anima non acquista l'idea di 
an oggetto, che all'occasione de' moti che quest'og- 
getto ha eccitato nel cervello : il richiamo dì un' idea 
sarà dunque la riproduzióne de' moti i^' quali questa 
idea è stata legata. Quando si domanda , se una certa 
idea può richiamare una certa idea , si domanda , se 
fra ! moti da cui dipendono queste idee vi siano dei 
rapporti , in virtù de' quali essi sieno reciprocamente 
causa della loro riproduzione? 

« Noi siamo stati obbligati di ammettere che cia- 
scuna spezie dì sensazioni ha le sue fibre proprie. Seb* 
bene ciascuna spezie di sensazione abbia la sua mec- 
canica , vi ha però fra due sensazioni di spezie diffe- 
rente de' rapporti in virtò de' quali esse appartengono 
allo stesso genere. Questi rapporti^ ì 7|ualì ne suppon- 
gono degli analoghi fra le fibre , derivano da qualche 
cosa comune che noi ignoriamo. Egli sarebbe dunque 
possibile 9 che questi rapporti dessero luogo ad una 
certa reciprocità di azioni fra le fibre , donde nasce- 
rebbe il legame di due sensanoni , ed il loro richiamo 
recìproco. Io posso dire di più : Noi siamo in qualche 
modo forzati di ammettere que^a reciprocità di azione, 
poiché il richiamo di una sensazione per mezzo di una 
sensazione dì spezie differente è un fatto che l'esperienza 
attesta : e possiamo noi aver delle sensazioni sema 
r intervento de' moti del cervello? . . . Bisogna che il 
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richiamo delle sensazioui esiga qualche altra condU 
zione%,. Questa conditone essenziale si è che le flbre^ 
su le quali altre libre agiscono, siano state mosse prima 
dagli oggetti. 

« L'odore di garofano potrà dunque richiamare alla 
Statua quello della rosa: l'effetto necessario di questa, 
richiamo sarà il sentimento della novità della sensa« 
zione prodotta dal garofano ^ o , ciò che ritorna allo 
stesso , questo effetto sarà il sentimento che costituisce 
la reminiseenia. L'anima conserva un sentimento piò 
o meno vivo , più o meno distinto delle modificazioni 
di cui si riveste: allora che prova di nuovo una di que» 
ste niodiflcazioni sente che l' ha già provata , o che ò 
già stata della stessa maniera : ciò è quello che pro- 
priamente SI nomina Reminiscenza. Si possono dun- 
que distìnguere due cose nella memoria : la prima è 
r operazione per la quale una , o molte idee sono ri* 
chiamate all'anima; la seconda è l'operazione per la 
quale l' anima riconosce che queste idee le sono state 
presenti. Una fibra, che è stata mossa da un oggetto » 
ha ricevuto dall'azione di quest'oggetto una tendenza 
al moto impresso: questa tendenza è un grado di mo-« 
hilità acquistato : questo grado di mobilità acquistato 
è un cambiamento nello stato primitivo della fibra : al* 
lora dunque che l'oggetto agirà di nuovo su di questa 
fibra, o che essa sarà mossa da altre fibre, il suo stale 
non sarà pia allora lo stesso di quello che era antece- 
dentemente alla prima Impressione: il sentimento .delle ' 
reminiscenza sarebbe forse stato attaccalo a questo cam* 
blamento di stato ? L'autore del Saggio di Psicologia 
mi ha prevenuto in questa spiegazione, alla quale i miei 
principi ^^ condocevano , come si veda dli*ettamente» 
Per eonceplre, dice questo autore, che la reminiscenze 
può spiegarsi di una mapisni laeecaiiica , basta 8up« 
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pórre, die l'knprcsisiofie, che fanno 90 Tanina h li- 
bre , le quali sano mosse per la prima volta y non è 
precisamente la stessa di quella che \\ producono que- 
ste fibre > allorché son mosse della stessa maniera per 
la seconda , la terza e la quarta ?olta. Il sentimenie 
che produce questa diversità d'impressfene è la Rtmi- 
iKÌ9cen%a{i)é 

< « Le idee cIm gli oggetti fiaìnno nascere nell' anima 
possono rappresentarsi airanima senza T intervento de- 
gli oggetti. LafiuMiltà per la quale queste rappresenta- 
zioni si operano è V Immaginazione, AfQnchè un' idea 
SI presenti di nuovo airaninia bisogna che le fibre «dat- 
iate a questa idea sieno mosse di nuovo. La disposizione 
del cervello a ripetere questi moti costituisce dimque il 
fisico àxiW Immaginazione. Se^ dnpodi aver avvicinato il 
corpo odorìfsfH) al n«so della Statua , lo allontaniamo 
tm poco, noi la faremo passare da un'impi^essione forte ad 
una impressione debole, ed ella sentirà questo passaggio. 
Per sentirlo fo duopanecessariamente^rhe quando pro^a 
L'impi^ssione seguente si richiami V impressione anie- 
oedeote« Ma come le fibre di una stessa spezie potranno 
t4*asniettere airanima un' impressione debole, e richia- 
marle nello stesso tempo un' impressione forte ? Io dico 
le fibi^di una stessa spezie, poiché si tratta della siesM 
aensazione, ma di cui variano 1 gradi... \ì è una mag- 
gior quantità di corpuscoli ( odoriferi ) nella vicinanza 
dell 'oggetto, che ad una certa distanza da esso : vi é 
dunque un moto maggioi^ ove I corpusc4)li sono in pia 
gran numero, o più vicini gli uni agli altri. Di più, la 
natura é da per tutto si varia , le parti sensibili dei* 
l'oggetto ci oiOTrono esse stesse tante varietà, ch'è pro- 
babile che i ooi*pu8Goli , i quali ne emanuno, non sono 
tutii uguali in gross ezza , in attiv ità , in un vocabolo» 
(4) Essai, etc, SS SA> M, U, 7Ò, 78, 87, 00, M, M. 
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che fid non sono tolti omogenei o simili. Se donqaè 
l'oggetto è slato eoUmllo sii i rapporti determinati al* 
r emanazioni dell' oggetto ( e come ripugnare di am« 
metterlo?), TI saranno fra le ibredi una slessa spezM 
delle diflerenze relative a quelle cbe si concepiscono 
esservi fra i corpuscoli della spezie corrispondente a 
quella di queste thn. Le une più fine , più delicate , 
cederanno all' impulsione di un piceoi numero di 
eorposeoli , o a quelli dei piò piccoli corpuscoli ^ per- 
chè preferisco di non decidere fra queste due idee; 
le altre piò forti , meno mobili , non cederanno , che 
air impressione combinata di »n gran nuroero-dl 
corpuscoli y o a quella de' piò grassi corpuscoli ... Ma 
tutte le fibre di una stessa spezie, come tutte quelle di 
spezie differenti , sono unite le une alle altra mediata- 
niente o immediatamente per mezzo di legami cbe ci 
sono ignoti : allora dunque che un impressione succe- 
derà ad un'altra impressione, le fibre che saranno 
mosse attualmente dall'inetto scuoteranno quelle cbe 
caso avrà prima scosso ; ed ecco come io concepisco , 
che si (ara il richiamo dell'impressione antecedente (i).» 

§ 132. L'estratto, che ho fatto del sistema di Bonnet, 
rb^Nunierà al lettore non poca fatico per rilevare que- 
sto sistema dalle opera dell' autore. 

I lettori poco pazienti , e che non hanno molta abi- 
tudine a seguire un lungo filo di analisi , non prande- 
ranno certamente il pensiere dell' aotora sull'oggetto 
che ci occupa. Nel fera quest' estratto, io non ho fatto 
^llro che far parlare l'autore stesso : egli ci avverte, 
che gli estratti debbono farsi dagli stessi autori : io ho 
dunque seguito il suo consiglio facendone l'estratto colle 

^ parole; lo che ho praticato per tutti gli altri estratti* 



(1) Essai, cte., $$ ^7 ^7 M, 70, 73, 87, 90, M, 93. 
Sia, 213,311. 
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Non ho potuto trascrivere intieramente la me anaiy 
compendiata , \hììc\ìò questa Ira un oggetto diverso di 
quello che io ini soii proposto. Non solamente ho ritt> 
niio i luoghi, che condueevano a presentarmi un'Uà 
chiara del sHteuia delle fACultà dello spirito ; ma so- 
Cora vi ho comhiAio 1* ordine , ma sempre nella miri 
dì prendere il ficnsiere dell'autore sull'oggelto in qui* 
atione. L'estraito, che ho fatto, richiede ancora, per 
cssei^e completo, alcune ngginnsioni ; ma prima di farle) 
io prego II li*thu'« di rendersi un conto esalto drik 
dottrine che abbiamo csinmIc : esse |K)S8ono ridursi ilk 
seguenti pro|Kisizionl : 

•1.^ L* anima è una sostanza die ha lo capaciti i 
pensare. 

S.^ Tutte le nostre idee derivano originarinmcnli 
dai sensi, e perciò la sensibilità è la prima fuoolli ddb 
spirilo : scnsii di c^tsa non poti*ebbe esistei'e lo sviluffi 
deir intelligeiiKa. 

^,^ Oltre della scnsibiliUi , fa d' xuìpo ammettn 
nello spirilo un' oUivilù , la quale si modifica dita* 
samente. 

4/* Sebbene lo spirito non sia intieramente pani^s 
nella sensibilità, ù ha nondimeno in lui un' ailivili 
immediata di s|>ezie differente da quella che si sviluppi 
nella sensoxione: in t|uesta lo spirito prcNluce la seiiti- 
'/ione in sé stesso, reagendo nel ricevere il cumbiamenli 
dal cor|K»: in quella io spirito modifica immediatamente 
il corpo , o agisce su le flbre della sensazione. Col iitrtic 
di alUvilà intendiamo (|iiesl' ultima spezie di attivili 

5.** La sensiibililà e l'ut li vile sono le due fucoltA ori* 
ginarie dello Kpiiiio , du cui nascono tutte le oltre 6* 
colla e tutte le modificazioni dello stesso. 

({." h*uUività è Nubordinalu alia sensibilità : la iM- 
sibilità ni giuoco delle fibrC; il giuoco delle flbre allV 
zioue degli oggetti. 
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7.^ Allora che il primo odore modifica l'anima della 
Jitoa , la sola Benslbilità è in esercizio : suppoiiendo, 
e r azione del avrpo odorifero sia cessata , nascono 
Ila sensibilità diverse altre facoltà , e l'attività inci»- 
ncia ad agire dall'altra parte ^ e far nascere altre Deh 
Ita ebe sono le diverse maniere di quest'attività. 
8.^ Ecco l'ordine di queste facoltà : Cessata l'azione 
1 corpo odorìfero, la sensazione continua in un grado 
ik debole : questo grado più debole richiamerà il grado 
à forte dell'odore: ed ecco Vimmagiìiasione^eé indi 
reminiscenza: richiamato il grado più forte con 
elio più debole , nasce la comparazione ed il jftii- 
ùo; dalla comparazione 11 sentimento dì meglio eu* 
•ej e di meno bene essere; quindi il desiderio; l'ef- 
lo del desiderio è V attenzione. Ma l' autore non à 
Mante in quest'ordine, come si vede da' pezzi che ho 
pportato: ecco un altro ordine da lui indicato: Dalla 
mparazione nasce il volere ; dal volere la sua ese^ 
.zione, o l'atto della libertà : questo atto è Vattene» 
otte. L' attenzione consiste nell' alimento del moto 
-odotto nelle fibre doli' azione dell'oggetto, e questo 
jmeoto costituisce il desiderio. L'attenzione è dun- 
w ora un efietto del desiderio , ora un efietto della 
lontà : il desiderio ora è causa dell'attenzione, ora è 
ittenzione stessa: inoltre il desiderio ora si fa seguire 
iRiediatamente alla comparazioue , ora si fa seguire 
a volontà. Questa confusione di linguaggio è una 
Ile cause che molto affatica il lettore, il quale ama 
pi-endere chiaramente il pensiere dell'autore, L'aUf 
re non riconosce dunque nello spirito che la sensi- 
lite d'onde nascono l'immaginazione, la memoria, 
reminiscenza, le quali non sono che diverse maniere 
'Ila sensibilità, e l'attività la quale egli chiama, vor 
mas l' esercizio di quest' ultima costituisce V otleit* 
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iitmf. 9 H i diveni morti MI' atiemiofi* eofllkrtwoM 
la geheraiilawxiofie delle Idee, e tutti gif ■Ili i qnrii li». 
nulMino rimmo do enere mimIiIto od eiwre IntHlk 
gente. Io richlmno V attenatlone do' inM lellori o' «• 
giienti pezzi deir autore, 

« Un eiwere , il quale non Mrebbo dototo die drib 
•ola Mnivihilit*, avrebbe tolte le noetre aenMzionl: egl 
le dUtlngiierebbe , tome noi , le une dolio altre : igl 
avrebbe immaginazione, memoria, reminisctnio* Mi 
egli ìiarebbe perfettamente bidilTerente per un grada i 
•enMziotie qnale siasi : perchè avere del pioeerf a U 
dolore non importa In sé la capocit* di rleercor Tgas^i 
di fuggir r altro. Ricercare e fiéggire non 9om9at» 
tiinenli; esii nono azioni. L'amore e Todio non mo 
sempliel pereesioni. Vedere un oggetto non è deoite' 
rarlo : dare la sua attenzione ad un oggetto non é in» 
pliremenle riceverne l'Impressione. L'impressione iftì 
im oggetto fa su de' noittri sensi è il risuhamento Mb 
sua attivila combinata <;on quella delle fibre su le ^ 
egli agisce. Fra tfnolti oggetti , i quali dilleriscaaiìi 
attiviti» quello I di cui TattivitA è la pifi grandetto 
trascina necessariamente la nostra attena&ionc: noi fi** 
^iamo darla a quello , la cui attiviti è plfi debole. On 
r attenzione pii^i rendere viva una percezione drMi: 
lAtUenzione non è dunque una modificazione deb 
seuiibililà; polche la sensibilità è esattamento salir- 
dinata al giuoco delle fibre, il giuoco delle fibre aN1o- 
pressione degli oggetti, fia legge della sensibìittàèdi^ 
qne quella dell' intensiiii delle impressioni. Pi6 l'io* 
pressione di un oggetto è forte, più la sensazione d> 
e«so eccita è viva. L'attenzione urta questa leggessi 
OH lato essa aumenta l'intensità do' moti ImpreMi l 
certe fibre da un oggetto ; dall' altro ella dimintf^* 
quella del moli impressi ad altre fibra do altri ogfili^ 
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«TièAnqoe in noi un' altra focollàdUbreote dalla 
aenribilitè; ma che è rabordinata alia sensàbililà^ecbe 
questa svilappa : questa fiwoltè è la volonià. Ùemnaut 
della volontà consiste dunque nel potere di agire , dì 
determinarsi, dì scegliere: tutte queste espressioni sono 
sinonimo. Fintanto «he questo potere non è ridotto in 
atto , esso non è che un semplice potere. La TolontA^ 
in generale, è la copacitèdi volere,. e. non una volontà 
particolare. L^ esercizio della volontà è quesia vo^ 
lowtà particolare. Io esercito la mia volontà tutte le 
volte che ho una volontà. Io ho una volontà tntte le 
volte che mideteì^mwìOyChe preferisco nnoggettQ ad 
un altro, bratto che segue questa determimazwne 
della mia volontà, che ne è t'effetto, la conseguensuy 
è un atto libero : esso è l^esecnzione della mia vo» 
tonta particolare (4); » 

Io qui arresto per un momento Bonnet, La volontà 
è una fecoltè dell' onìma : Tutto di questa facoltà è il 
volere : il volere è una modificazione deiranima. L'a» 
nima ha dunque la facoltà di modiAear sé stessa , di 
agire in lei: perchè d\uìque Buìmel, trattando dell'at- 
tività propria dell' anima , la limita ad agire sul sua» 
corpo ? perchè egli fa consistere l' esercizio deHa» vo- 
lontà nell'applicazione alle fibre sensibili ? €hr che ne 
sia di ciò y riseilMindone l' esame a suo luogo , ecco i^ 
nuovo in poche parole* il sistema di BonneL 

Quando per mezzo di moti estemi si fa un cambiaii^ 
mento nell'anima; ella reagisce : questa reazione è la. 
sensazione, ed il potere di reagire si chiama sensiòi^ 
lità. La sensibilità è dunque subordinata al moto delle 
fibre , questo all' azione degli oggetti. Allora che una 
sensazione è più piacevole di un'altra, l'anima agisce: 



(I) Essai, n. 470 sino ai 475. 
Galluppi, Saggio Filos,^ col. IL Ì9 
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la facoltà di ogire si chiama volonià : queita tolooti 
agisce aumentando il moto della fibra , a od è legati 
la sensazione più piacevole : ciò produce /'attensume: 
le diverse modificazioni deiratlentlone elevano ranlni 
dallo stoto di essere sensitivo a quello di essere pen- 
sante. Vi sono dunque nello spirito due facoltà distinte 
r una dair altra, la seìisibilità e la volontà. La primi 
incomincia la nostra vita sensitiva ; la seconda ino»* 
mincia lo sviluppo dell' intelligenza ; la seconda è w* 
bordinata alla prima su di cui| in ultima analisi, pof 
già Tedifizio delle nostre conoscenze. Llmmaginazionc^ 
la reminiscenza , la memoria , sono diverse modillei- 
zìoni della sensibilità : allora che le fibre de' sensi som 
mosse per la prima volta, a questo moto corriiponè 
neir anima la sensazione propriamente detta ; qwA 
le stesse fibre sono scosse per la seconda , terza voll^ 
o dall'oggetto, o da altre fibre, a questo moto corri* 
sponde rispettivamente nell'anima l' immagiiiazioBe, 
la reminiscenza , la memoria. 

% i3d. Mo vediamo come, secondo Bonnet, l'aóM 
della sua Statua è innalzata da essere sensitiva, od» 
sere pensoiite. 

« Allora che l'anima è afletta da un' idea concrctt, 
ella non è talmente dipendente dall'azione dell'oggdlOi 
che non poiina in alcun modo modificare quest'aziooe. 
In virtù di queir attività , che l'anima esercita sale 
sue sensuzioiii, può essa decomporre l'Idea concreU: 
può ella separare^ per cosi dire , dall' oggetto ciò dK 
nella natura non è punto separato. Quest' operazioir, 
che si nomina astrasiont, è un atto dell' attenziotf. 
Gli efietli di questa forza variano come le sue deler* 
minazioni. Ora V anima è determinata a dare la mi 
attenzione ad una certa parte dell'oggetto; celò si no* 
mina un' astrazione parziale. Ora ella è indotta a DM 
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dettroiinare che od certo modo dell'oggetto; il mio 
odore^ il mio colore, la Mia figura^ il mio footo, ecc.» 
e ciò ri nomina un' astrazione modale. Ora finalmente 
dia non considera in differenti idee conerete , che ciò 
che case hanno di comune , e si nomina ciò un' astra- 
sione universale. L'operazione dell'anima in tutte qoe- 
8t€ astrazioni si riduce all'attenzione che ella dà ad 
alcone impressioni particolari^ che compongono l'idea 
totale o concreta. In tutti questi casi l'idea attratta 
non è che un' idea sensibile distaccata dall'attenziooc, 
dal tutto di cui fbceva parte. Io posso dunque nomi- 
nare astrazioni sensibili tutte le astrazioni di questo 
genere. Le idee che riceviamo per mezzo de' sensi le 
rivestiamo di segni o di termini che le rappresentano. 
Da ciò un nuov' ordine di cose : da ciò nuove idee e 
nuove dbtribuzioni d' idee. La parola sviluppa e per* 
feziona tutte le nostre facoltà. 

« L'idea è un segno naturale dell'oggetto, e questo 
segno é dell'istituzione del Creatore. Vi sono degli altri 
segni degli oggetti , e questi segni sono puramente or* 
bitrarj. Tutte le nostre idee sono sUte dunque espresse 
per mezzo de' termini. Questi termini sono stati rap- 
presentati all'occhio per mezzo delle lettere, e resi al- 
l' orecchio per mezzo de' suoni articolati. Si è dipinta 
la parolaie si ò parlato agli occhi. Allora che le idee 
sensibili sono rappresentate per meoo de' segni o per 
mezzo de' termini , la presenza dd termine o del se- 
gno risveglia l'idea che loro é stata attaccata. Alla fa- 
coltà che conserva e richiama i vocaboli rappresenta- 
tivi delle cose , si è più particolarmente consacrato il 
nome di memoria. La memoria non differisce punto 
essenzialoiente dall' immaginazione. Uno de' primi ef- 
fetti del linguaggio è dunque di moltiplicare i legami 
che uniscono le nostre idee» 



S03 9A6C10 rfLOsoneo, 

« Nelle «stmtoni sensibili Toperasiooe deir«iÌBMi 
9Ì limita airattetizione che essa dà ad alcune Mie idee 
che rfteèhitide Tidea concreta. L' ino àt' segni perfe- 
ziona molto questa facoltà di astrarre... Allora ette 
r anima manca di segni per rappresentare ciò die eUa 
astrae, non puè esso tuttora concentrare la ana atten- 
ziope In modo, che non sia indebolita dalle idee delk 
cose, le quali toccano a quella che essa astrae , o che 
coesistono con lei. Per esempio, se l'anima è determi- 
nata a dare la sua attenzione alla figura dell'oggetto , 
Il suo odore, il suo colore, il suo moto potranno di- 
ì^idere un poco qaest' attenzione. Ha se l'anima rappre* 
senta per mezzo di linee la figura che vuole astrarrcela 
sua attenzione sarà concentrata in questa ^fura, perchè 
Fidea astratta esisterà separatamente. Questa sorte di 
astrazione è appunto l'oggetto della geometria. L'(^- 
getto della geometria non esiste dunque mica nella na- 
tura. La facoltà di separare o di astrarre conduce alla 
generalizzasione delle idee che sono state astratte. Nella 
natura non vi sono che tutti particolari o concreiù I 
rapporti sotto i quali si possono considerare questi tuUì 
derivano dalle qualità che i sensi vi discuoprono. Pn 
queste qu<ilità ve ne ha di quelle che convengono a pia 
meno di soggetti. Do ciò ha origine la dlstrlbuzioDe 
de' tutti in classi, in generi, in ispezie. Queste astra- 
zioni, per le quali Tanima generalizza le sue idee, sono 
meno legate a ciò che è nella natura , di quello che la 
sono le astrazioni sensibili ... Io nominerò dunque 
astrazioni intellettuali tutte le asti*azioni che ci danno 
Idee di quest'ordine. Io le distinguerò cosi dalle astra- 
zioni puramente sensibili. » 

L'autore non sembra qui costante nella spiegaiiaoe 
delle astrazioni che ci danno le idee generali : eg^ ha 
riposto, come si è veduto, l'oflrasioiie univermle fra 
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le aftrailonl semibili: ora la ripone ia mia apeiie di- 
versa di astraiione, che chiama aÉira%w»ie inteUet^ 
tuale. Ha egli nel secondo caso intende on^aatrailone 
apinta molto longi eoi soccorso de' termini: « Distac- 
cando dall' idea concreta di una quercia ciò che essa 
ha di piò individuale^ l'anima potrà formarsi un'idea 
generale della quercia. Ma io dico, che il carattere o 
il segno di qoest' idea converrà pia alla quercia , che 
r anima avrà preso per teitnine di comparasione, che 
alle quercie, che con essa avrà comparate. Non accade 
r istesso dell' idea generale dì quercia , che l'anima 
acquista per mezzo de' segni d'Istituzione. Come la de» 
composizione dell' idea concreta è portata molto lungi 
per l'uso di questi segni, l'idea generale, che se ne for- 
ma, non ritiene nulla del tulto particolare. liC idee, alle 
quali le astrazioni intellettuali danno nascita, portano 
il nome generale di nozioni. La nosione non risulta 
semplicemente dall'azione dell'oggetlo su i sensi: essa 
suppone ancora un' operazione dello spirito su quest'a- 
zione. 

« Operando su le idee sensibili lo spirito acqubta 
delle nozioni. Questa operazione porta il nome di ri' 
flessione, e si dice che le nostre idee hanno due sor- 
genti, ì sensi^ e la riflessione. 

« La riflessione è dunque in generale il rbultamento 
dell' attenzione che lo spirito dà alle idee sensibili , 
che egli compara, e che riveste di segni, o di termini, 
che Je rappresentano. 

« Il fisico della riflessione consiste dunque in gene- 
rale in quella forza motrice dell' anima , che questa 
spiega su le fibre adattate a ciascuna spezie d' idea 
sensibile , e su le fibre adattale a' segni che la rap- 
presentano. 

« Ma poiché la capacità di astrarre risiede oell'at- 
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tenzione, segue , che l' oso de' segni artiBeMi non dà 
mica la capacità di astrarre^ ma. che esso altro non 
fa che estenderne^ e facilitarne l' esercisio. ' 

« Gli animali hanno come noi idee seinplid» ed idee 
concrete. Se essi non generalizzano, come Dolale loro 
idee., se le operazioni degli individui di ciascuna spe- 
cie sono uniformi 9 ciò non è precisamente perchè gli 
animali mancano di segni: i segni non danno mict 
la facoltà di astrarre : eglino non fanno che perfezio- 
narla. Ma la facoltà di astrarre è legata air-attea- 
. zione: T attenzione è una modificazione deiratUfiti 
dell' anima : questa attività è di sua natura ihdete^ 
minata : bisognano de' motivi per determinarsi. Se 
r Autore della natura ha voluto c^e la sensibilitè d^ 
gli animali fosse relativa a ciò che domandava li 
conservazione del loro essere, la loro attenzione (cioè 
la facoltà di attendere) sarà stata racchiusa ne' limiti 
de' loro bisogni. Essi saranno stati capaci di formare 
astrazioni sensibilh ^ non avranno potuto innalzarsi 
alle nozioni. Questo carattere sembra proprio a di- 
stinguere l'animale dall'uomo. 

« La percezione, e l' espressione del rapporto , che 
è fra due o molte cose, costituiscono la nozione. 
Quando io definisco l'anima un essere che pensa e 
che vuole, affermo dì questo soggetto, che nomioo 
anima, gli attributi del pensiere, e della volontà per 
i quali mi è conosciuto. Ogni nozione racchiude dun- 
que un giudizio perchè il giudizio è la percezione dei 
rapporto che vi è fra due, o molte cose. Ogni giudi- 
zio racchiude dunque una comparazione fra dueo 
molte idee. Da questa comparazione risulta , o che 
una cosa conviene ad un' altra , o che non conviene 
ad un' altra. Da ciò provengono i giudìzj affermativi, 
ed i giudizj negativi. 
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« La Tedota iminediaUi de' rapporti , o ddle oppo- 
sizioni costituisce il carattere di ciò die si nomina 
V evidenza. Le ?eritè clie hanno qoeslo carattere di 
evidenza portano il nome di verità primiiive. Ma vi 
ha un'infinità di rapporti o di opposizioni , che l' in- 
tendimento non paò appercepire immediatamente* 
Per acquistare questa percezione ^ l'intendimento è 
obbligato di fissare la sua veduta su gli oggetti intera 
medj, che. legano queste cose troppo lontane astiori- 
guardo^ per poterle paragonare immediatamente.. Le 
idee ^ che questi giudizj racchiudono, sono dunque 
delle idee medie, e la collezione di queste idee com- 
pone ciò che i logici nominano il raziootrtto. 

« Un essere puramente sensitivo compara » e per 
conseguenza giudica ; ma questo giudizio si riduce- a! 
semplice sentimento , che risulta in lui dalla diversità 
de' moti, o dalle impressioni degli oggetti su i sensi. 
In questo senso i bambini e gli animali giudicano; 
perchè sentono la differenza ^ che vi è fra le sensa- 
zioni, ed agiscono in conseguenza di questo senti- 
mento. Ha essi non ragionano propnamente, perdiè 
non hanno l' uso della riflessione. Essi non hanno no- 
zioni: non generalizzano mica le loro idee: la loro 
facoltà di attendere (atietUività) è racchiusa nella 
sfera de' loro bisogni. Essi possono pertanto sembrare 
di ragionare agli occhi di coloro che non sanno sem- 
pre distinguere ciò che appartiene alle sensazioni da 
ciò che appartiene alle nozioni. La riflessione è il solo 
vantaggio che la parola dà all' uomo su la bestia : la 
parola pone ancora 1' uomo in istato di ordinare i 
suoi pensieri di una maniera relativa ai soggetti, di 
cui si occupa , ed allo scopo che si propone occupane 
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« L' «ninni è stata modiicata, ha provato sansa- 
sìoni 5 in oonsegueoza de' motj del cervello ; i quali 
moti erano pure unii coosegiieiiza dell' ìmpi'essione 
fotta so gli organi dall'azione degli oggetti esteriori 

« Ora, appena l'anima sente, prova tosto piacere o 
dolore. Alcuni metafisici ammettono sensasioni indif* 
ferenti. Se questa opinione è fondata, alcune sensa- 
zioni nulla influiscono su gli sviluppi della intelligenza. 
La filosofia può trascurarle. La continua esperienza 
e' insegna, che r anima non riceve indìfierentemente 
modifioazioni sì opposte : ella agisce, si sforza di rite* 
nere il sentimento del* piacere, e di respingere quello 
del dolore. Ci dice inoltre l'esperienza, che questa 
azione dell'anima non si limita a modificare l'anima 
stessa. Accade in fatti sovente, che qtiest' azione è se- 
guita da un moto del cervello, il quale pure è seguito 
da un moto dell'organo, che si porta verso l'oggetto 
esteriore, o che tende ad allontanarsene. 

« Noi abbiamo qui due serie di fatti in senso in- 
verso: 4. Azione dell'oggetto sull'organo, dell'organo 
sui cervello, e del cervello sull'anima; 2. azione, o 
reazione dell'anima sul cervello ; 3. comunicazione del 
moto ricevuto dal cervello all'organo che fugge l'og- 
getto, o che verso esso si dirìge. Gli organi esteriori 
de' sensi, il cervello, e l'anima, possono dunque, e 
debbono essere considerati in uno stato onninamente 
contrario. Nel primo stato l'organo, ed il cervello ri- 
cevono il moto, e l'anima riceve la sensazione: l'im- 
pulso è dall'esterno air interno , e l'anima è passiva. 
Nel secondo l'azione è dall'interno all'esterno, e 
r anima è attiva. Il principio del moto è nell' anima 
che agisce sul cervello : il cervello muove l'organo se 
l'organo cerca di cogliere l'oggetto, o di evitarlo. 

« Tutte le lingue, quelle dei popoli colti, e quelle 
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de' popoli bai^ri, attestano tale Terìtà. Da per tatto 
si vede y e si guarda . si ocfe^ e si aeeoUa ; si $etiU 
un odore, e si fiuta; si guita, e si assapora; tiri' 
ceve r impressione meccanica de' cor|rf , e si rtiniis- 
voito. Tutto l'amano genere sa danqne, e non yok 
non sapere, esservi una differenza tra Tedere, e giisr* 
dare, ascoltare, ed udire ', sa, in altri termini, che noi 
siamo ora passivi , ed ora attivi ; e che l' anima è si* 
temativamente passiva, ed attiva. Si consulti l' sm- 
logia, la più semplice analogia: l'occhio vede, e 
guarda : l' anima patisce , ed agisce. Sensibilità , aui- 
vità : ecco due attributi , che l' esperienza ci sfom di 
riconoscere nell' anima. Mercè la sensibilità, l' anìM 
è suscettibile di essere modificata ; mercè l'attivili 
può da sé stessa modificarsi. 

« L' attività è dtmque potenza, potere, facoltà, U 
sensibilità non è né facoltà, né potere, né potenxi:é 
semplice capacità, Oy se pur vuoisi chiamare facoHè, 
sarà una facoltà passiva; espressione contradditlnfiii 
comechè usata da' migliori filosofi. Se la curiositi U 
nostri uditori volesse conoscere il modo cun cui « 
moto determinnto del cervello produce un sentimorii 
neir anima, diremmo di non saper nulla. Se ci si di> 
mandasse come l'azione dell'anima rimuova il ce^ 
vello, risponderemmo di non saperne nulla. Se d s 
domandasse in fine : L^ azione dell* anima si esercii^ 
ella forse immedia tornente sopra sé medesima, « 
immediatamente sul cervello t f anima ha ella,* 
no bisogno di un mezzo per agire sopra sé tiìd^ 
sima ? Risponderemmo pure di non saperne «s* 
assolutamente, 

« Non pertanto è necessario avvertirai, che lapi- 
rola azione, applicata all' anima > ed al corpo^ è pM 
in due differenti significati. Applicala alV organo, ti 
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al cervello $^ifka ìo*9te$8o che moto , e l'azione 
dell'anima nom pud consiiiere nel moto. 

Malgrado V ignoranza , che abbiamo pocanzi eon* 
fesBata, è indubitato, che T anima è passiva, ed attiya ; 
passiva, se si consideri come modificata dall'azione 
iegli <^fgetti estemi ; attiva se si consideri come da 
rt stessa modificandosi, come modificando le sue sen- 



« L'intelletto sarà conosciuto appena conosceremo 
tutte le maniere di agire^ o tutte le facoltà che ci ser- 
vono ad acquistare cognizioni , poiché la riunione di 
tutte queste facoltà forma V intelletto. 

m Se per iscoprire la natura dell'intelletto si cre- 
desse necessario e sufficiente risalire a ciò che im- 
propriamente chiamasi facoHà di sentire, questo 
primo errore non potrebbe., se non che condurci 
ad altri. Qualora fosse mal osservato il principio ddle 
nostre facoltà intellettuali , tutte le conseguenze por- 
terdibero al falso, ed il sistema., opera dell' immagi- 
nazione, non avrebbe archetipo in natura. Come mai 
la semplice capacità di sentire , come mai una pro- 
prietè tutta passiva sarà ella la ragione di quello che 
vi fia di attivo nelle nostre modificazioni ? La passi- 
titè diverrà ella forse l'attività? si trasformerà ella 
inattività? 

« Gli uomini difieriscono tanto gli uni dagli altri 
non già per le sensazioni. La natura ha dato a tutti 
gli stessi sensi : tutti hanno ricevute le medesime im- 
pressioni; tutti hanno vedute le differenti stagioni 
dell' anno^ e le differenti età della vita ; tutti hanno 
l'esperienza de' beni, e de' mali , che dalla natura ci 
provengono , dai nostri simili , e da noi stessi Tutti 
gli uomini dunque della stessa età hanno , ad un dì- 
presso, provate le medesime avventure della vita, le 
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medeMme sensazioni ; e tuttavia qua! dillérana fh 
r intelligenza di un uomo, e quella di un altro I Gia^ 
che la differenu degli spiriti non derlTa dalle iiìì|^ 
glori 9 o minori sensazioni , non può provenire , che 
dall'attività degli mii, « dalla inenk degli altri , po- 
tendosi nello spirito umano il tutto ridurre a treeoie: 
alle sensazioni; all' azione dello spirito su tali senn- 
zioni ; ed alle Idee ^ o cognizioni , risultanti da qua- 
st' azione. 

« li primo svìlup|io dell' intelligenza , quello che 1^ 
scia scorgere le prime idee^ è il prodotto di un'azione 
c^he si esercita immediatamente sulle sensazioni. 

« Per ottenere un secondo sviluppo j o per acqui- 
stare nuove 'cognizioni abbiamo del |Miri bisogno £ 
tre condizioni : idee acquistate mercè una prima open; 
nuova opera su queste prime Idee ; nuove Idee ri«l- 
tanti da questa nuova opera. Di maniera che si trUli 
mai sempre di partire da un sentito, o da un coi^ 
scinto j d'operare su questo sentito o conosciuto, uà 
acquistare le prime idee, u giugnere a nuove Idee. 

« 4. Sensazioni, operazioni, prime idee ; 2. priae 
idee, operazioni, nuove idee. E sempre in colai nodo, 
senza che si possa assegnare limiti ali 'Intelligenza. 

« Essendo dunque tutte le nostre idee II prodotti 
di un'opera dello spirito, dell'azione delle sue facoliài 
trattasi di formarci un' idea di questa facoltà, è d'uopo 
determinare il numero ; e tale determinazione scoiIni 
presenUre a prima giunta gravi difficoltà. 

« Chi, di fatto, vorrà dirci in quante diflerenti mi- 
niere dobbiamo operaie per dare all'intelligenza w 
pieno sviluppo ? Quante potenze debba T uomo Ar 
agire onde innalzarsi da uno stato puramente sceat 
tivo, al rango di un Aristotile, di tin Carkm» 
i\ un Newton? 
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« Ufi trmema» qnento nomerò preeiso di Aieoltà, 
od anii egli è troTato? Da sé medèdino s! appaleserà 
se d riebianiaino alla mennorìa tatto qoello che lo 
studio della natura esife. 

« Tre eondUrioni sono indispensabili y e bastano , m 
tutte lo nostro eognlzloniy al pia semplice di tolti i 
sistemi, come alla pie Tasta fra le scienze. È d'uopo 
da prima formarsi idee esattissime di tutte le parti 
deli' oggetto cbe si studia : e la sola aitensione puè 
somminisiramele* 

« Ha come mai tdi idee formeranno esse il corpo 
di una scienza^ se non seno legate le une alle altre ? 
È forza dunque conoscere i loro rapporti : e la com" 
pcurazione li scopre : 

« La scienza aneor non esiste. Ella non sarà di tal 
nome meritevole che dall' istante in cui , da rapporto 
in rapporto^ lo spirito si sari elevato al rapporto 
fimdaoMntalc da cui tutto muove. Ora il raziocinio 
d porta sino a' principi , m quella guisa clic da'prìn- 
cipì ci il di bel nuovo scendere fino alle pia remote 
comsccnze. Àllenzione, compantsione , raziocinio : 
ecoo toue le facoltà che furono compartite alla crea» 
torà pia intelligeate : senza il raziocinio cesseremmo di 
essere uomini : nna di più non si saprebbe immaginarla. 

« Coir attenzione noi scopriamo i fatti ; colla com- 
parazione , ne discerniaroo i rapporti ; col raziocinio ^ 
li riduciamo in sistema. 

« Ma aspetto che mi si obbiati. Che 1 La tcnsibiliià, 
die comincia la nostra esistenza , la memoria che la 
continua, il gitidizio ohe ne dà la cognizione , la rt- 
fe$$iome che ne fa rientrare in noi medesimi, e l'im- 
maginazione la pia brillante > e la pia feconda delle 
nostre facoltà, non saranno più facoltà ; quali sono le 
pretese ddla filosofia f Crede ella fiirse col dividere. 
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col classificare giusta i sooi bisogni , o i suoi ca|Riea, 
cambiare la natura delle cose? 

« La filosofia risponderà , che per meno della ses- 
sazione noi non operiamo , ma che si opera io noi; 
che la sensibilità è una semplice capacità ^ una pro- 
prietà della nostra anima^ e non è una facoltà, 

« Che la mefìioria è un prodotto dell' attenxione, 
ossia una conseguenza rimasta in noi d' una semi- 
zlone che ci ha vivamente afletti. 

« Che nel giudizio preso per una percezione di rap 
\wno, non o|>eriamo: abbiamo^ a dir vero, agitOi poi- 
ché fa d' uopo paragonare; ma la percezione del rip- 
porto viene in 8«>guito all' azione: l' operatone deUo 
spirito è finita appena scorge il rapporto. 

« La filosofia non negherà certo , che la rifleniooe 
e r immaginazione sicno facoltà, e quelle cui siamo 9 
più tenuti di tutto ci') che vi è di leggiadria, e di ric- 
chezza nelle arti^ di lutto ciò che evvi di profonAi 
nelle scienze; ma risponderà che T imroaglnazioier 
qualunque sia lo splendore che la circonda, non é et 
la riflessione allorché combina le immagini; e cheb 
riflessione, essciido ella stessa composta di raziociii)» 
di comparazioni, e di arti d' attenzione, non èunab- 
colta da queste distinta. 

« L' umano intelletto comprende dunque tre fa- 
coltà, e non altre: l'attenzione, la comparazione, ed 
il raziocinio. 

« Ha l'uomo non é solo fatto per conoscere; né il 
fine delia di Ini esistenza si é quello di soddisfare uoi 
frivola curiosità. L' uomo é noto per esser felice: egli 
vuole essere felice : né può non volerlo ; ed in ogii 
momento della sua esistenza tende verso la felidlA; 
con tutte le potenze del suo essere. 

e Quando un bisogno ci tormenta; quando la pri- 
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deir oggetto^ che giodichiaiiio proprio a libe- 
rara dal bMogno^ si fa sentire cod forza, allora prin- 
cipalmente r anima opera con energia : da principio 
non era che un lie?e disagio y il quale, senza recare 
l'agitazione dentro di noi, ci avvertiva però della ne- 
cessiti di un cambiamento di stato : bentosto Y inquie- 
tudine comincia ad agitarci, e va crescendo continua- 
mente; in fine^ tutte le facoltà entrano insieme in 
azione; tutte ad un tempo stesso si dirìgono verso 
quell'oggetto, il possesso del quale può renderci la 
calma. L' attenzione tutta si concentra su V idea di 
ioj ; la comparazione della di lui privazione colla ri- 
membranza del suo godimento, ne rende la privazione 
ancor più dolorosa; ed il raziocinio ceh» tutti i mezzi, 
onde assicurarcelo. Questa direzione delle facoltà del- 
l' intelletto verso l'oggetto di cui sentiamo il bi^no, 
è il deMerio. 

« Allorché l' anima desidera , giudica che un solo 
oggetto può soddisfare i suoi bisogni , oppure giudica 
che molti oggetti sono proprj a soddisfarli. In questo 
caso spesso addiviene che ella prenda una determina- 
zione; cioè che l'azione delle facoltà, che si divideva 
fra due o più oggetti, cessi di dividersi in cotal modo 
onde portarsi tutta verso un solo : l'anima lo sceglie^ 
lo vuole, lo preferisce. 

« Questa preferenza , che nasce dal desiderio , dà 
essa pure orìgine ad una nuova facoltà, senza la quale 
non vi sarebbe né bene, né male morale sulla terra; 
alla libertà. 

« È inoltre confermato dall'esperienza, che soventi 
fiate l'uomo erra nella scelta; cioè, che, paragonando 
lo stato che ha scelto a quello che ha ripudiato , e 
che la sua memoria gli richiama , giudica preferibile 
4|iiello che ha ricosato» e che mal soffre di aver escluso. 
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Ora giiidlear», die lo «tato» chi fi è ribatta ab fn^ 
fìTibih a quello clie Ai aarfto , t aoflHre 4 airar nuli 
M«lto, «4 è jtrnlir$u 

m ilmH, adiUM|ue, Tiiomo ha il potere di prefMrei • 
ili «reglirre, o di volere, ed accade talvolla In ^efà$ 
ili peniiml. 

« K«ieiido il \mìì\mtnio \m «enliinent» apiaeevuk, 
III* virile HI eonNTKiimza che Tuomo non voglia etfMT- 
vf^i: fie %\nw adunque di coniMfgueiixa , th9, iflnilli 
diiir eft|Nfi-irnxa , ^Mininl , firima di nceffllere , qtnk 
de' due ulati rìw a Ini ni iirraptilaiio poem e«wr« «e- 
Kuilo dal peiillini-iito; <|uale (nmnhi andarne etcMc 
Kgli diini|iift dtilibentp fiaragiina I due «tati, rmi \ 
l»revifdrrn<? le i^NiM-KUffn»*. I^un bavla ora » ehtf av ' 
Malli »i pri-wfiiii i*«»mp aggradevole ; è d' uo|io eh«fM0 
tragga nrMi il priii imeni». Prrlanto ognuno %i;deelK 
vi «Olio dui! Illudi di iirifferirffp di w!rglli*re, di viikt»: 
Tniio ha luogo |»rÌino dell' i»M|H»rli^aHi del |Nmtim«iito; 
r allro quando ti« aldiinino provato i tortnrnti. tk^ 
ftrare il l'iai^ri; aitiialis ptrr la oomdderaxione dAt 
iroiiMguf'U'.i; «ifiiicf^oli rlii! pii6 iror «eru lui ; ^n^ 
rire, o voirrr, o di*lrrinlnar»i dopo la deliberariMK. | 
it ima maniera di pn-firire , o di voirrr etie pruA j 
un inmie iMriicolari;. .ìioi chiamiamo questa manitfi j 
di volere, Hht:rin. 

m La lilirrlA tt diiiu|iiff il pr;f«rre di volare, oéi 
non volfirt! dojptt la dtiliìmratumn. 

n Hiuiilremo notiula imrido volontà^ il de«lderto,li 
preferenza , e la riinTtn ; come «otto la panda tale'' 
MU9 abbiamo liitiiilo V atlenxione , la eomparazioa'» 
ed il raxiu<!Ìnio. 

« Avrem tutto conseguito, «e riuniamo ancora IV 
telletto, e la volontà Mitto la parola pernierà, Ùm i 
pt:niiero, o la facoltà di peuMre , comprende Tinid' 
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letto « la Toiohtè. L'Intelletto comprende Patten» 
zlone, h comparazione , ed il raziocinio. La voUmtà 
comprende il desiderio, la preferenza, e la libertà. 

« La libertà nasce dalla preferenza ; questa dal de- 
siderio : il desiderio è la direzione delle facoltà del> 
l'intelletto che nascono le une dalle altre, il raziocinio^ 
dalla comparazione, e questa dall' attenzione. 

« Conseguentemente è provato , che il pensiero , o 
la focoltà di pensare , che abbraccia tutte le facoltà 
deir anima , deriva dall' attenzione , cioè dal potere 
che abbiamo di concentrare la nostra attività e la 
nostra sensibiliià sopra un solo oggetto , per distri* 
bairla in appresso su molti. La comparazione non è 
che una doppia comparazione. 

« Tale ci parve il sistema delle facoltà deiranima (1).» 

. €APO X. 

SiSTBMJ DELL* JVTORE 

Dei f Analisi e della Immaginatone. 

% 135. Italiani, io vi ho fedelmente esposto i prin* 
cipali sistemi degli stranieri su le facoltà intellettualr: 
sdegnerete voi forse di ascoltare sti lo stesso oggetto 
i pensamenti di un vostro nazionale ? Io non ho tro- 
vato ancora ne' libri che ho letto alcun sistema com- 
plelo sul pensiere umano. Dopo la più diligente me* 
dilazione , un sistema vi presento che mi sembra evi- 
dente , ed a cui nulla manca. Io non amo di essere 
creduto su la mia parola : sottomettendo ad un severo 
esame i pensamenti de' filosofi, che hanno sci ilio prima 



(I) Le^ons de phil., !• P , lec. 4. 
GalUippi, Saggio Filos.] voi. IL 20. 
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ili me^ amo che bi usi dello stesso diiuo sul mio libro. 
Io noD ho cumbaUulo le opinioui di alcun filosofi) 
«enzo dì a\er Ictlo l'ofiera suo, e seiixa di averue 
prima esptisto su T oggetto fedelmente la dottrìiit: 
domando che io sia giudicato con lo stesso nietodu. 
Ecco il cammino che percorrerò per farvi conusceii; it 
mio sitilenia su le facoltà intelleltuall. CeiX'herù in 
primo luogo di stabilirlo direttamente ; e ciò non m»- 
lamenle in un modo generale^ ma circoslanzisiu, 
Npiegandovi |M!r mezzo di alcuni fatti primitivi intel- 
lettuali , tutti gli altri che ne deridano, e seguendolo 
spirito in tulli gli stuli della sua esistenza intellettuolir. 
Cercherò in secondo luogo di slubilirlo indirettamente, 
presentandoci la critica de' sistemi c»|)osti. lo pruiii- 
terò de' lumi de* grandi uomini, senza mica defrau- 
darli della gloria che loro è dovuto : io eercherù di 
perfezionare ciò che mi sembra che eglino hanno la- 
sciato in)per fello. 

Gli oggelli de' no^lri ])ensieri debbont» esser diu 
allo spirilo: la s»iia allibila non può dispiegarsi dK 
su questi dati. Fa d'uopo dunque ammettere nello 
spirito delle dispo.siziuni per ricevere i muteriuli delk 
nostre cognizioui, ed un'utli\ilA per costruire cufl 
l'ssi redifizio delle sue cognizioni. Fa d'uopo, incuui 
seguenzu, anunetlere nello spirilo una passihiìiià, ed 
\ì\\ attivila. Molti filosofi, che mi hanno preceduto in 
questa ricerca, huiuìo messo fuor di dubbio questa 
verità principale nella Psicologia. Ciò può vedei'si ne' 
pezzi rup|M>i'tuti di Bonnct , e ùì La iiomitjuièrt. Io 
ho anche prosato questa verità ne' $ 31 a36dd 
primo volume, e continuerò a prosarla In ufipreM)* 
Gli oggetti de' nostri pensieri sono /' /o, e le suems" 
diOcazioni. Un fuor di me, e le sue modificazioni. Li 
coscienza ci offre i due primi oggetti ; la seMÌbilità 
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efiema, che da ora innanzi chiamerò sempliceii^ente 
sensiiriliià , d offre i secondi. Alcuni filosofi non lian 
conosciato questa distinzione : io cercherò di stabilirla. 

Se le percezioni della conscienza e della sensi» 
bilità cessassero intieramente dopo di esser nate nel 
nostro spirito- Tedìfizio delle nostre conoscenze non 
potrebbe formarsi: lo spirito resterebbe incessante* 
mente nel principio dell^ sua conoscenza. É necessa- 
ria dunque una facoltà la quale rendesse permanenti 
nello spirito gli oggetti a lui dati dalla conscìenza e 
dalla sensibilità : questa è appunto la facoltà riprodut- 
tiva delle percezioni, ed in generale de' pensieri tutti^ 
ed a questa darò il nume d' Immaginazione, Il sìg. 
La Romiguière ha preteso, che questa facoltà sìa un 
prodotto dell' attenzione, o una conseguenza rimasta 
in noi di una sensazione, che ci ha vivamente colpiti: 
lo dimostrerò, che l'attenzione è una condizione per 
la riproduzione delle percezioni , ma che non é la fa- 
roltà-che le riproduce. 

Dati allo spirito i materiali delle sue cognizioni , la 
Mia attività non può dispiegarsi su di essi^ che o divi- 
dendoli, isolandoli, o combinandoli. Questi due modi 
dì esercitare 1' attività sono non solamente distinti 
fune dall' altro, ma opposti fra di essi. Io non credo 
che, meditando seriamente su l'oggetto che ci occupa, 
si potrà dire che isolare sia lo stesso che unire , che 
dividere sia lo stesso che comporre. Io divido dunque 
rattirità dello spirito in due rami principali, nell'o- 
naliti e nella sintesi , cioè nella facoltà d'isolare le 
percezioni, di decomporle; ed in quella di unirle, di 
eomporle. Io cercherò di determinare i diversi modi 
di quest' analisi e di questa sintesi : io mi applicherò 
a eonoscere l** ordine di tutte queste operazioni dello 
ipirito; e debbo avvertire il mio lettore, cbe sarà 
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questo ano de' punii principali su di ctii, lèggendo il 
mio libroj fa d'uopo dirigere la medituzione : esso oon- 
liene, secondo me, la chiave che può aprirci l'in» 
gresso nel santuario della intelligenza umana. 

Ognuno conosce V influenza della nostra volontà su 
le nostre meditazioni: Newton medita su le forze 
meccaniche della natura visibile ; Locke su le forze 
deir intelletto. Le operazioni dell' analisi e della sin- 
tesi debbono esser dirette ad uno scopo : senza questa 
direzione , te toro operazioni non formerebbero su di 
alcun oggetto un sistema completo di conoscenze dì- 
stinte. Questa foi*za direttrice è la volontà mossa dal 
desiderio. 

Tale mi sembra essere il sistema completo delle fa- 
coltà intellettuali. Io mi accingo a stabilirlo ed a spie- 
garlo distintamente. 

% i36. Allora che un oggetto si è manifestalo a' 
nostn sensi, e, facendo un'impressione su di essi, \\ 
ha prodotto una p€M*cezione; questo oggetto essendo 
assente, ed incapace di agire attualmente su de' nostri 
oi'gaui sensorj , lo spirito ha nulla di meno la facoltà 
di percepirlo cioè di riprodurre la sua percezione. A 
questa facoltà io dò il nome di immaginazione ^ ed 
alla percezione riprodotta dò il nome di fanlasma. 
L' illustre DugaUSlewari chiama questa facoltà cm" 
cezione. 

Siccome non si riproducono solamente le percezioni 
sensibili^ ma ancora i gludizj , ed i raziocinj che ab- 
biam fatto; pei*ciò V immaginazione, presa nel senso 
più ampio, può definirsi , ìa facoltà di riprodurre i 
pensieri avuti. 

Alcuni filosofi han creduto doversi fare una distin- 
zione fra le nostre sensazioni. È certo , eglino dleooo, 
che noi possiamo riprodurre le percezioid che i 



UBftO II, CAPO X. 3()S) 

rieevnto per mezso della vbta e per mezzo dell' u* 
dito, Bpecialmente se questi ultimi sono de' suoni ortir 
colati; ma non abbiamo la facoltà di riprodurre un 
sapore, un odore, una sensazione del tatto: per tali 
perccziofti non possiamo altro riprodurre, se non che 
le percezioni de' loro nomi, e delle circostanze che vi 
ai associano. Noi abbiamo avuto in nostro potere 
un bel fiore; la regolarità della sua forma , la vi» 
vacità, la gradazione de' suoi colori hanno chiamato 
la nostra attenzione , ed il suo odore ci ììa prodotto 
un vivo piacere: allora che nel seguito riprodurremo 
la sua idea , questa non avrà per oggetto altra cosa 
fuori della sua forma e de' suoi colori ; ma non ri- 
produrrà mica, secondo questi filosofi, la percezione 
dell' odore* la quale ci è stata tanto grata. Di questo 
odore non riprodurremo altra percezione se non quella 
del nome e delle circostanze che vi si associano : co- 
noaeeremo che questo oggetto visibile ha ancora pro- 
.doUouna sensazione su l'odorato, a cui abbiamo, per 
cagioD d'esempio, dato il nome dì odore di garofano; 
che questa sensaziont^ ci è stata piacevole ; ma questo 
odóre di garo&no non sarà riprodotto. Accorgendomi 
di trovarmi sull'orlo di un precipizio, provo un certo 
sentimento a cui dò il nome di spavento : allora che 
In seguito, essendo lontano dal precipizio , me ne ri- 
toma l'idea, non mi ritornerà, secondo questi filo- 
sofi, il sentimento dello spavento ; ma solamente la 
percezione del vocabolo spavento , con cui ho denotato 
il sentimento provato. 

La dottrina esposta mi sembra falsa. Se la eoser 
fosse come questi filosofi pretendono, un cieco-nato 
non potrebbe riconoscere al gusto lo zuccaro, che 
aveva prima mangiato ; né al tatto le monete, che eg^ 
■Teva prima toccate. Questo riconoscimento suppone 
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necessariamente» che il cieco» di cui sf paria , perce- 
pisca i* identità fra le percezioni del gasto» e del tatto 
attuali» e quelle che egli aveva provato: ora/ per pe^ 
cepire quest'identità» è necessario che le peroezioni 
Identiche sieno insieme presenti allo spirito : le perce- 
zioni passate dunque de' sapori e del tatto si riprodu- 
cono. Un tal fatto si fa osservare incessantemente da 
ciascun di noi. Ognuno» che nelle tenebre bevesse del 
latte^ del vino » lo riconoscerebbe ; ora un tal rieo- 
noscimento suppone necessariamente la riproduzione 
delle percezioni passate. Ciò che ha dato luogo al^e^ 
rore» che combattiamo» si è la maggior chiarella 
con cui si riproducono le percezioni della vista » e de' 
suoni arlicoluli » di quella con cui si riproducono le 
percezioni sensibili degli odori» de'sapori, del caldo cee. 
Non abbiamo bisogno di ricercar la causa di questa 
diversa chiarezza per ammetterla come un fatto. 

Le maniere di essere del me son oggetti sentiti dalla 
coscienza ; il senlimento di essi si riproduce ancon 
Lo spirito si rammenta delle percezioni che ha pro- 
vato» de'gludizj e de'raziocinj che ha fatto in certe 
circostanze » e delle risoluzioni che ha prese ; si ri- 
produce» in conseguenza» la percezione del fiie» e ddk 
sue modificazioni. Anzi» come appresso vedremo» non 
può egli giammai riconoscere un oggetto esterno senia 
questa riproduzione. Non bisogna però confondere la 
riproduzione del sentimento di un raziocinio» di oa 
volere» colla riproduzione del raziocinio» e del volere: 
ciò si renderà più chiaro in iippresso. 

% 137. Ma basta egli forse , che un oggetto abbia 
agito su dei nostri sensi» e prodotto percezioni» per i 
potere lo spirito» nell'assenza dell'oggetto, riprodurre j 
la sua percezione ? Se facciamo un viaggio » qnao"' i 
piccoli oggetti colpiscono i nostri sensi , e produco!' 1 
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pereesioniy che nono obbliote V istante appresso che si 
«on avute? La ragione di questo fatto intellettuale 
sembra di essere, che non si è a questi oggetti pre- 
stata la menoma attenzione. Di fatto, se riprendendo il 
viaggio» dirigiamo la nostra atienzione al più piccolo 
oggelto che ci colpisce, possiamo poi avere il suo 
fantasma, cioè riprodurre, nell'assenza dell'oggetto, 
la sua percezione ; camminando in un giardino , pos- 
siamo , nel caso di cui partiamo , immaginare in se- 
guito il piò piccolo de' fiori , una fronda di un albero 
quale che siasi , un sassolino , un granello d' arena. 
Allora che siamo occu|)ati di un oggetto interessante 
di ricerca, e di meditazione, avviene che le percezioni 
degli oggetti , 1 quali ci circondano , son obbliate l' i- 
stante appresso. Un orologio , per esempio , suonerà 
r ora nella camera in cui siamo , senza che al mo- 
mento seguente potessimo dire ^ se T obbiamo o no 
udita. Allora che una percezione passa nel nostro spi- 
rito senza che nel momento appresso ne avessimo Li 
rimembranza, tutti attribuiscono questo obblio alla 
mancanza dell' attenzione. Sembra dunque che un 
qualche grado di attenzione sia necessario all'imma- 
ginazione. 

Non si dee confondere I' attenzione colla coscienza. 
L' attenzione è un atto volontario : essa riehiede una 
forza attiva , per cominciare e per sostenersi. Essa si 
sostiene secondo la nostra volontà. La coscienza i\ 
involontaria, e non può esser continuata e sostenuta : 
essa cambia dì oggetto con ciascuno de* nostri pensieri. 

L'attenzione è intimamente legata colla immagi- 
nazione, e senza di essa le percezioni y e tutte le affe- 
zioni, che accadono nel nostro spirito, al momento 
appresso si annullerebbero. La coscienza poi non ha 
alcun legame eolla immaginazione. Eviteremo perciò 
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Terrote di credere, che di tutte quelle percezioni, die 
si obbliait» lostochè si hanno avute , non se ne abbia 
la coscienza ; ma diremo solamente , che per una 
mancanza di attenzione , queste percezioni son tosto 
obbliule. 

Nt>i abbiamo la conscienSsa di tutte le nostre perce- 
zioni ', ma fa d'uopo distinguere queste in due classi: 
Tuiia è di quelle che sono obbliate il momento ap- 
|H*esso che si son avute ; i' altra è di quelle , che si 
possono ripi*odurre. Le prime sono quelle che sono 
state senza il menomo grado di attenzione; le seconde 
son quelle clie sono state accompagnate da qualche 
attenzione. 

Gli oggetti delle nostre percezioni sono V io, e le 
sue modiflcazioni, di un fuor di me, e le sue modifi- 
cazioni. I primi oggetti son percepiti dalla coscienza .. 
i secondi dalla sensibilità. Ora, siccome avviene , che 
non dirigendo affatto T attenzione sugli oggetti della 
sensibilità , le i)ercezioni di questi non si riproducono 
neir assenza degli oggetti; cosi avviene ancora, che. 
non dirigendo affatto Taltenzione sugli oggetti della 
.conscienza ^ le percezioni di questi non si riprodu- 
cono. Quanti sentimenti si passano nel nostro spirito, 
de' quali abbiamo coscienza, ma che per mancanza di 
un' attenzione quale che siasi sono obbliati il momento 
appresso ! 

§ Ì38L II fallo, che abbiamo cercato di stabilire, 
cioè del legame fra T atlenzione e T immaginazione; 
e la distinzione insieme deiraltenzione dalla conscienza, 
è di sonuna im|RM'tanza : esso ci somministra la s|)ìe- 
gazione di molli altri fulii intellettuali. Ma iiella 
scienza deirintendimenio umano fa d* uopo camini- 
Ilare a passi lenti: ritorniamo dunque indietro, e cer- 
chiamo di mettere tutta la chiarezza e precisione 
possibile in ciò die abbiamo detto nel % antecedente. 



LIBRO II , CAPO X. 318 

Vi sono elleno percezioni nel nostro spirito , che 
0on obblìate V istante appresso a quello in cui si sono 
avute ? Qutfste percezioni sono esse affatto prive di at- 
tenzione ? Vediamo su qual fondamento possiamo esser 
sicuri di questi due fatti. Un abile calcolatore esegua 
con rapidità V addizione di una colonna lunga di nu- 
meri : egli può enunciare il totale con una piena cer- 
tezza 9 e gli sarà forse impossibile di ricordarsi di un 
solo de' numeri , di cui questo totale è composto : in- 
tanto non si può dubitare , che ciascuno di questi nu- 
meri non abbia passato nel suo spirito- ed alcuna per- 
sona non immaginerà certamente che quando la ra- 
pidità fa perdere la rimembranza delle sue differenti 
percezioni , il calcolatore ottenga il suo risultamento 
per una spezie d' inspirazione. Da questo fatto con- 
clude Dugald'Stewart , che vi sono nello spirito per- 
cezioni^ le quali , perchè prive di un' attenzione quale 
che siasi, si obbliano V istante seguente a quello in 
cui si sono avute. Ma questa conclusione non mi sem- 
l>ra esatta. Il calcolatore» il quale esegue l'operazione 
di cui parliamo, ha In veduta di conoscere il totale de' 
numeri della colonna su di cui esegue il suo calcolo ; 
perciò ha in veduta di percepire ciascun numero in ' 
particolare : or allora che una percezione è volonta- 
ria, cioè è al seguito di un atto della volontà , non si 
può certamente riguardare come disgiunta da un' at- 
tenzione quale che siasi. Più non mi sembra vero, 
che le percezioni de' numeri particolari sieno obbliate 
r istante seguente a quello in cui si sono avute : al- 
lora che il calcolatore dice 5 più 3 fa 8» egli nel mo- 
mento, in cui per mezzo della vista pei*cepisce la cifra 
3, dee ancora ritenere nello spirito la cifra 5, che 
aveva l'istante antecedente percepita: questa perce- 
zione non è dunque obbliata immediatamente , ed il 
rioiodaio di Dugald^Stmoart non è esatto. 
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. Questo esempio però non lascia, sotto un altro ri' 
^u&véo , dì oyymnatiA 'àììa scoperta che abbiamo in 
vedala. Il motivo per cui il calcolatore attende a eia- 
scuna cifra in particolare, si è appunto per conoscere 
il totale della colonna, h' attenzione^ che egli dà a 
ciascuna cifra è dunque momentanea ; eg^li al momento 
che dice 5 più 3 fa 8^ lascia di attendere al 5: questa 
attenzione momentanea è debole, non è sufficiente per 
fargli nel momento j in coi enuncia il totale della co- 
lonna, conservare la rimembranza della prima cifra 
6. Avviene dunque^ che il calcolatore si ricorderà del 
totale ; ma non sarà nel caso di ricordarsi di alcona 
cifra in parlicolare. Questo fatto ci autorizza dunque 
a concludere, che la riproduzione delle percezioni 
passate è in ragione dell' attenzione. Di fatto suppo- 
nete che egli si proponga di ricordarsi nel fine del- 
l' addizione, della prima cifra; allora aumentando 
r attenzione su questa prima cifra ^ sarà nel caso di 
enunciarla anche molto tempo dopo di aver enunciato 
il totale ; ma supponete di piti, che si proponga di ri- 
cordarsi delle cifre tutte ^ e dell'ordine in cui sono 
scritte nella colonna ; in tal caso non sarà sufficiente 
la percezione rapida di queste cifre : egli dividerà la 
colonna in piò parti , presterà successivamente la sua 
attenzione a ciascuna parte; e cosi giungerà ad otte- 
nere l'Intento. 

In forza di un'esperienza incontrastabile siamo 
dunque nel dritto di stabilire, che la riproduzione 
delle percezioni passate, e perciò l' immaginazione è 
in ragione dell'attenzione che accompagna le peree- f^ 
zioni avute. Se adunque si suppone che vi sieno Me L 
percezioni disgiunte da un' attenzione quale che aMt 1^ 
si ha in tal caso ragione di asserire , che queste p^ j^ 
cezioni son obbliate V istante segtiente a quello In tfi 1^ 
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si sono avute. Ma vi sono elleno sIflRiUe percezioni^ 
L' attenzione è un atto volontario: non vi è dunque 
attenzione quando io spirito non lia volontà di rite- 
nere la percezione data. Ora non può negarsi^ clie lo 
spirito prova una molliludine di percezioni , le quali 
non si propone di ritenere. Facendo un viaggio, quanti 
piccoli oggetti colpiscono la nostra vista, e producono 
delle percezioni j che lo spìrito non si propone di ri- 
tenere! Chi potrà dire, che, incontrando degli alberi, 
e percependo una moltitudine di frondi, lo spirito ab- 
bia la cura d' imprimere nella sua memoria la perce- 
zione di ciascuna fronda ? Ognuno a cui si domande- 
rebbe qual numero di frondi ha avuto il tale arbore 
risponderebbe certamente, Non ho preso alcun interesse 
a saperlo. Noi proviamo dunque un grandissimo nu- 
mero di percezioni, le quali non sono accompagnate 
da alcun grado di attenzione : per tal ragione sono 
obMiate l'istante appresso a quello In cui si sono avute. 
$ 139. L'attenzione è dimquc una condizione indi- 
spensabile per r esercizio dell'immaginazione. Ma che 
cosa è mai l'attenzione? Essa è un atto deHo spirito, 
con cui tva molte percezioni che sono Insieme In lui , 
se ne rende una più chiara delle altre : essa è dunque 
un atto con cui fVa i molti oggetti , che si manife- 
stano insieme allo spirito, se ne separa quello che si 
vuole, e che fhrma T oggetto di questo pensiere. L'at- 
tenzione è dunque un'a#ia/ì«i, poiché il complesso 
delle simultanee percezioni di molti oggetti si decom- 
pone coir attenzione, e la facoltà di analisi non è al- 
tra cosa , che la facoltà di decomporre tm com- 
plesso di percezioni. Ma spieghiamo i diversi modi 
MI' analisi. La prima specie di analisi è quella di se- 
|Mirare gli oggetti, che, essendo realmente separati nella 
naturo , sono nulladimeno uniti nella percezione. Al- 
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lora che vedo un iiouio^ ed un albero, poMo «tleiidere 
air uomo che vedo, e cosi formo il primo allo di ana- 
lisi, a cui do il nome di aUenzione totale. Ha atten- 
dendo a (|ue8t' uomo , poMo dirigere V aUenzione ai 
alcune sue parti, al fMio volto, a'auoi capelli, a'moi 
occhi : è qucMia una separasione più grande, e può 
rlguardurfli come il secondo paMo dell'analisi: flM 
consisto nel separare ciò che ò ilsicainente uoilOi 
ma fl.sicaniente separabile. In virtù di quel!' atti- 
vità, che lo spirito esercita su le sue sensaaiuoi, 
egli può decomporre l'idea complessate può iepa- 
raie dall' oggetto ciò che naila natura non è 
punto seimrato. In forza di i|uesta seconda spella di 
analisi, il pittore può diphigervi II solo busto di sa 
uomo , la sua sola lesta , ecc. Bonnet chiama queiti 
seconda s|)ezie di analbl aitrazione parziale : io ssip 
di chiamarla alleniione parziale. Ma lo spirito psft 
separare non solamente ciò che è fisicamente uuiló»e 
fisicamente separabile , ma ancora ciò che nella natili 
non è separabile : cohì, prendendo nelle mani un ssMi 
io acquisto l'idea di un'estensione determinata, 9t 
lida, e pesante : io posso prescindere dal peso, il quak 
non è fisicamente separabile dal sasso , e mi rimase 
l'idea di una estensione determinata e solida: èque* 
sta una terza specie di analisi. Essa può esegiiini la 
due maniere : lo spirito può separare il modo éé 
soggetto; r odore, per cagion di esempio, il colore, b 
figura, il moto di un corpo dal corpo : questa a|iecii 
di analisi si chiama dal citato Bonnet astrazione aia* 
date; alle volte lo spirito separa il soggetto 
nello esempio recato di sopra, in cui dalla 
solida e pesante sepsra l' estensione solida , e pM* 
guendo si può separare la sola estensione, presci«ks* 
dalla solidità. Per dare un nome a questa spechi 



LISRO li, CAPO X. Si7 

analisi^ si potrebbe chiamare €ulra%ione del soggetto. 
Lo spirito in tutte queste operazioni non fa altra cosa^ 
se non che, in un complesso di percezioni, renderne al- 
cune più chiare delle altre. Ma le altre percezioni non 
sono perciò annientate : cosi, allora che dirigo la mìa 
attenzione al moto di un corpo, non è perciò che io 
perdo di vista l'estensione, ma solamente rendala 
percezione del moto più chiara di quella dell* esten- 
zione; e la coscienza che ho della prima diviene in 
conseguenza più chiara di quella che ho delia seconda. 

Sebbene la facoltà dì astrarre sia il fondamento 
della formazione delle idee generali , come ho dimo- 
strato nel volume primo : pure questa facoltà avrebbe 
potuto esercitarsi anche allora che non avremmo co- 
nosciuto altra cosa se non che un solo individuo. Sup- 
poniamo, per esempio, che non abbiamo giammai ve- 
duto altro flore , se non che una sola rosa ; avremmo 
potuto non fare attenzione ad altra cosa , se non che 
al suo colore. Da ciò han dedotto alcuni filosofi , che 
oltre deir astrazione si richiedeva per la formazione 
della specie, e dei generi un'altra facoltà , a cui-'han 
dato il nome di generalizzazione , o facoltà di gene- 
raleggiare. Eglino hanno pensato, che non può essere ì 
generalizzazione senza astrazione ; ma che non sarebbe 
stato impossibile che noi fossimo dotati del potere dì 
astrarre senza aver quello dì generaleggiare. Ecco su 
questa questione alcune u)ie osservazioni. 

La facoltà di astrarre avrebbe potuto esercitarsi an- 
che allora che non avremmo conosciuto altro che un 
solo individuo. Se veggo una rosa, posso attendere 
solamente alla sua estensione, ed al suo colore, ed 
aver cosi l'Idea di una estensione determinata e colo- 
rata. É chiaro che In questo caso io non atti*nd«i ad 
•Itra cosa, se non che ad alcune impressioni sensibili. 
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iiìodale , 0(1 in astrazione del soggetto ; ma tutte que- 
ste specie di analisi si sogliono^ anche In un senso pift 
ampio, chiamare col nome di aitenswne. 

Io riserbo ad aliro luogo Tesarne della questione: 
8e r attività dell' anima nelTanalisI ai esercita imme* 
diatamenie su l'anima, o pure sul corpo. 

S 140. Le percezioni tutte , che sono state unite a 
qualche grado di analisi, si possono nel!' assenza degli 
oggetti riprodurre ; ma di tante percezioni capaci di 
essere riprodotte , perchè lo s|)irito ne riproduce uaa 
piuttosto che un'altra? Qual legge osserva l' imma- 
ginazione nella serie de' fantasmi? Ecco un'altra ri- 
cerca molto imporiaoie nella PHicologia. Kon si può 
nulla immaginare , che non sia stato percepito co' 
sensi , colla coscienza , la quale è anche chiamala 
seuMi interno. Ma non tutto ciò die si percepisce |ier 
mezzo de' sensi può essere immaginato ; e noi aiibism 
veduto, che l** anali;*! è una condizione indispensabile 
per r immaginazione, e che fra gli oggetti seiuitis 
possono solamente immaginar quelli che lo spirito hi 
in un modo (|ualuiique siasi separato dagli altri , ed 
osservato particolarmente. Questa verità atabilila, ei 
obbliga a ricercar la ragione |>er la quale fra tanti 
oggetti capaci di essere immaginati , ne immaginiamo 
in un momento qualunque imo piuttosto che un altro. 
Cosi una ricerca antecedente ci mena ad un'altra, e 
noi passiamo gradatamente dal noto alio ignoto. È 
quesito appunto il cammino del metodo analitico. 

Una costante esperienza e' insegna , che quelle per* 
cezioni , le quali son legiue insieme dall' attenziune, 
sono anche legate hisieme dall' immaginazione^ in 
modo che, se una ritorna ad esser presente allo sfii- 
rito, sia per mezzo dei sensi^ sia per inezso dell' lu* 
maginazione, vi ritorna anche l'altra, o, per dirlo m 



altri termini: In percezione passala ritorna tuUa al" 
lora che ne ritorna una parte. Rivedendo un luu^^ 
9%e altre volte abbiamo con piacere passato le ore ani 
d^li anici ^ ti riproducono le percezioni di questi 
amici, queOe de' discorsi che fiieemmo insieme, e 
ddle azioni in qnel luogo ese^ite. Le case^ le cam-* 
fupm, i fiumi, i fonti ris%egliaiio le percezioni degli 
influì da noi io questi luoghi percepiti. Alloi a che 
nd tornare dell' anno ritorna im giorno determinato, 
incnidibianio percephoalcimi memorabili avvenimenti, 
tono le percezioni dì questi avvenimenti si riprodu* 
cmm: se m questi ne sono immediatamente seguiti d^i 
altri, le percezioni di questi ultimi sì riproducono ancora. 
8e una serie lunga di anni ci separa da un nostro caro 
amico, rivedendolo, oh! qual numero di percezioni ^ ri* 
produce alla sua vista : dtppo i primi momenti di con.sola- 
»oiieil pendere Umio ci trasporta ne'luoghi piò memora- 
Mff ore fiminio insieme, e ci rìehiamu la <»loria de' Catti 
fio notabili, di cui siamo stati i testimoni, e che ci 
baano Yivamente colpito. Il legame che si stabilisce 
ira i vocaboli e le idee, quello che unisce i vocaboli e 
le firn di un discorso che recitiamo a memoria, 
qneflo delle differenti note di un pezzo di lousica nello 
apìrite di colui che T esegue a memoria , ci offrono 
degU esempi familiari, ove si verifica questa legge 
dell' immaginazione , che ia una parte essenziale della 
nostra natura. 

Questa legge della riproduzione delle nostre percc 
zioni è «tata chiamata aiwciazUnie d^ idee. Dugald- 
Stewart non trova e?»atta questa e<»pres»ioiie. S«? es^ 
s'impiega, egli dice, per denotare la legge che re- 
gola la successione dì tutti i nostri pensieri , in tal 
caio si dà al ?ocabulo idea un senso mollo esteso. 
Le riinetubranze, i giudizj, i razi(M;in], le |.u*<!ti(iiii , in 

Galluppi^ Saggio Fiìot., voi, IL 21 
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uiM iNiroliiy lotte le inofliAcnziiini dello «pirlto, di cui 
iilibiaino cowieiiMiy al 1^ infuori delle MiiMniotii prò- 
priaiiieiilf; ficllc» Mino eixilnte airoceanione rutiadtl- 
i'allrii in una nerivt di pennieriy In maniera che « 
Aininetiinini) tt%wr In M-rii? dei mwtrl ppn«i«ri ima m« 
rie d'idre, egli himigiin ehe il vneabnlo idea deiiuU 
tulle quelle luodifiinizìoni divrrMf. QuetUi o^wni- 
7/mne mi fiemiM'n (^h^tn; inn fu d' iiO|Ht notare, die 
alruup volle mì riproduce il Mentitnetito di aleuni iMtf 
dello Npirito m:ìv/aì die i|iirfitl modi ni ripmdiicafM. 
Allu vi'dulu di un liiogf» , ove io ho preM» una data 
ri.MfluztonR, il M'UtiiniMito di ipiesta rÌMiliizione m ri- 
produce WM7AI che In rimiliizioiie MteMH ni riproduca* 
% lil. Ln perfezione pannnUi rUornn tutta ulhrn 
che ne rUornn una parie i è qucMfi In l<*}rge dfiu 
ustodazione (hi le idee. Applichiamola a Mpirgart; al- 
cuni principnli faUi intciletluidi. L'idea della (i|im 
fu |Nirte dell' ìdcu dell'individuo; fpicllii dei gWfV 
fji palle di (piclla della npccie. He diiiiipie |>crcc|iMa4 
un otr^elto A, il quale apparlcnira alla hlffi«ia npcPti 
o allo .HleMHo gi'iiere di un altro Ji, che u%p vaino prim 
pcrccpilo, }><fnM'piaino In tal ciiMf una parie di B. U 
forxfi dunque d<*lln Ic^'^'e generale cininciatn , la per- 
cezione di A riprodurrà la percf*%ione iiilerodlB.e 
di lullo ciò du! aw'\anio percepito innìeme con B* 
Vado in un lenirò, ed odo eaiilare un' arili che mi di 
mollo piacfre : dopo alcuni giorni %ado in un nliroi 
ove luti' i cantori nono divertii odo cantale l'arìi 
Mi'.Hsa : neirÌMtniiLe h\ riproducono le percezioni lullei 
che et)nq)Oiic\niio la )MM'ce%ioiie compleM» del jiniiw 
Iratro. ()ra l'aria M'conda h\ può riguardare c<imeiui' 
individuo divello dell'aria prima; poiché i due cao- 
loi i enseiido diverNi, luuuio un mioiHi di voce diler^; 
nii tinneiì'Uì lanlo le |iarole e In inu«iica delle àuettii 
le Kie«iie^ (lueate due arie hanno un' idemilà apecificO' 
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Questa sola Terìtà non è intanto sufficioile per 
{spiegare, perchè fra ì tanti oggetti ^ the hanno l'i- 
dentila specifica , o generica con quello che attuai- 
mente percepiamo, ai riproduca piuttosto la perce- 
zione di ano, che di un altro. Io veggo un giardino 
dopo di averne veduto tanti altri, per qual ragione fra 
i tanti che aveva percepiti , si riproduce piuUosto la 
percezione di tino^ che di un altro? 

AUHam osservato, che un principio di analisi è una 
condiuone necessaria all' immaginazione : ora le di- 
verse serie dei pensieri, che si riproducono, dipendono 
dalla diversità degli atti dell'analisi. Se a>ete più 
volte, e per più lungo tempo prestato attenzione al- 
l' oggetto A , piuttosto che a tanti altri dello stesso 
genere o della stessa specie , l' immaginazione ripro- 
durrà la percezione di A piuttosto che degli altri. Cosi, 
fra 1 tanti giardini, che ho veduto , si risveglierà l' i- 
dea dì quello che più volle, o per più lungo tempo ho 
osservato. Similmente se percepiamo un'oggetto^ e 
prestiamo un'attenzione parziale ad una delle sue 
parti, si riprodurrà la percezione dì quello , il quale 
ha ona parte identica con quello che è l'oggetto del- 
l' atCaale attenzione. Se mi si presenta un uomo di 
mia grande altezza, ed insieme di un bel volto; se io 
presterò attenzione alla sua altezza, mi si ris^eglie- 
• ranno le Idee degli uomini di alta statura ; se poi pre- 
sterò attenzione alla bellezza del suo volto , mi si ri- 
pmdtirranno le idee di coloro che nella bellezza del 
volto il rassomigliano. 

$ 442. Il richiamo delle idee non dipende diretta- 
nenie dalla nostra volontà. ]\on si può volere senza 
percepire. Supponendo dunque , che un' idea si ripro- 
^iea perchè lo spirito vuol riprodurla , si è supporre 
(ke ella sia già riprodotta prima di riprodursi^ lo che 
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è assurdo. Non si può dunque riprodurre alcuna idea, 
la quale non sia legata con un'ultra , che attuahnenUi 
occupa lo spirito. 

Bla sebbene la serie de' fantasmi non sia nella d'h 
pendenza immediata della volontà, questa può per6 
esercitarvi un' influenza indiretta. Lo spirito può di- 
rìgere la sua attenzione su di uno dei fantasmi , che 
formano la serie, e cosi determinare la sua direzione* 

La serie de' fantasmi dee incominciare dalle acn ia ' 
zioni. La diversità di queste serie, considerata nel lon 
principio, dipende, come abbiam osservato » dalia di- 
versa attenzione che prestiamo agii oggetti percepiti 
jier mezzo de' sensi, e da' diversi legami, che l'abita- 
dine ha formato fra i nostri pensieri. Prhicipialt h 
serie de' fantasmi possono farsi due supposizioni. Sì 
può supporre sospesa l'influenza della volontà sui 
eorso de' nostri pensieri , e si può sapporre ancora, 
che la serie dei fantasmi venga modificata dall'aUiMEì 
dello spirito. Nella prima supposizione, una serie £ 
fantasmi ha luogo nel nostro spirito sènza che §ctt 
conservi alcuna rimembranza ; ed accade sovente, è/^ 
prestando attenzione air ultimo fantasma^ siamo nella 
impossibilità di sapere per mezzo di quali pensieri ci 
siamo per\enuti. Nel mezzo di una conversazione si 
parla del tradimento operato contro di un superiore 
da' suoi inferiori: dopo un momento uno degli astanti 
domanda : quanto valeva il denaro romano ? Un 
tal quistione sembra dislocata , e pure è essa un ef* 
fetto naturale dell' associazione delle idee. L'idea del 
tradimento, di cui si parla , fa pensare al trodimeota 
di Giuda Iscariole, ed alla somma che ne fu il prezio 
questa serie d*idee passa con tal rapidità per lo spi- 
rito di colui che parla, che se gli si domandasse cone 
è stato egli menato a questa domanda , sarebbe iioh- 
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fattalo a rispóndervi. E qui si dee notsre , die un' 
idea, a cui non si è prestata attenzione^ e che in con- 
seguenza è stata tosto obbliata^ può nulladiineno ser- 
vire ad introdurne nello spirito delle altre > fra le 
quali può esservene una che richiami la nostra at-. 
tensione. 

Nella seconda supposizione lo spirito può scegliere 
uno dei pensieri che formano la serie^ ritenerlo pre« 
sente , e farne l' oggetto particolare della sua atten- 
sloiie. Con questo mezzo egli può regolare il corso 
naturale dei suoi pensieri, e fargli prendere diverse 
direzioni. Veggo un palagio : dirigo la mia attenzione 
alla scala : tosto si riproduce 1** idea di un altro pala- 
gio, che ha la scala simile a quella del primo : la per- 
cezione di questo palagio è molto complessa : io posso 
dirigere la mia attenzione a varie sue partii e secondo 
questa varia direzione posso far nascere nel mio spi- 
telo diverse serie di fantasmi : così posso dirigere la 
mia attenzione alla forma interiore» ed allora si ripro- 
durranno le percezioni di quei palagi> che nella forma 
interiore il rassomigliano : posso dirigere la mia at- 
tenzione a qualche quadro , e così produrre una serie 
d' idee di quadri analoghi al primo. Suppongo che 
diriga la mìa attenzione ad una galleria^ nel cui giro 
ho mirato sedere una moltitudine di persone : questa 
iavendo una gran similitudine col luogo ove ho ve- 
lluto radunata una accademia di f losofia y mi ripro- 
durrà r idea dì questa : in questa essendovi l' idea di 
<colui che ha fatto un discorso sul sistema delle facoltà 
^ntellettoali; dirigendo la mia attenzione su di costui, 
mi sì risveglferà V idea dì un giardino , in cui con lui 
bo avuto un discorso. L''idea del giardino è molto 
complessa: io posso dirigere la mia attenzione a varie 
fltie parti , e cosi fioir nascere nel mio spirito diversa 
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««rie di rantamni. Huniongo , che rivolga la mia atf 
timzione olia moltitudine d€|rli alberi : queela ripro- 
durre i' idea di tm folto Ikmco, l'idea dei botro r\n%^ 
glierA quella di iin caprio , che nel boseo ho veduto, 
quella del caprio rluvr^^liiTrA l' idea di una cucina, ia 
cui ho velluto un cnprio iiccifio. He In que^i' uhimi 
dirigo la mi» otteti/Zione a' vasi di rame , che vi ha 
\ndato , ftl riprodurrà un'altra «erie di fnnlaimii;» 
ladiri^^) al cnoco^ che nella cucina preparava un praniiv 
la Merio de' fantojtmi Mvh diversa. 

I\cir esempio rapportoto la serie de' ruiitasmi i 
vcrMo in idee di s|iecie diversa ; ma accade aucara 
che si versi In idee della otessa Hi»ezie ; lo che spedii- 
mente siicce<lo quando di pro|>osito si niediin su quel* 
che sctggetto. Hu|»|Mmianio che io voglia meditare la 
lo sfNizio; e clic mi pni|MHiga su le prime di conowen 
le varie opinioni de'flIosoA da C'artrsiu sino o'noilri 
giorni: i'ophiione di quieto flloMifusi presenterò tolto 
ai mio pensiero: e^ii rì|)one VmwtvMi iìtììt» inalcrii 
neirestfiisione: egli nega l'esistenza dello sptfb 
vuoto: questo |iensiere mi rìnveglierA queni' aiuis: 
jDfewlon li» nmmesw un vuoto immenso: egli i' hi ri- 
guardato come l' imimMiHilA di Dio : queMto |»eniien 
mi ricliiamerò ii^ famose dispiUe fra CHarkc e Leilh 
nilz : indi sì offrlrA ul mio spirito lo dottrina di qae* 
sto secondi) ftiosofo: l'estensione è im fenotneoa: 
Kant avendo combattuto questo dottrina , il pensivi 
mi riciiiomerà la dottrina iiantiana su io epado: li 
spazio è soggettivo , non oggettivo. Ecco come la «• 
rie de' fantasmi può coniinuorsi in pensieri delia Hi 
s|»ezie. 

% ÌM. è utile di osservare in ciò che ho óeU§, 
due classi di serte di fantasmi : uno si può riguardit* 
eome originato da un fontasmo^ sebbene, la uUimo ri- 
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nito^ il fantasma sia originato éalle sensazioni, 
lell' esempio addotto la serie de' fantasmi chein- 
la dall' idea del secondo palagio , e termina a 
ìe\ giardino^ In cui ho avnto discorso coIKoratore 
urademia, può riguardarsi epme originata dalla 
one sensibile del primo palagio; la serie poi 
:asmÌ9 clic incomincia da quello del bosco ^ e 
a a quello della cucina, si può riguardare come 
ita dal fantasma del giardino, in cui ho avuto 
coir oratore dell' Accademia : ora T influenza 
ggettì sensibili per richiamare I pensieri ed i 
Miti è di gran lunga piò efllcace di quella de' 
ni. Allora che il tempo im dileguato in qualche 
r impressione ; che aveva fatto su di noi la 
éH un amico ; se entriamo per la prima volta 
aaa in cui egli abitava^ oh come questa impres* 
il rinnova in un istante I Tutto ciò che vediamo 
uà nel nostra spirito la sua immagine, e i dolci 
111 che abbiamo passati con luì. Avviene lo 
Illa veduta di quei luoghi, all'idea de' quali 
IO associato quella di alcuni grandi uomini , e 
ini grandi avvvenimenti: la veduta di questi 
sveglia molto più vivacemente l'immaginazione 
lo che possa farlo II semplice fantasma» Da clà 
d, che prendiamo molto piacere a visitare le 
classiche, i luoghi che hanno ispirato il genio 
atori , di coi ammiriamo le opere , e I campf 
inno servito di teatro alle azioni eroiche. La 

di questi luoghi celebri non può non produrre 
ommozioni nelle anime che son dotate di sen- 

e di energia: essa accende il genio dell'ora* 
i del poeta. Dugald'Slevart , il quale ci ha 
ielle in>portanti osservazioni su l'associazione 
lee, adduce. la segoenle ragione : « L' ioflueuza 
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nerie di rantosmi. Suppongo y che rivolga la mia at- 
tenzione aila moltitudiiie de^i alberi: questa ripro- 
durrà l' idea di un folto l>o8co, l'idea del busto risYe- 
glìerà quella di un caprio , che nel boseo ho vedutOi 
quella del caprio risveglierà V idea di una cucina , la 
cui ho veduto un caprio ucciso. Se in questi' ultimt 
dirìgo la mia attenzione a' vasi di rame, che vi bo 
veduto^ si riprodurrà un'altra serie di fantaami^se 
la dirìgo al cuoco^ che nella cucina preparava un pramo^ 
la serie de' fantasmi sarà diversa. 

IVeir esempio rapportato la serie de' fantasmi si 
versa in idee di specie diversa ; ma accade aneen 
che si versi in idee della stessa spezie ; lo che specìil- 
mente succede quando di proposito si medito su qual- 
che soggetto. Supponiamo che io voglia meditare sa 
lo spazio; e che mi proponga su le prime di eonoscen 
le varie opinioni de' filosofi da Cartesio sino a' nostri 
giorni: T opinione di questo filosofasi presenterà MM 
al mìo pensiero : egli ripone T essenza della mtfcrii 
neir estensione: egli nega l'esistenza dello spsào 
vuoto: questo pensiero mi risveglierà qtiest' altro: 
Newton ha ammesso un vuoto immenso: egli l'ha ri- 
guardato come r immensità di Dio : questo pensiere 
mi richiamerà le famose dispute fra Ciarke e Leib^ 
nitz : indi si offrirà al mio spirito la dottrina di que- 
sto secondo filosofo: T estensione è im fenoroeoo: 
Kant avendo combattuto questa dottrina , il pensiere 
mi richiamerà la dottrina kantiana su lo spazio: li 
spazio è soggettivo , non oggettivo. Ecco come la st- 
rie de' fantasmi può conlinuarsi in pensieri della stewi 
spezie. 

% i43. È utile di osservare in ciò che ho detto^ 
due classi di serie di fantasmi : una si può riguardare 
come originata da un fantasma, sehbeno, ki idlimo fi- 
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saltanieiito. Il fantasma sia originato éalle sensazioni. 
Cosi» neir esempio addotto la serie de' fantasmi che in- 
eomincia dall' idea del secondo palagio , e termina a 
quella del giardino^ in cui ho avnto discorso colKoratore 
dell' Accademia, può riguardarsi come originata dalla 
percezione sensibile del primo palagio; la serie poi 
de' fantasmi, che incomincia da quello del boscose 
termina a quello della cucina, si può riguardare come 
onginata dal fantasma del giardino, in cui ho avuto 
discorso coir oratore dell'Accademia : ora l'influenza 
degli c^^tti sensibili per richiamare i pensieri ed i 
sentimenti è di gran lunga più eflkace di quella de' 
fantasmi. Allora che il tempo ha dileguato in qualche 
modo r impressione , che aveva fatto su di noi la 
morte èi un amico ; se entriamo per la prima volta 
neUa casa in cui egli abitava^ oh come questa impres* 
sione a rinnova in un isUante 1 Tutto ciò che vediamo 
ricfiiaoM nel nostra spirito la sua imniagine, e i dolci 
muDienti che abbiamo passati con lui. Avviene lo 
stesso alla veduta di quei luoghi, all'idea de' quali 
abbiamo associato quella di alcuni grandi uon>ìni , e 
di alcuni graudi awvenimenti: la veduta di questi 
luoghi sveglia molto più vivacemente l' immaginazione 
di quello che possa farlo il semplice fantasma. Da ciò 
avviene, che prendiamo molto pii^*ere a visitare le 
lem classiche, i luoghi che hanno ispirato il genio 
iefji autori , di coi ammiriamo le opere , e i campi 
cbe iianno servito di teatro alle azioni eroiche. La 
tedata di questi luoghi celebri non può non produrre 
delle commozioni nelle anime che i$on dotate di sen- 
sibilità e di energia: essa accende il genio dell'ora* 
tore, e del poeta. Dugald»Slevart , il quale ci ha 
dato delle in>portanti osservazioni su T associazione 
Mie idee, adduce.la seguente ragione : « L' influenza 
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dc)rli o^prriii M^nnihili, \h'v risvffjrliflri» le idfe.edi 
»piitiiiiriiti iHMMMiiti, Nfiiilirii (il|N*n(li>re, In gran |Mrtf, 
(liillii «liirnUi (Iflln l(»ro n/ìniif. Quondi» una nerie d'U 
f|(*i* «• vrciiiiiii (In un'iiliMi o dii un (tiiiqiftUi, qupfita priiiM 
i(l(*ii, v\w lin <lnto fiiitriiii iill«i iittre , n|mrÌfKre vfloi'f 
fniMilf : min mtìi* (1Ì nllr» i(li>n \\n lungo , «* qnMlff ni 
nllontiinniio Mìinpre più (Inlln prima, v. If Mino lc|rale 
per IMI iniiini' iiiiiiiitnf di rappoili. Nfl taait in cui 
niiiiiM» itflìlti (U'H'ogKf'tl^' Hvvi<'iu* il contrarlo: la raiHfl 
<*Im* (*(riUi In M*ri(* (Irlli; uìvt* (tiiiiorn Ahmi , fcl opi-rii 
ciiMniili'incfiH* HXì (li noi: tiiU'i |N'iiiiiaH, tulli I Miiti- 
tn«*iili v\w liniiiio (tdii fHHtì fpinh'he rapporto , ni prr- 
M*iiUinn ili rollu allo Nplriio pitr mcx/o di una rapida 
mircitH^ioiu* ; cnmì fniiifli'aiio fH*aiiilii(*volineii1a il Inni 
«*fl'(Mlo. (f lui li (NiHpiraiio \Hir produrre la ateMMi lin- 
|a'i*MNÌoii(* |;f«iii*ral(* (I). v 

lo aminHto la rn^fiotifì addotta dal flloNofo eitalo; 
ma (Mvdo (!li(* a (pi(!Hin ni* iip potnddK! nggiiing(*reo0' 
nlirn da noti traHCuniiVi. li'iinpri'Mionr APimitulc t^ 
MMMJo nrdifwiriainriilR più viva d(*l fniilaNina, roiniinm, 
p(fr dir COMI , In niia \iviicitn alla idt*a hHfi(i(!Ìala : lu 
Hpìriio, vi'diMido min pniK; dfdro^'gctto, gli M*mlira 4i 
a^frlo tulio iiilfi'o <|unHÌ piTncnU* a*N(*iiNÌ : quefilfl ri' 
giorni H\ rnidiM'/i più ionuir(*Hla **v, hì Hiippoiia iron ifea* 
91 fi, «Ile In ripi'odiizinm* (UAV ìtìm a»>iorìatfl di|ieirfl 
(Ini molo l'iprodollo nella fllira NeiiNÌIiilf* (diff vi rarrif 
apolidi', romiinicnloli* d«*lln flbra iiirwia In moto et' 
l'o;(}((*lto ; pnirJK' in ipii'Ma Niippoiiixlona eMemb I L 
RNiio di'Ilii niii'ii (!lii! min più vclo(fK, nel ra«o drlll ji, 
mMiNfi/ionu , clif* di*l fniitasina . nommiiita ancora iM 
molo iiin^uioif alla niirn (lidri(l(!a iifMOciata. ]M« 1* 
mi Min propiHio di non ociMipnrml ipii dal finirò ^ 
noMri peiiMlcrl, a di limilnrmi all'eaiiine de' falli lu^ 
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iplkttaalL Si può dunque stabrllre , che sé la rlpro* 
duzjone di un' idea dipende dalla presenza nello spi* 
rito di un* altra, più ehtaraè la prima, più chiarezza 
ancora avrà 1** idea associata* 

. Il passo di Cicerone , che Stewart cita, e riferisce, 
aembra confermare il mio pensìere: «Arrivati in quei 
luoghi, con ragione celebri, «he portano il nome di .//> 
eademia, vi era quella solitudine che noi bramavamo* 
É forse la natiu*a^ disse allora Pisone, o un' illusione 
che ci commiio^ie , allora che miriamo i luoghi uve 
sappiamo che vi haiino abitato tiominl illustri , e la 
quale fa che allora proviamo un' impressione più viva 
di quella che avrebbe potuto produrre il racconto o la 
lettura delle loro belle azioni? Cosi io mi sento in que- 
sto momento commosso. Llmmagine di Plutone è pre«> 
sente al mio spirito : fu egli il primo che introdusse il 
costume di dispulare in questo luogo. Quesiti giardini, 
che vediamo vicini a noi^non solamente mi richiamano 
Ul sua memoria , ma sembrano offrirlo a' miei sguardi. 
Qui era Speusippo, qiri era Senocrat«, qui il suo udi- 
tore Poleinone: ecco il sedile ove quest'ultimo soleva 
a«idersi(i).» 

. La ftinsa , che 1' nnpressiane sensibile ha di com* 
aNiovere ool richiamo delle rimembranze, è cono^'iuta 
4a'tMlo il mondo. Dop«) Ih morte di Catare, AiiIorìo, 
far. «vieppiù aumentare T indignazione del popolo, e<l 
) -a vendicar questa morte , fece ptirtare il ca- 
811 la piazza > e fece vedere la sua toga insan* 
Cainaia. 

( 444. Hume ha cercato di ridurre a tre classi tutti 
Lea»! deir associazione delle idee : « Io non conosco , 
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egli dice^ aleon filosofo, il quale abbia intnipreso din» 
dicarne ì differeoti princspj^e di ridurli in classi: per 
me non ne trovo che tre di questi princìpj. Quello di 
rassomiglianza , quello di contiguità di tempo o di 
luogo, e quello di cauMlità, Si può dubitare^ die que- 
sti principi non servano a riunire le idee ^ Dalla vista 
di un ritratto non è egli naturale di passare airidea 
deir originale ? Parlasi di un appartamento : testo in- 
sorgono quistioiii riguardanti le parti contigue. Pen- 
sando ad una ferita ricevuta, si può astenere dal pen- 
sare al dolore che ne è la conseguenza ? Ciò di che io 
non saprei né il mio lettore né me stesso convincere 
si è , che la mia enumerazione sia eompleta, e che non 
vi abbiano altri principi di congiunzione se non che 
quelli che io ho proposti (i). » 

Tralasciando di esaminare ^ se la mmierazione dei 
principi fatta da Hvme sia completa, dico, che tutte 
queste spezie di prineipj son comprese nella legge ge- 
nerale enunciata : La percezione passata ritorna lu/to 
allora che ne ritorna una parte. Abbiamo fatto ve- 
dere che la similitudine fra il genere e la spezie > fra 
la spezie e l'individuo è uno dei principi dell'associa- 
zione delle idee compreso nella legge generale rappor- 
tata. Questa relazione di similitudine sì estenda molti 
più di quello che potrebbe credersi » prima vista. L'tf^ 
lilerasione è V ideniilè de' vocaboli nella loro lettera 
iniziale : questo principio di associazione regola i re* 
datteri dei dizionarj. La rima può rifei*ii*st ancora alli 
similitudine. Il fantasma del luogo è una parte deUi 
percezione complessa del luogo con tutti gli oggetti e 
gli avvenimenti che hanno avuto insieme esistenza od 
luogo; quindi tutte queste percezioni si associano li 
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nne alle altre. Le percezioni che si seguono imme- 
diatamente SI possono rlgnardare come parti di un tutto 
successivo, e come le diverse sezioni di un fiume cor- 
rente. Queste contiguità di luogo e dì tempo sono dun*- 
que de' casi particolari della legge generale r La per^ 
cezione passata ritoma tutta allora che ne ritorna 
una parte. Lo stesso dee dirsi della relazione di causa 
e di efietto. Le idee di causa e di effetto si associane 
insieme: l'idea dei fumo risveglia quella del fuoco. 
Quest'ultimo principio di associazione è dunque ancore 
compreso nella legge generale enunciala. 

Fa d'uopo osservare, che sebbene le nostre idee sieno 
risvegliate le une dalle altre , pure alcune volte sono 
svegliate isolatamente per una cagione meccanica. Cosi 
durante le ore del sonno , il sangue agitato per una 
sequela della disposizione momentaneo in cui il corpo 
sì trova 9 i vapori che si alzano dallo stomaco ; o fi- 
nalmente ogni altro fluido^ portandosi abbondantemente 
al cenello , e scuotendo alcune fibre, vi producono dei 
(antasmi. Lo stesso fenomeno si riproduce nello state 
di ubhriacheKza per cause pressa a poco simili. Le idee 
sembrano allora venirci casualmente, e sens' alcun or* 
dine ; perché la loro apparizione è determinata dalle 
seosse momentanee che provano soceessìvamente le fii- 
bre compresse dal sangue o da' vapori. Finalmente 
Milo stato di veglia molte eirci>stanze dello stato inte^ 
riore del nostra corpo , scuotono le fibre del cervella, 
e riproducono delle idee. 

% 445. La legge dell'immaginazione è il fondamento 
Mr eflleacia de' segni. Che cesa è mai un segno ? il 
«9110 è eìò , la cui idea risveglia Tideo di un' altra 
ma. Le idee si legano fra di esse nell' attenzione , o 
Bituralmente o fortuitamente , per iscelta. La pre- 
gno! del fumo è legata nakui^almente alla presenza del 
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fuoco : il ìef^nme dunque fra le idee di fumo e di fuoco 
nasce da un le^raine costante che la natura ha finsto 
fra gli ogp^clti di queste Idee. Ma il lefj^me fra l'idea di 
tm U(»mo, che ho veduto in un tempio, e quella del tein- 
fiio in cui rho veduto, è accidentale. Finalmente nf io 
convciifro con un altro , che con questo vocaholo mU 
fAtì denotato l'astro del giorno , l' idea di quanto somie 
M aMocìa a quella di quest' astra per un legume arU» 
trarlo, li segur» è dunque o naturale o furtuilu^ o ar- 
liìtrario ed iiriinciale. 

TI si^rnor DMjprnndo determina in un modo alquanta 
divento il stgnifìctito (l<*l v<icnbulo segno. Egli dà il Moine 
d'tV/«e a' soli fantasmi: l'idea, egli dice, è alla seiiw- 
zione ciò che un ritratto è all'originale. CUì siqipufrfo. 
i?gli scrive: « Io darò il nome di aegno ad ogni seiiH» 
Kione , che eccita in noi un' idea in virtii del libarne 
rhe è fra di esHC. La veduta del baleno wirà il tet/M» 
dell'idea del tuono. La veduta di una casa Htìvi ^r 
fne il segno dell' idea di coloro die 1' abitano , e 4rt 
godimenti che io ho forse pnivati sotto il huo leuv. 
Cosi dicesi solente un segno di bel lempn o ili fiiff 
ffia, ìin segno di disgrazia o digiitjn^ i segm di ms 
prossima rivoluzione^ aec. Cosi il «(R'alNdo segm i 
« sempre ristretto a' soli elementi del lingtiaggio, ópt 
ai mezzi che gii uomini impiegaim per comuiijconi i 
Joro scambievoli pensieri. 1 segni non ci nippreseDlio» 
Milametiie le idee degli altri uomini : esi»i ci rappfV' ^ 
ftentaiK) aitcora le iioNire proprie idee(i). » Ma il lini' j 
Iure il segno alle sole sensazioni non mi Heiuiu-a i» \ 
ftM'inarsi al linguaggio ricevuto, e potrebbe candore J 
• delle false illazioni. 8e nella mia mente possa lefltf [ 
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o prononq un discorso, ì vocaboli, perchè inw 
li, e mm sentiti, cesseranno forse di essere se" 
t legge un libro col solo occbio^ certamente in-» 
il pensiere éell 'autore; ma affinchè eìò avvenga 
sano che io percepisca colla vista disile lettere > 
fste percezioni visuali mi producano quelle del 
he vi son legate, che quelle dei suoni mi ripro-* 
le altre che ad esse son legate : seniib questo 
legame fra la scrittura alfabetica ed i vocaloliy 
caholi e le idee, non avrei potuto inlefidere i) 
ra, Ift maggior parie delle volte gli studiosi legn 
•I silenzio dei suoni , ed intendono ciò che- ]eg^ 
li sembra dunque , che non sia giusto il iimi^ 
funzione di segno alle sole sensazioni. 

CAPO XI. 

itf Sintesi, del Desiderio e della Folontà^ 

I. Gli oggetti de' nostri pensieri sen dati allo» 
in seguito de' primi atti deirmialisi nasce l'im^ 
Jone. La coscienza e la sensibilità offrono allo 
^11 oggetti presenti, Timmaginazione gli dà gli 
tssenti : lo spirito ha così tutti i materiali per 
e Tedifizio delle sue conoscenze; egli non dee 
ì, che, secondo il suo disegno, dividerli e riu'- 
analisi li divide, la sintesi li riunisce.!^ sin^ 
i facoltà di riunire le percezioni che l^ano'- 
va «^paro/e. L'analisi è dunque tuia condizione 
le per la sintesi. 

i due vocaboli analisi e sintesi non hanno qui 
ì senso , in cui si sogliono prendere nella lo- 
i denotano due spezie di metodo scientifico : qui 
dite facoltà elemeatari dello spirito umano. 
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Kffl mHodo di nniiH*ii hmino luogo le operazioni 4 i 
tutte e diie queste rucollA, poiché in quello metodo « 
éeront|K)ni; |»f r roinporrp di miovo. 

nttoriinndo nllii fiifottA deliii ninteirf OMenro, die nfD 
fM^inpj dì min fiic-olt/i ci n\ offrono inccMUnt emente : noi 
forinlomo dR'((iii4fxi: oro nel giudizio «i uniMe il pre* 
dicalo ni nog^rtto : il KÌ"diztn è dunque nn' ozione Mk 
ftintPfti. Allnni rha diro : io iiono satsilivOf rKinìseo b 
MfOMiziono al n/rr , p. la riguardo come una eoM àm 
fa coi Mf! UMì «\pvm «>$rgctto : allora che dico: il %awt 
è pesnnlfi, riuniAro il \9fm «I Mi*9o,e rìgimrdo il pm 
come un m(Klo d«^l HttHmy ; come una eoM che fa eni 
aaMo lo nìtrnmì oggetto, ffo oMervatOyChe tanto la co* 
acieiiza rrhc la firnHthilitA ci danno percezioni di M»gget{i 
tnodifiniti: rniinlìni in M^guito dpcomfKinf gli o^sfHU 
)K-n'Ppili nfl <(i>;(^Htof, iifflIcAue diverge infKlifìcazìoni: 
la ^ìiiIchì riiMiisrn (pienti clemr ntì dividi , compone 4J 
iMioìo i'og^rttopfìrrppito, «» ro^l forma il giudìzio, f^r 
Ih fonnnziofic dfl {(iiifli/io <ii richiede dunque iimCf 
nilt/i di ntinli.^i f'(\ ina f icoltA di nintc^i (ai vegga 11$^^ 
drl viiluinc prirn^»). 

Sf il ^iiidi/io fifT^TinMivo pu/iCMere im prodotto «Mi 
aintf 4Ì , priictif! iifii<.i'c il prcdirato al «soggetto, «ffnkrt 
che non ponili dir^i lo Mes^ drl giudizio n«>gatitri, in 
mi dui Hog^fitn fti sfpnrf» il predicato. RÌApf>ndo , efce 
il gtndizìo negativo .Hiippnti*; il paragone del predicala 
col ««ojrj(H1o : A n^'^'f s^rrio che lo spirito i'ifcrÌM*a « *>• 
pnip|KM);rn , per dir i!'!*;!, l'ono all'altro: dopo M p^ 
ni^roiie fia«if;R la |iffTf'/,ìnfir d«*l rap|Hirto dì ripugnami 
o di rioii fsisten/a fin il predicato ed il afiggetlo: h 
M]>it-tlo MìÙHTC all'idi") iU'\ My^rgPtto quella flel rapporr» 
dì ri]>ngnfinzH o di non esistenza, e forma il gifidim 
il qiinlp, in iillimo rUuhumPuUì, coiwMc in queU'unìoaf. 
|j« facoltà di paragonare è una facoltà di sinleM ; ti 
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U giudizio^ in ultimo rtsoltamento^ consiste nella iinteH 
del rappòrto fra il predicato ed ii soggetto. 

IVegii esempj recati la sintesi riunisce gli elementi 
reali di un oggetto reale; e li riunisce, perchè li trova 
realmente riuniti. Io chiamo questa spezie di sintesi 
iintesi reak. Cosi^diD^ndo: Jv son ieìisilivo, riunisco 
al me le sensazioni : ora tanto VIo, che le sensazioni 
son cose reali , e realmente le sensazioni sono unite al 
me. Quest'unione non lè dunque l'opera del mio spi* 
rito : io non posso fare altro che conoscerla distinta- 
mente: essa è dunque un dato del l''esper lenza. Questa 
sintesi copia dunque , dirò cosi » la realtà delle cose; 
ed è perciò che lo ki chiamo sintesi reale* 

INei § 74 del secondo volume io ho presentato al let« 
tore alcune mie osservazioni sul primo problema della 
filosofia : ho ivi stahilito queste due verità : i.^ La 
scienza non è possibile senza una connessione fra 
Inesistenze i^,*^ La scienza non è possibile se la con* 
cessione fra Z"* esistenze non è un dato deW espe^ 
rienza. Da queste scende lo terza : la scienza non è 
possibile senza una sintesi reale. Io prego il lettore 
di non dimenticare questa dottrina : essa gli gioverà 
non solamente per conoscere la vera natura del criti" 
cismo , ma ancora per pronunciare con esattezza sul 
\alore di questa filosofia. Lo vedremo andando in* 
nanzi. 

§ i47. Lo spirito non solamente decompone e ri- 
compone la percezione complesì$a degli oggetti reali ; 
ma avvicina inoltre e soprappone V uno all' altro gli 
oggetti^ che nella natura son divisi ; ed in conseguenza 
del paragone si forma le idee di alcune relazioni che 
unisce all'oggetto paragonato. Due alberi colpiscono i 
miei occhi in un giardino: non solamente posso osser- 
vare 1^ qualità reali di ciascun di essile formare tanti 



fiudiBJ rfnneildn queste qnalitA al rnìggMo ; mo posso 
ancora pnni^onnre un albero culi' altro, e dire in Me- 
gnito : L^ albero A è più grande del Inalbero B, U 
predicalo più grande denota una rdaxlone. Sìmihiientu 
poHSo dire : I/aìbcra A è alta mia dritta. Inalbero B 
è alla mia nininira. Tutti ({tieniti rapporti non aggiuii* 
^no nulla u1 ifoggctto^ in sé steiuiu coniiiderato; ewi non 
•eno pro|M'ictà libiche degli oggetti , ma salamenle al« 
fune vedute dello spiriti»: egli h venda le fiercezitmi del* 
Kolberu A e deirulbero fi, riferisce l'uno all'altro, « 
riferisce ciaMCuno ni proprio corpo, e cosi fermo i giù* 
dìzj entincinti. Quest'oaione di riferire l'uno all'altro 
io In chìnnio paragone. In seguito del paragone nii« 
scono nello spirito i rapporti, ì\ paragone è un'azione 
itello spirito ^ ed il rapporto è un' idea dello spirito; 
Pel pnrnp^one non licista che si abbiano nello spirito 
insieme due percezioni : è necesMuria V azione che ri* 
ferince l'unn all'altro. 1/ aver dunque in.sìenieiMflb 
spirito due perfezioni non è io stesso «rlie pnragomrki 
Il rnpp(H'to è un'idea dello spirito, la quale naasih 
Meguiio del paragone, e non è altra cosa fuori diqK* 
Hi* idea. Un uomo nasce in America^ il quale roiiw 
somiglia il più perfeilameute che si può nel volto, ndU 
forma del corpo ^ ed in tutti i membri. 8i dirà forse ^ 
che un» piccola realtà , chiamata rapporto di simili^ 
tudinti, sia partita dall'Americo per riposarsi sul mb 
corpo ? pure si dirà che una piccola realtà sia par- 
tito dall' Kuropo per riposarsi in America sul euqio 
del mìo simile? (si vegga il % 3i2 del volume prlnio)i 
I termini delle relazioni sono reali, ma le relazioni 
sono solamente idee dello spirito. Queir azione dello 
spirito, dalla quale nasctuio le relazioni, e quella cus 
cui le relazioni si uiviscono al soggetto paragonato, io 
la chiamo sintesi ideale oggettioa per disliuguerif 
dulia sintesi ideale soggettiva. 
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Tuni 1 giudizi negativi sono uno spèzie* df diilesl 
ideale ; poiché le privazioni non sono reallà,. ma vedute- 
delio spirito : se dieo : U muo tton è seimlivoj questo* 
giudizio non esprime alcuna realtà appartenente aft 
sasso ; ess» nasce dal paragone che lo spirito istituisce 
fra il sasso e gli esseii sensitivi. I filosofi", i quali con* 
centrano tutte le azioni dello spirito nella sensazione ^ 
sono ueirimpossìbìliitfdi spiegare I giudizj negulivir- 

Dalla sintesi ideale nasce il generaleggim*e dell'idee. 
Per la formazione delle- idtee- generali s<ma net^essarie- 
l'analisi e I» sintesi. I>>po' una prima- analisi, che ci dèt 
le Idee astratte individuali, è necessaria la sintesi ideale 
la quale paragoni quelle idee astratte individuali : nel 
faragone v'^intei* viene un nuovo aito di analisi , ed è 
quello con cui lo spirito separa in queste idee tutte le 
determinazioni chele rendono ìndlvidtiali, ed il quale 
atto l'abbiamo chiamoto asti^azioiK ùtielleUnak :. co» 
^piest 'astrazione si iuumo due o più idee perfettamente 
identiche ; e lo spirito, conoscendo la. lare. id«utité> ne 
ha^ in ultimo risuitamento^ un' idea gena*ale. L/ ide« 
generale è- dunque l'ideatU cl6 ebe hanno d'Identica 
pià^ individui : essa è* un rlsultamenlo dlel rapporto di 
similitudine. HM volume primo di q|iiest' opera Tesi* 
stenza delle idee generali nello spirito é stute stabilita;. 

Dopo d'aversi &»r malo alcune idee generali, può lO' 
spirito, eoa nuovi atti di sìntesi ideale, fòrmai*si cella 
«ombiuaziune di queste idèe, aleune altre idee com» 
plesso anche generali. h\ qfiiosta modo si fórmano le 
idee , (the Lockn chiama Uke de^ modi sempiici , ed 
idee de* modi misiL Le prime nascono dalla ripeti- 
zione e rituiione di una stes$a> id^a; lh«e non è-eom-^ 
posto- di altro che dell' idea semplice dell' unitàt npe* 
tuta e riunita: lo stesso^ dee dirsi degli altri numeri- 
IKipu d'avermi formato l' idea della llaeu reità lermi-^ 

Galtvpph Sa j filo Fi!oT.r voi. JJL 22. 
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nota, posso considerare iinu retta in rapporto di sitcia« 
xione Ad un' ultra , e così nascono nel mio spirito le 
idee del paralleliinw e delle spezie diverse degli an- 
goli. Combinando insieme le idee di linea retta termi- 
nota del numero quattro, e del poralleliumo, mi formo 
la nozione del parallelogrammo. Le matemuticiìe pure 
8on fondate su la sintesi ideale. Io chiamo questa sin- 
lesi sintesi ideale soyycllivn. 

% 148. Una terza ft|)czie di sintesi dee occupare sn* 
coru la nostra attenzione. Io ho 1* idea delle ali , ho 
ancora quella di un cavallo: l'intima coscienza mi at- 
testa (ho posso formarmi l'idea di un cavollo alato. 
Que.*ji' idea non ho un oggetto realea cui corrisponda: 
uon vi sono nella natura de' cornili alali ^ ma le idee 
parziali di cui si compone corrispondono nd oggetti 
reali. Le ali sono reali negli uccelli^ ed il cavallo eoa 
animale di un uso frequente nello società. Similmente 
posso formarmi l'ideo di un uomo col eapu del cane. 
Io ho l'idea del colore del lotte e del colore deir<ir0^ 
di un fiume e di lui monte; e posso formarmi quettt 
di un fiume di latte e d'un monte d'oro. Io posso fur« 
more a pioeere infinite conihinazioni, le quali mi danno 
degli oggetti che non mi son dati in nntm'n. Lo spi- 
rilo umano ha dunque In facollà di riunire in una 
percezione complessa , alla quale non corrisponda 
alcun oggetto naturale , diverse percezioni , di cui 
ciascuna ha un oggetto naturale fuori dell' attuale 
combinazione. Io chiamo questo spezie di sintesi sin' 
tesi immaginativa. 

La sintesi immaginativa, che olcuni filosofi hon chia- 
malo semplicemente immaginazione , non ho un og- 
getto reole nello noturo ; ma V uomo ho il potere di 
effeltuare alcuni de' suoi prodotti. Questi possono dun- 
que dividersi in due clos^i, ed offrirci un soggetto di* 
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Terso 4i medìtazioiie : alcuni ^ nati dal pensiero senza 
i^getto reale . possono dall' opera delP uomo ricevere 
l' esistenza ^ ed essere sommessi a'sensi ; altri, nati dal 
pensiere^ son diretti solamente al pensìere medesimo , 
e gli offrono de' piaceri pixiprj dell' uomo. locomin- 
riamo da' primi 

Gettiamo uno sguardo attento su la natura , ed os- 
serviamo l'Impero cke 1' uomo vi esercita. Che cosa 
presenta essa mai la terra abbandonata a sé stessa, piiva 
dell'opera dell'uomo, se non se un aspetto tetro e spa- 
ventevole ? Montagne e pianure oppresse da folte Imh 
scaglie 9 oscure ed impenetrabili., abitate da animali 
caiTìivori e feroci . da insetti e rettili velenosi e mi- 
cidiali. Osserviamo poi la terra medesima in quelle 
stesse contrade sotto l'azione dell'essere intelligente ed 
attico : vedremo deliziose campagne » alberi collocali 
ad una giusta distanza fra di essi, adonii di un'amena 
▼erduiti , carcbi di frutti , che co' loro variali colori 
producono su gli occhi un energico incantesimo , colle 
h>ro grate esalazioni allettano Todoraio» e coi loro sa- 
porì fanno nascere de' soavi piaceri. Vedremo delle va- 
scbo , nelle cui limpide cristalline acque guizzano dei 
vivi pesci: osserveremo de' ridenti ruscelli che inaf- 
fiando gli alberi e la piante vi mantengono la vegeta- 
zione e la vita. Scorgei^mo degli ameni viali, che ci 
presentami una super6cìe ben levigata^ una figura ret- 
tangolara co' lati adorni di ombrosi alberi: gli vedre- 
mo intersecati nelle giuste distanze da altri viali con- 
simiii y e ne' loro angoli nìagnifiche fontane trarranno 
i nostri sguardi. Tale è lo Spettacolo che ci presenta 
una villa deliziosa. Mit questa vHla non è mica un pro- 
dotto della natura: essa è l'opera dell'uomo, il quale 
per produrre lo spettacolo che ho descntto , ha com- 
feanaio i m aterlali della natma. Una tale opeia ha avuto 
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k sua iMttriunel pemiereiiiiiaiK): questo pantiere inn 
liorando sol sao coqio l'b» efttUMta al di fuori. Essa 
'è un prodotto della ainteai immaginativa, la quale, 
cotnbbìaiMlo insieme le perccilani,.ehe Tmialisi aveva 
dal gruppo delle Impressioni sensibili diviso ^ ha for« 
malo il quadro ideale dì questa villa, cbe la mano del- 
l'uomo ha efletti vato. 

I prodotti della sintesi immagiiiativa non sono don* 
que della stessa speiie. If inno di essi ha un modello 
nella naturale tutti naseono nel pensiere: alcuni però 
dopo di esser nati nel pensiere sono capaci di essere 
mandati ad effetto al di fuori. 

L' artista è limitato nella sua esecuzione dalla na- 
tura stessa : egli non può creare intieramente a sua 
grado : dee contentarsi dì corregger , di migliorare • 
di abbellire. Bisogna che egli abbia presente tutto il 
quadro che disegna , e che applichi a questo quadro 
immaginario il suo giudizio. Egli dee aver la facoltà 
di giudicare con anticipazione dell'effetto che produr- 
rebbero questi oggetti nati nel pensiere , se avessero 
un'esistenza al di fuori, e colpissero i nostri sensi. Que- 
sta facoltà costituisce ciò che lord Chatam chiamava 
Inocchio profetico del gusto. Quest'occhio vede, pri- 
mo di esser prodoUe tulle le bellezze di cui un luogo 
è suscettibile. Esso guardando un largo campo vi vede 
con anticipazione degli alberi ombrosi, de' viali, delle 
fontane, ecc., ed è antecedentemente colpito dallo spet- 
tacolo che si offrirà agli spettatori. Tutte le arti me^ 
caniihe, tanto le primitive cbe le miglioratrici , sooo 
un prodotto della sintesi di cui parliamo. Essendo esva 
perciò l'oiMgine della civiltà de' popoli , io la chiaaio 
sintesi iminayinatioa civile, 

$ 149. La sintesi immaginativa del poeta riunisce 
alla testa ed al petto di donna, il corpo di cane, le 
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•zampe di leone, la coda di aeqiente e le «li di uccello^ 
e cok forma un mostro <a cui dà il nome dì Sfinge. 
Egli attribuisce a quest' og^tto immaginario la per- 
sonalità e la realtà ; e parla della Sfinge come parla 
di un indWiduo del genere umane. A questa spezie di 
sintesi 10 dò n nome di sintesi immaginativa poetica» 
Allora che l'anaUsI del tilosofo separa il modo dal sog^ 
getto , non fa che attendere al modo senz'attendere al 
soggetto ; ma non dà mica al modo la personalità ; se 
facesse altrimenti il filosofo non si distinguerebHe dal 
poeta. La sintesi ideale del filosofo e del geometra si 
di^ingue dalla sintesi immaginativa civile^ poiché Ta- 
«tratto e runviersale puro non può esistere : il circolo 
del geometra nel suo stato di purìlà non può mai esi- 
stere; può cMstere forse solamente in combinazione 
con altre cose sensìbili. Il diie^ il tre astratto non esi* 
Bte che nel solo pensiere; nondimeno vi sono due uo- 
mini , tre alberi^ ecc.; ma il tempio abbozzato nel pen- 
siere dell'architetto può esistette. Si distingue poi dalla 
sintesi immaginativa poetica; poiché il filosofo ed il geo- 
metra non uniscono alle loro combinazioni la peno^ 
naiilà, come (a il poeta. I vocaboli astratti del filosofi^ 
malo 9 solidità j colore, sensibilità , attenzione, ecc.; 
denotano solamente de' modi non già delle persone. Il 
iingaaggio del poeta é diverso t egli personifica le qua- 
lità delle cose : l'amore , la giustìzia , la virtà y ecc., 
non sono altra cosa che modi : il poeta unisce alle idee 
di questi modi l' idea di persona , e forma così degU 
oggetti -chimerici. Questa personificazione forma una 
parte delle bellezze della poesia : « La personificazione, 
dice Vgone Blair, è una figura di moltissimo uso^ ed 
é pienamente fondata nell* umana natura. A prhna 
abietto considerandola astrattamente^ può sembrare ar- 
ditissima , e confinante collo strano ed il ridìcolo. Im- 
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perocché qiml com d«e parer plfr lontana dal pemar 
ragionevole , elie il parlare de' saasl » delle piante , t 
de' campi o de' Atioii, come m foseero creauire vfveuti» 
e loro attribuire e pensieri a Mnsarionl , ed alletti ci 
azioni V Ciò non dovrebbe sembrare che un giuoco pu» 
file, indegno di ogni persona di senno* Pur la comi vi 
molto diversamente. Égli è da notarsi, che l'uome na- 
turalmente ha una mirabile propensione ad animait 
tutti gli oggetti. O ciò nasca da cm principio assimi- 
lante , che tende a spargere sopra tutte le cose uni 
aomlgiianza di noi medeainii, o die qualunque altra fi^ 
gione; il Tutto si è che l'animo ad ogni impressiooei 
che l'agili alcun poco , presta all'oggetto di quella uni 
momentanea idea di vita. Se taluno pei* un passa la» 
consideralo si torce un piede , ed nrta in un sasso, in 
quel momento di turbamento e di sdegno ei sentirssd 
dis|)Osto a rompere il sasso In peszl , o a af<)gare eoa 
ingiuriose parole io sua collera contro di esso , eom 
ae avesse da lui ricevuto un oltraggio. Se altri po' 
Itmgo tempo è stato accostumato ad un cert 'ordine i 
oggetti , che at)bian fatto sopra alia sua fantasia uni 
folle impressione , come sarebbe una casa , ove obbii 
passato molti anni felici , o i campi e gli aiberi < le 
montogne; fra cui al>liia sovente passeggiato con gran 
diletto : quando abbia a partirne , speciulmnnte senza 
speranza di piti ri vederi ij a|>pena può ritenersi dui pro- 
varne la medesima sensazione , come quando ablian- 
dona I più cari amici. Questi oggetti sembron dotati 
di vita, scopo divengono della sua afTèzione ; e nel mo- 
mento della partenza non sembragli stravagante io sfo- 
gare con essi i suoi sentimenli in parole, e dar loruuo 
formale addio. 

« Cosi forte è l' impressione di vita che a noi fanne 
gli oggetti della natura , specialmente Ì più magniSd 
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e pifìr sorprendenti^ che io non dubito pnnto^ che que- 
sta sia stata una cagione potissima -della moltiplica- 
zione delle divinità frui gentili. Queste personificazioni 
9nn più familiari nella poesia , di cui anzi (ormano , 
per cosi dire^ l'anima e la vita. Quindi Omero è assiil 
rimarchevole per l'uso di questa figura: la guerra, la 
pace^ i dardi, le lance, le città, i fiumi, tutto insomma 
ne' suoi versi ha spirito e vita . . . Uno de' maggiori 
piaceri , che dalla poesia riceviamo , egli è il tnnard 
sempre , per cosi dire, in mezzo a' nostri simili , e il 
iredere che ogni cosa pensa e sente ed opera siccome 
noi(f). » 

L' oggetto principale della poesia si à di creare del 
piaceri per l'immaginazione. Essa non perde di mira 
qnesto scopo anche allora che si versa su cose reali. 
Che cosa essa fa in questo caso ? Allontona dall'oggette 
tatto ciò che è contrario alle affezioni che vuol destare, 
e vi riunisce tutto ciò che comrorre a destarle ; e cosi 
H suo quadro si trova quasi sempre difforme dall'ori- 
ginale. Chi presenterebbe su la scena un' azione tale 
quale essa è realmente accaduta , sarebbe nel pericolo 
di annojareglf spettatori. Che cosa fa dunque il poeta? 
Allontana dal fatto reale tutto ciò che potrebbe inde- 
bolire l'impressione forte e viva che egli vutil produrre^ 
e vi riunisce tutto ciò che può aumentarla. I prodotti 
di questa sintesi immaginativa sono anctie nel caso di 
non poter essere effeltivati, poiché non è in potere del 
poeta di cambiare le circostanze dei fatti accaduti, e di 
fare che il fatto ^sse stato (piale egli il dipinge su la 
sceno o nell' Epopeja. 

% 150. La coscienza, la sensibilità, l'Immaginazione 
offrono olio -spirito gli oggetti de' suoi pensieri : V o« 
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dhIì.sì li dprompfine , la sintesi II iinlsre. Ma chi diri- 
irerH per la rostnizione rIeirediOxIo <lell« mmlre tono* 
areiisMP le operazioni dciraiialìsl e dello sintesi? La ri' 
apofita alla domanda si presenta tfislo al mio spiriio. 
Chi rr^ola il moto della nostra mano allora che em 
somministra il v.ìUo alla nostra hocco? È aensso diiMno 
la nostra voloniA: mo qiial cosa determino questa fa- 
4'oltà detta voInnUi a volere I moti portlfolori della 
nostra mano? È !>ienKa dubbio il desiderio del cibo. Un 
^a qiial cosa nasce questo desiderio ? Dal dolore dalli 
fame e dal pinfere del mangiare. 

i>on vi ha dubbio , che noi intraprendiamo tolonta- 
riamente alnini stHdj; eseguiamo |»er ci6 di proposito 
alcuni atti di meditazione: le faceltA elementari deilt 
meditazione sono T analisi e la sintesi : esegiiiaaM 
|>erci6 alcuni atti voloirtari di analisi e di sintesi. Floii 
s'intraprendono questi studji se non perchè si desidera 
di aqnistare alcune date conoscente. La volontà ntom 
dnl dpsiflcrìo dirige dunque le operazioni deiranaliae 
dell fi sìntesi. 

8e mi domanderete |>errhò ho distinto la TolontèM 
desiderio , vi rispondo , che vi son de'desiderj non se- 
fruiii dalla vfdontà. I7n idropico, malgrado il desideris 
di bei'p. si astiene dail'ar(|ua. Lo spirito è passivo nel 
desiderio attivo nella volontà. Locke Insegna la steM 
dottrina ( mì vegga il libro lì, % diì della Potenza.) 

Fa d'uopo ancora n(m confondere il volere col de* 
lihernre. La deliberazione viene in seguito dell'espe- \ 
rien/a: questa, avvertendo l'uomo, che vi son dei pia» 
ceri KCf^riiili da maggiori dolori, e dolori seguili da mag' 
glori piaceri^ fa nascere nello spirili» la (ielihemiioM'' 
questa consiste nel vedere, in seguito del paragone (M 
pÌHcere o del dolore che hì ha in veduta colle sue con* 
•eguen:^. Ma ciò non avviene ne' primi islanti della 
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nostra Tifa inlellettuaie : io questi 3 dcaderio è losro 
seguito dal volere. 

Un più ampio esame della volontà è riserbato ad 
un'altra opera, se la divina Provvidenza mi eoneederà 
il tempo e F opportunità di eomporla. 

Mi si domanderà forset Se la percezione piacevole 
o dolorosa sia una raodiScazione distinta dal desideriot 
o pure il desiderio j»on sia altra cesa che questa per« 
ceuone slessa. Io qui «silo ndla risposta; ma qualun- 
que supposizione si faccia , nulla cambia nella genesi 
della volontà , cbe bo In «eduta di spiegare. Suppo- 
niamo cbe il desiderio sia distìnto dalla pentezione pia* 
cevole o dolorosa : alla percezione piacevole, in questa 
supposizione^ segue un' affezione dello spirito, clic chla* 
mianio detiderìo; «Ila percezione dolorosa segue una 
uilezlode dello spirito, la quale chiamiamo (wvertioHes 
questa consistendo nel desiderio della cessazione del do- 
lore, può riguardarsi come una spezie di desiderio. Al 
desiderio segue ua^^izione dello spii^to , la quale chia* 
miamo volere; e la facoltà di volei*e si cbiama volouiàj 
agli atti della volontà seguono le operazioni delf aiUH 
lisi e della sintesi. 

§ 451. Far T anali» del sistema delle facoltà iiitèl« 
lettuali significa conoscei^e le facoltà elementari del 
pensiere. Ma quale sarà mai il segno per conoscere che 
ima facoltà sia distinta da un'' altra, e che sia una fa^ 
colta elementare ? Noi non possiamo conoscere le fa- 
coltà dello spirito, se nonché dalle loro operazioni. Di- 
9titigueremo dunque due facoltà fra di esse, allora che 
ci fiiranno percepire oggettivi diversi, o allotta che To- 
perazione dell'una può andar disgiunta dairoperazione 
fldH'aiU*a. Noi rigiiardei*emo come elementare una fa- 
coltà allora che la sua operazione non può spiegarsi 
col concorso di piò facoltà. L'io èdbtinto da uii fuor 
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di me, ha coscienza , che è la facoUA di percepire il 
me e le sue modlfTcazionl: è dunque distinta dalla sen- 
sibilità j la quale è la facoltà di percepire gli oggetti 
esterni che agiscono su di me. Inoltre, si pud dirigere 
la nostra attenzione agli oggetti esterni, ed acquistare 
da essi^ mediante la meditazione, delle cognizioni esatte: 
Intanto si pud ignorare il sistemo delle facoltà dello spi* 
rito ; poiché la meditazione in questo caso non si di- 
rige che su di ciò che ofiFi'e la sensibilità. Quindi un fi- 
sico, il quale non è giaminhi rientrato nella solitudine 
del suo intendimento , non avrà le nozioni esalte delle 
facoltà dello spirito , e sarà imbarazzato a spiegare i 
fatti intellettuali. Il meditare su gli oggetti della co- 
scienza , non è dunque la stessa cosa del meditare m 
gli oggetti delle sensazioni. La coscienza dee dunque 
riguardarsi come una facoltà distinta dallar sensibilità; 

Gli oggetti possano esser dati alla spirito senza es^ 
decomposti : Tanalisi è dunque distinta d^alle due fii- 
coltà enunciate. Lo spirito è passito nella sensibilità e 
nella coscienza; è attivo ncll' analisi. 

Un principio di aniilisi è^ necessario acciò abbia luogo 
r immaginazione. Ma da ciò non segue che l'analisi 
sia la stessa cosa deir immaginazione ; mar solamente 
tina condizione, perchè T immaginazione abbia esi- 
stenza. Lo spirito è passivo neir immaginazione , la 
quale è ima spezie dì sintesi necessaria ; ed è attico 
nell'analisi. 

É evidente» che la sintesi, la quale ricompone e conn 
bina , è distinta dulie facoltà che abbiamo enunciato. 
Il desiderio può stare senza il volere; il desiderio, cioè 
fa facoltà di desiderare^ è dunque distinta dalla volontà 
Niuna operazione delle facoltà che abbiamo annove- 
rate può spiegarsi col concorso delle altre i esse sono 
dunque tutte elenientai*L 



Limo li, CAPO xt. . ;r47 

La coscienza e la sensibilità presentano i materiali 
4i tiute le nostre cognizioni. L' analisi è una condr- 
sbne indispensabile per la sintesi , come lo è ancora 
per r immoginaeione. La prima operazione dello spi- 
rita sir i materiali delle nostre cognizioni è dunque Ta* 
iialisi ; ma l'analisi suppone qualche atto della volontè> 
e questo qualche desidèrio. Lo spirito prova il sentì- 
menio del piacere: egli desidera; Indi vuole; indi at- 
tende , cioè analizza, io seguito immagina. L'imma- 
ginazione concorre colla coscienza e colla sensibilità a 
presentare allo spirito gli oggetti de' suoi pensieri : qui 
fomineia la seconda epoca dell' analisi : lo spirito in- 
noltm le sue decomposizioni , esercita la facoltà della 
sintesi , ed il sistema delle conoscenze si formo. 

^ -152. Fra le facoltà elementari dello spirito ab- 
biamo numerato l'iniMnaginaKione, cioè 1» facoltà ri- 
produttrice de' nostri pensieri. Qttesta facoltà è il fon- 
damento dell'esperienza. Allotta che veggo dell'acqua; 
per potei' dire: L^aperienza mi attesta , che il bere 
deW acqua estingue la #ele; è necessa«*io diesi ripro- 
duoMìi» d&irimnì9ginazione1e percezioni del bere del- 
l' aequa ^ e della sete. Ma la sola riproduzione è insuf- 
ficiente senza il riconosciménto , vaie a dire senza il 
pensiei*e di aver avutala percezione riprodotta. Se non 
riconoscerò^ di averla avuta , non potrò-dire eei^tamente: 
L'esperienza mi attesta y quest'espressione significa: 
J gelisi mi han fólto costantemente percepire, h ri- 
conoscimento è adunque necessario per l'esperienza. 

Alcuni fiiosoft , distinguendo T immaginazione dalla 
memoria, fauna consistere questa seconda nella facoltà 
di riconoscere le percezioni rijprodbtte dtilla prima ; e 
ripmigon» la memoria fra le facoltà elementari. 

Esaminando nondimeno questo fetta del riconosci* 
mento , mi sembra che esso* sia un eflbito dsU' asso* 
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riazione delle Idee, che è la legge dell' Imiiiaginarione. 
Io suppongo di aver leduto un tioiiio In an tempio. 
Allora che lo vedo di nuovo In una villa , la tua per^ 
«ezione mi risveglierà la percezione totale del lempil 
con queflt' uomo : lo percezione dunque deir uomo di 
cui parlo hI trova nel mio «plrilo raddoppiala ; imi fc 
|iorte della fiercezlona totale del tempio, un'altra fa 
|mrte della jiercezione totale della villa : lo spirito k 
coscienza di queste due percezioni insieme, ed in qiM> 
ata coHcienza consiste il ricono$oimeniOm Se vedendi 
qiiest' uomo , la ftim vista non mi risvegliasae niam 
idea, lienchè veduto l'avesìil le mlgllaja di volte, oos 
mi accorgerei di averlo altre volte avuto dinanzi': si* 
lora poi che la sua Vista mi rlsvegllerà le -altre idee 
che erano unite alla sua , riconoscerò di averlo ahn 
%oì\à veduto, perchè ne troverò duplicata V idea; Tubi 
congiunta alla serie delle percezioni , che attualHMiiie 
insieme con lui ini son fatte dagli altri aggetti ff* 
sentì, r altra congiunta alla serie delle percezioaicte 
ini si rinveglinno del luogo, e delle altre cinuMtameii 
mi r ho prima %eduto. NeHa coscienza di questa dnppii 
idea consiste il riconoscimento. Se due acmo ic serie 
d' idee delle circostanze passate , che la sua preseon 
mi desta , mi ricorderò di averlo veduto due %olie, le 
Ire , tre volte , se niuua , non ne avrò riCQUoscioieclf 
alcuno. 

Avviene alcune volle, che l' immaginazione ristegi 
alcmie Idee senza il sentimento di averle avute. Cei 
può risvegliarsi nel mio spirito un peiislere , che d 
Uovo di aver letto in un Ifhro, senz'avere il senti* 
mento di averlo letto. Un tal latto si spiega coir di' 
aervazìone che abbiamo riportato. Se b ho aviMa h 
|)ercezione A unitamente alla percezione B , ritorasr 
domi A uuiiameute con C, mi ritornerà B; ma per b 
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ste due serie di percezioni^ cioè* AC> AF. Ora può' 
darsi , che invece delle quattro percezioni AC, AB ab* 
liano luogo solamente queste- tre- ACff, allora la per» 
eesiòne F, essendo unica > non porta con sé il ricono* 
sdmento y siccome noi porta lai percezione A, sebbene 
qntata serra a far nascere 1» percezione F. Non mi- 
sembra dunque necessario di riporre fra le facoltà eie-* 
mentari dello spirito l&tiiemorta^ potendosi il ricono* 
acìnvento spiegare per mezzo dèlia legge dell' iminagi^- 
nazione^ 

% i5S. Supponiamo che avendo avuto la perce* 
zione A unttemeiile alla percezione B,- riprodotta k^ 
percezione A per mezzo de' sensi o dell' immaginazione^. 
si riproduca dall' immaginazione la percezione B: iiv 
tal coso ^ come abbiamo détto, non avremo il ricono- 
scimento d^lla percezione A. Supponiamo però che la* 
percezione V riprodotta risvegli ancor» le percezioni 
socie C , D , e si raddbppj:: avremo allora queste per-» 
oezionl, AF, BCD. Supponiamo di nuovo, che atteii^ 
dendo alla percezione 1>> questa, risvegli le percezioni 
socie D. n riieonoscìmento della percezione AF, BCIH 
DAC ; in tal caso avremo la percezione A raddoppiata : 
nascerà, in conseguenza^, il rieonoscimenlo di A^ Ora* 
uo tal riconoseimento non è stato immediato alla ri* 
produzione della pei*cezione A; ma^è venuto in seguito^ 
alla riproduzione della percezione D. H rieonosei- 
menlo della percezione A non immediato ,. ma me* 
diato , cioè avvenuto per mezao dèlia riproduzione* 
della percezione D, io lo chiamo i*etntiiì<ce#ua. La re* 
miniscenza è dunque ancora un effètto dell' associa- 
zione delle idee; non si dee perciò riporre fì'a^ le isn 
colta elementari dello spirito» 

Gli esempj dèlia reminiscenza sono fi equentf nettar 
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villi iimiitiB. Ilo ^edutii Tixio iu un ìemfio\ Mdulo In 
mi certo liiogu uiiluiiiiuitte ad allrii iHiriioiia ; mt rì> 
kirna dliinii/j : io noi rlroiiiMco : «f II mi clli» ; Kieor* 
datevi chft mi av«la «eiliiCo imI tol lfliii|iius l'idet M 
t«ni|)io hì rinvi'fflin allora unilaineiita a c|ih?IIii ddli 
perwMie, cliA con Tixio erano nel tempio i e u\ raddop^ 
pia: lo<lirlf(o la mia iittenKJone alle Idea delle perioil 
che frano con TlKlo,e quante i'i«ve(^liano l'idea di Ti- 
zio, la liliale «1 raddo|ftiÌa, ed lo dieu allora a eo«luif 
Appunto ini* ne ricordo: io \\ ho «edut» ni«| lai Lein|JÌO| 
In coinpn((iiiu dfile tuli persone, li riconoNciinenlo di 
Ti/lo é dunipie una inodiHcaKlone dello «|di*ilo pruduti! 
non ((lA dalia «enipiice rlproduxioiM della «uà peret* 
alone, ma da ipiclia delle perceasioni delle persone dn 
erano in Nua coinpat^nia. Un lai rlroniMcluiento eurii' 
Itiisce la r«*niinÌMrcii'/a o la rlmeinliraiiza. 

Alcune volle avviene, che la ript^uzloiw; della far» 
cezione A produca un CH'onoM'Iinento dubhio , valff i 
dire, che, preoeiiiMiii di nuovo a' no»tri mmuI o allii mp 
etra iiiinin^^innyJone [' o^rfieiLo della percezione , dubi^ 
tliiino M rahhiiihio percepito, 

I^a rfi(i[Ì4Mie di un lai i'iilto «I è , che , presentale di 
nuovo allo «piiho l'o^tieiio, riinmaKÌna/Jone riluti» 
óiHUi la kiiH peive/loiiti in un altra «erie di |»ercezÌMai, 
ma in un modo uaroi'o , di maniera elle «e ne he una 
molto liiu(ruidii coM'ienxa. Allre «olle avviene, che, ri* 
prodolla hi iMMcexIone A , ric4»noifcianio di a%ere elin 
volle percepìio i'om/etio; uui non sappiamo denoten 
Il lempo, il luoKo e iitire eircoMniixe, in cui riildili' 
mo percepito. Lii ni^fione di «pie^to folto nI è, |iercM 
Hprodoila la percexinite A , rimuwiKÌnaKÌoiiu la ripr<^ 
duce in lurallra «erie di |K*reexloni ; ma con ipietJi 
di%ert)lià, che lijHoduce la peice/ione A tuiìi une i^Uìif 
rtim kufliuienle, le allre percezioni die %l al erauo «v 
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MÌate^Mii ripredoite in on modo oscarOydi maniera 
Ite ae ne ha una mollo languida coscienza. Altre volte 
^\iene^ ctie^ ripi-odolta la pei-cezìone A . ci sembra dt 
»erla «^iita in on tal tempo^ in nn tal luogo, e nelle 
Il circostanze; ma dubitiamo se questa percezione at« 
tale sia effettÌYameiite la stessa, cioè dubitiamo se l'og* 
au) che attualmente percepiamo sia lo stesso di quello 
le abbiamo altre volte percepito. Sono stato più volte 

un giardino : una volta solo ho veduto colà un uomo 
16 non aveva giammai \eduto : un tale uomo mi ri« 
ma in una strada per la seconda volta dinanzi ; Tinn 
aginazlone mi riproduce la sua. idea colla serie delle 
ee che formavano V idea totale del giardino da me 
ui volte veduto.; ina mi riproduce 1* idèa di quest'uomo 

un modo oscuro, laddove mi riproduce lo serie delle 
tre idee paraiali del giardino in un modo sufficiente* 
«nle chiaro: allora io dirò: È certo che nel tale giard- 
ino ho veduto un uomo che non aveva prima ve- 
llo: noi sembra che sia queir isi esso che oia vedo, 
a non potrei affermarlo con certezza. 
I diversi fatti del riconoscimento si spiegano dunque 
Ala legge dell' immaginazione, né bisogna ammettere 
a le facoltà elementari dello spirito la memoria e la 
miniscenza. 

Concludiamo, che le facoltà elementari dello spirito 
no nell'ordine cronologico le seguenti : Sensibilità e 
oscienza. Desiderio, Volontà, Analisi, Immaginazione, 
intesi. La sensibilità, la coscienza, il desiderio, e rim« 
aglnazione costituiscono la passibililù dello spirito, 
I volontà, l'analisi e la sintesi costituiscono la sua 
Uti;tià. 
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OèHrvazioni su f Analisi su ta Sintesi 

% 154. fje operff^^ni che shUiinio spiegalo Mmkt 
che ci delibnno obbiigarf ad ammetter» degli atti è 
analisi e di »\Mt»\ necessari ed Indipendenti daUa aa* 
sera ToiofitA. 11 riomoselmento semiyra efie non fmm 
eseguirsi senza un giudizio d' Identità : le operasieai 
giornaliere necessarie alla nastra eonaenraacione ^ 
the suppongano , oltre di una rapida e mercanlca ffs» 
neralizzazione ,. alcuni gludhg e raziocini di m' lan 
mensa rapidità. Allora che rivedendo un uomo lo ri" 
«onosfo,f|«iesto riconoscimento par che contenga il m* 
guenle giudizio : (Juesl^ uomo è skilo da me teéiUs 
nel iempio^o piu'e: Qnftsl'uomo è lo siMso di qnsUs 
rhe io avfjva veduto mi tempio» Un tal giudizio nmk 
hra che si filarmi nrcessariamenle , e con tal TtifiM, 
che non ne distinguiamo gli atti successiti. Ma i\lti 
di pi A: il riconoscimento pare che supponga II giuMo 
su l'identità' dei me; poiché il giudizio enunciato e^ 
irale a cpiest 'altro: Quel l^ lo cita ho veduto qfièsfmm» 
nel tempio , lo vedo ora nella villa. Un tal giiidM» 
si forma necessariamente e con un» rapidità merafi- 
gliosa« Allora che molestato dalla sete ^ tedendo M* 
l'acqua in una fonie-, die non aveva giammai t ed^ 
corro immantinenli a bere; quest'azione semhraar 
sere la conseguenza del seguente raziocinio: L'aitf^ 
rhe ho bevalo ha estinto la sete: quesi'tteqaa dnnipt 
festitujnerù: il raziiH'inio enunciato eqjiiivale aiiv 
gtieiite : // corpo che vedo é actpia : l^ acqua ha ^ 
sirlù di estimjuer la sete : T avffua che vedo estis^ 
yuerù dunqaa la se(e. Un lai raziocinio sembra fa' 
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marst in noi necessariamente^ e con una rapidità tale, 
che non ne osserviamo i passi succiessivir 

Ma vi bn di piv: questa specie di razioein} par che 
sopiKmfipa la general izsaiioiie delle Idee» Io non posso 
eoncluder nnlla deir acqua partlcolore die vedo, se 
noti applicondo alla stesser le proprieià genei*ali della 
specie, e per fai*e ciò è necessario che lo la riduca 
alla sua specie, e la riguardi coinè identica con tutte 
le acque particolari , che prima hanno colpito i miei 
sensi. Questa generalizzazione par che si esegua indi- 
pendentemente dalla volontà, e per una necessità della 
nostra natura» 

I fatti che ho rapportato hoiì destato l'attenzione 
de' filosofi. Wolfio ha distinto due specie di memoria^ 
ìa memoria sensitiva , e la memoria intelleUuale. Ha 
iatto consistere la prima nella semplice conscienza di 
una idea riprodotta in due serie diverse di percezioni; 
la seeonda in un giudizio, con cui si pensa, che la 
stessa idea siasi da n4)i già avuta. Ha quindi definita 
la prima per io riconosci mento confuso dell' idea ri- 
prodotta ; la seconda per lo riciHiMscimento distinto. 
81 consulti il ^227, ed i seguoiiti della Psicologia Ra-- 
zlonftle. 

Nel $• 44 di questo volume io ho distinto U sentir 
mento dell' identità dei me dal giudizio su questa 
identità. Il primo è l'atto imico della coscienza, il 
quale percepisce il me con due modificazioni diverse , 
e successi%e. Allora «he si decompone e ric(uupone 
f ìiesta percezione contplcssiì ,si ha un giudizio nel ri- 
gore dei tei*mine. Cosi la percezioue del me eolla mo- 
dificazione A offre ijisieme due percezioni. La peinre* 
zione dei me colla modificazione ft offre insieme altre ' 
due percezioni. Allora che queste quattro percezioni 
sono unite,- prima di essere dec(Mupasie> uiLono il 

Galluppi, Saggiai Fiìos., voi. II. 2S 
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sentimento dell* identità del me; allora poi che aon 
divise e riunite offrono il giudizio : Io che ion B mm 
tquell^istesso lo che fui À. In un modo simile si spiegi 
il riconoscimento dell' oggetto. Allora che vedendo 
l'uomo, di cui- parliamo, nella villa, T immaginazione 
mi riproduce la sua idea colla idea del tempio, ed al* 
tre idee; lo spirito ha la coscienza di questa idea come 
riprodotta due volle : limitandosi all'atto semplice della 
coscienza , non ne ha che il semplice riconoscimento, . 
o, per parlare col linguaggio di fTolfio, la memoria 
sensitiva; ma quando, facendo l'analisi di questo gruppo 
di percezioni, forma ij seguente giudizio : questo uomo, 
che presentemenJe è nella villa , è lo stesso di quello 
che fu jeri nel tempio y allora pronuncia un g^iudixìo 
sull'identità dell'oggetto, o ne ha, secondo parli 
ffolpOy la memoria intellettuale. 

§ i55. I fatti della supposizione del presente, e 
dell'aspettativa del futuro, simili l'uno e l'altro al pas» 
snto, hanno imbarazzato i filosofi a spiegarli. Il signor 
Degerundo riguarda il primo come un fatto primitivo, 
ed il secondo come un effetto dell' abito. « IVello stesso 
modo , cosi egli , che in virtù della reminisoei^ 
rapportiamo solente le nosti*e idee ad alcuni stati, che 
non più ci accade solente ancora di rapportarle a4 
alcuni oggetti, che supponiamt) attualmente esiaitenti, 
ma allontanati da noi, e che il nostro spinto non può 
percepire . . . Suppongo , che entrando in un appar* 
tamento io sia affetto dell'odore di una rosa, sel^beoe 
la rosa stessa non si offra punto a' miei sguardi. Le 
idee della sua forma, e del suo colore si dipingono di 
seguito alla mia immaginazione. Il mio spirito \ft 
rapporta allora ad un oggetto, dalla presenza èà 
quale egli non è mica affetto, ma di cui suppone re- 
sistenza : io grido : vi ha qui certametUe un wai' 
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Tieiìo il rose : ne sono presso a poco cosi cerio come 
se l' avessi vedute « toccnte. Lo stésso mi accade al» 
Idra che odo nella vicina anticamera l'accento delki 
voce di un amico ^ non dubito che egli non sia là > 
sebbene le mie braccia noi chiudano ancora . . . Que* 
alo fatto è nel numero di quei fatti primitivi , che i 
ragionatori triteranno sempre inutilmente di sotto* 
mettere alla loro analisi, e che eglino hanno ordina* 
riamente troppo pena di ammettere, per la sola regione 
ebe non possono spiegarli (1). 

« Se il bambino si rallegra vedendo sortire dalla 
tasca di alcuno di coluro che lo circondano una bor* 
setta di dolci, ciò avviene perchè questa borsetta ris* 
^-eglia in lai l' idea de' dolci che ella racchiude , del 
sapore piacevole , che egli ha in essi trovato , e che 
w\ medesimo tempo al giudizio , con cui egli la per* 
ceplsre) si uniscono due giudhiy, Tono su rinten2Ìone3 
che si ha che gli vengan dati questi dolci, e T altro 
sai piacere, che egli gusterà mangiandoli. Per mezzo 
dei giudlKJ di questa spezie^ legati fra di essi come le 
nostfe idee, che ciascun giorno, a ciascun istante, noi 
poniaino un fratto , un alimento alla bocca , e su le « 
semplici forme , o in seguito deir odore , die esso ci 
presenta, che ci accorgiamo di vacillare^ che eseguiamo 
)e azioni le più meccaniche della vita, come quella per 
^esempio di camminare. Non si possono spiegare que* 
^1 fenomeni, se non ammettendo > che vi ha un'abì* 
Indine per i nostri giudizj , come ve ne ha una per le 
nuure idee, e come ve ne ha una per le nostre azioni, 
« che questa abitudine diviene una legge del nostro 
spirito, come ella ne è una pel nostro corpo. Questi 
IBtddisj avranno il nome di giudizj di abitudine* 



<1) Dcs tignes, de., U 1, e. % 
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« Hi niiM^rvfl una i!orrU|Hindenxa molto notabile fn 
il hlrtinnH (in' iiimlri giiidizj nieccnnici , e qiidlo delk 
iioKtrn iilf^i*. Iiiffiraifs i iionli'i giudixj fi iNNueiiiiio lidio 
Nti*sM> ordiiiCi Mcrondo il qiialo «i legano le iioMire idee 
e p«t' rrflìftU) delie HteNtte raune. La iiteawe circovUiti», 
f*fit' nif^ioiiniio il riKveglininenlo delle noatre idee de- 
Icriniiiniio iiiirorn T npidlcozioiie del iMiMrl gludiq 
ineiTutiici. La noia differenza die vi é fra queliti due 
NÌMteini HI é , elle Mddieiie ad ogni awiociaxione di giù* 
dìxj corrif pondi! iieceHNariaineiile un legume d'idee, 
iid of:ni IcgiiiiMt d' idee corrisponde «einpre un' ano- 
l'iit/Jone di giudixj. 

tt lii ('hidino questi gitidizj meccanici , |N»r di<4iiH 
giicrli da qm^lii che rìNiiituno dai travaglio rifletUito 
delia nigiiMie (I). » 

l*f*r detenniiiare con eliinrexxu e prc<!Ìaione lo »lil0 
deiln diniedUA che ei oeciipa , ricliiaitiÌMuo la kffc 
df*irìininH{riiuizioiie, di eni nkiiiiiin piirliiio ffliop»; 
In pt'rmziuitf: pusftala ritorna tutta allora ek *^ 
ritorna una pari/:. Ora qiieHla legge Heinlira 'wmA* 
<'if*nie per impiegare la difTercnza fra 1 penideri che 
^i riprodiieoiKi. Se avendo veduto un uomo in en 
reinpio. in coinpagiiia di altre iieritone, nvedendnltff 
■ti rif»ve(riiaiio le idee di (|ueiile fierKotie, quetrte idee 
non ni riferÌMeoni) niiea ad oggetti preaenti. Avvieoe 
tutto il eontrariu quando odo nella vicina onlicainen 
la ìoee di un mio ainieo; non Mdainente la idea ed 
Hill) corpo ini ni rinvcglia; ma qiieNla idea ai riferire 
ad un o;(giMto preM*iiie nell' anlicaineru : queela dil^ 
n;iixa appunto fra le due n\nsc\e di aegociazioiie é quelb 
ehe hì natia di spiegare. 

Abbiamo owervuto, che ogni ieiisozione ci annunsJ* 



(I) Op. cii.f l. I, c« IV. 
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k presenza del soggetto che ci niodiSca : quando lo 
spirito- istruito dall' esperienza , tia ritrovato questo 
sog*„'etio in un corpo determinalo , la sensazione gli 
annunzia allora la presenza di questo corpo : tale mi 
sembra la spiegazione del fatto di cui parliamo. Io 
prego il lettore di rileggere il % 47 di questo volume. 

S 456. Allora che si hanno insieme più percezioni^ 
lo spìrito ne ha coscienza : quesio atto unico di co- 
scienza prende diversi caratteri secondo la diversità 
delle modificazioni Interne^ che sono il suo oggetto: 
abbiamo così spiegato il (atto del riconoscimento. Ciò 
supptKfto , quali sono, lo domando , le percezioni che 
entrano nel sentimento della credenza^ o dell' aspetta- 
tiva del ftituro simile al passato? Allora che vedendo 
dell' acqua ; molestato dalla sete, attendo dui bere il 
diaselarmi , ecco le percezioni le quali concorrono a 
produrre questa aspettativa : 4. La percezione visuale 
dell' acqua presente ; 2. la percezione delle altre ac- 
que passate riprodotta dalla prima ; 3. la percezione 
degli atti di bere passati; 4. la percezione dell' estin^ 
zione della sete in seguimento del bere. Più, nella ri- 
produzione delle percezioni vi entra ancora la no- 
zione del futuro; poiché V otto di bere si dee riguar- 
dare come futuro riguai*do alla percezione deirae(|ua, 
e l'estinzione della sete come una cosa futura ri- 
guardo al bere. 

Oro supponiamo che la percezione indicata nel 
nuni. 2 sia eclissata e sparisca , allora rimarranno 
k percezioni denotate ne' numeri 3 e 4, colle idee 
del futuro relativo^ da cui sono accompagnale , ed es- 
tendo necessario che queste percezioni sieno per loro 
natura associate alla percezione dell' acqua ^ si usMocie- 
ranno olla percezione dell' acqua a' nostri occhi pre- 
sente : lo spirito sarà in tal caso afletto dui seguetue 



SUI «4^f#t fPf^nimtm , 

h$ mtppnttuf ^''^^ »n tm^^ , rh^ ttMi M0 <^M«tMÌ 

rOhtrM^nt^^ f il) f-M) \tt9t\Mh Ut$ |«f«#V»« «fN* M fl^^«|««MF 

r)|M'tii(l##fM( 4) iil«-fin) «iti) h tt^^tì^tt^ r^m NM^ae'M^r i4k 
Ifiétìik 4Utiiìl nU\ ^UftWì « tt t'ì^ t^tw^m tf$pUIUk pHh m* 
ìUkttf nei m% fdfntUt 4tt •ittptnÀt'trì, i,\it myfptM^^)!^ 
fM'rf^^J'ifM' MV mt4\%ìn n\u%4\m m\ f\p^9M^ffh ^m9mA^ 
%n\M\\k M\p \tfupr\mf\ ^m\\\i Im r«fM»4 9f$m té 
H^r^M jt9ft*'p'/Jhtt) «) r)|>r«NflMVfrM^ ^ M tpmt m^^ft^tm 

o r ntj/tlhtih'ti tifi fiihutf ^intUf 'il pt$^^til4f, 1 

K\tim\ Uh) f^UxWì p\\n \ftt^inm\n 4'*mUf tffntm ffft':^ 

f/ «4fM)«i 'If %%nn MU }#!«'« «/««J^r /* Htm U^ffttih^ w/i» 
yt-uttf ft\ $tr'$tttì. H»t ht-fwht utm iMiitfiv ^Wh^iMwv^ 
>é**'tMh *itiUt aU Mi Ut f|iK4i«* ì$P ^ìtr^ft «># 4# 7« 4ìth: % 
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pia S a 7, invece di associarla a 8 ; l'idea del quel 
numero nel momento o non si riproduce , o pure per 
mancanza di attenzione è tosto obbliata. fVfiìfio nel 
J 210 della Psicologia Empirica riferisce y che una 
persona la quale nella sua gioventù aveva letto Omero, 
Esiodo, PindarOy avendosi reso familiari alcuni Can- 
tici ecclesiastici, tradotti dall' alemanno in versi greci 
rimati , era ostinato a credere , che la poesia greca 
aveva la rima , e che i versi de' tre poeti nominati 
eran dei versi colla rima. È stato necessario per di* 
slngannarlo^ esporre alla sua lettura Omero, ed egli è 
rimasto sorpreso nel trovare il contrario di ciò che 
credeva. Questo uomo aveva obbliato la cireoj^tanza 
della diversa desinenza ne' versi di Omero , Esiodo, 
e Pindaro, ed alla idea delio poesia di questi autori 
aveva associato quella della rima ^ che gli si era resa 
abituale ne' Cantici ecclesiastici. 

Un altro fatto viene in conferma di questa spiega-» 
zione. Avendo percepito un oggetto un grondissimo 
numero di volte , vedendolo ne provo un riconnsci- 
mento molto rapido. Ora un tal riconoscimento, conia 
bo detto innanzi, suppone che la percezione di questo 
uomo si ripeta in diverse serie : intanto non ci ricor- 
diamo di questa ripetizione, poiché ta rapidità con cut 
si esegue ce ne fa dimenticare. È dunque conforme 
ali' analogia de' fatti il supporre che quando un og* 
getto , la cui specie ci è familiare , colpisce i nostri 
sensi , le percezioni degli individui simili si riprodu- 
cano con tal rapidità, che sono tosto obbliate. In- 
tanto se lo stato del nostro spirito è tale , che le idee 
socie traggono la nostra attenzione ; queste si ossocie- 
ranuo colla percezione dell' oggetto presente. 

Io non esumino qui , se l'aspettatila del futuro si* 
tnile ai passato po5sa divenire ragionata^ cioè se possa 
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essere fondata su di un argomento legitlime : per 
esempio 9 il seguente argoritento: f acqìm che ho 
bevuto ha estinto la sete; qutH'acqna che vedo te- 
vendoìa, 1^ estinguerà ancora :bì domanda, è esso le- 
gittimo ? Enaminerò in altro Itiogo di qoest' opera la 
proposta ({tiislione. 

Non bisogna confondere la generaìhtazione pro- 
dotta dalia meditazione col semplice sentimento di pia 
f eiT«»zioni |)articoIt)ri «imili. Allora che in una lettura 
i vocaboli in Muccedono con somma rapidità , quei I* 
losofi i quali amano di trasformare gli uomini in pa|^ 
pugnili^ credono che io spirilo non leghi alcuna idea 
al suono deScK'abolì : intanto è forca di conletware, 
ì. Che lo slato dello spirilo di un uomo che intende 
ciò che legge è di\erso dii quello di colui che non rii»> 
tender 2. che non osianie la ra|)ida lettura noi ci a^ 
forgiamo delle assurdità^ che potraono incontrarsi nd 
discorso. Per esempio, stipponiamo , che, parlando di 
inorale, alcuno invece di dire t la rtV/H merita pre- 
fìiiOf il vizia merita pena, dica : la virtù merita pena, 
il vizio merita premio ; ci accorgiamo tiwto deira»- 
surdità della necoiida pro|>oMÌzi(me. Si possono foie, 
su Toso de' vocaboli generali , due Mtq>post2Ì(mi : o «e 
ne ha appresso il significalo colla semplice applica- 
zione de' ^ ocabolì a** casi sinlili : per esempio un ra- 
gazzo vedendo un arbore particolare Tlia inteso chia- 
mare arbore} cedendone un secondo 1' ha iuteso aih 
Cora chiamare ai'bore; essendo ciò accaduto più > olle, 
il ragazzo iia uppreso il significato del vocuìmiIo ut* 
bore ; si può so|)|N>rre ancora , che siasene a|>preMi il 
signific4ito collii hviluppo delle idee semplici , che cv- 
slituiscono ridea complessa legala al vocabolo, b 
ima rapida ieltura il suono dei vocaboli generali H* 
produrrà nel primo caso le iiercesioni degli indi^jdsi 



Lniio H, CAPO lau S6I 

r; ma ^n tale rapidilÀ, che lo spirito non si ac« 
torgerà òeWa susceniva riproduzione di quente peree* 
lioni: la coMÌeneo di tutte queste percezioni, insieme 
eoaiituirà |ier lo spirito rinteliigenza del vocabolo: que- 
ala rapida ripr^Nluzione ^lle percezioni di più indivi* 
lui simili, C4>stityisce una generaHzzatione che po« 
irebbe chiamarsi meccanica z essa è T effetto della 
li^gge deir asM»ciazione delle idee« Nel seeimdo casosi 
riproducono, ma in un istante per noi, o tutte^ o parte 
Mie idee semplici, e la coscienza di queste costituisce 
rinteltipreiiza del vocabolo. 

Se i filosiifi avessero fatto queste importanti osser- 
vazh>iii , avrebbero conosciuto la vera ragione di 
tanti fatti intellettuali, e si avrebbero rispfu*mialo 
BMiiti errori. 

% 457. IVui abbiamo esaminato i princi|)j che le- 
gano i nostri pensieri nella loro riproduzione : (juesto 
CMame ci nn^m naturalmente a proporci quest'ultra. 
rieerca : quali umo i principj che legano i no* 
Miri pensieri nella ricerca della vet^iiàl La fucollàr 
riprudullriee, di cui ei ha dittato V Autore della nu- 
tara, è uno sintesi originaria meccanica , necessaria. 
Essa è soilo r impero delU legge di associazione^ di 
cui abbiamo spiegato i di>ersi prioeipj, che vi si rap« 
portano. 

• Le facoltà di analisi e di sintesi sono le facoltà 
denieiHori della meditazione. Questo nel metodo aiio- 
litieo ai esegue |»er mezzo di una serie di giudizj le- 
gati l'uno airahro: il giudizio è una operazitme sin- 
letira, la quale sup|)one un'analisi antecedente: in 
pacato stato delle iMistre ricerche , una questione si 
deva : se la legge dell' associazione delle idee re* 
$ola la sintesi 'necessaria , guai legge regolerà la 
sisiUèi volontaria 1 Fra i principj , che si rappor» 



361 ftAeeio vaoflonm, 

iano alia legge delia sintesi necessaria , ve ne ha 
forse qtuileheduno che poirebbff regolare Ja sintesi 
della meditazione? È questa un problema impor* 
tunte, che i pensatori non hanno , come mi temlini 
eompletamente né proposto, né risoluto» 

Ho avvertito^ che si dee attentamente distinguerei 
metodo analitico dalla facoltà di analisi. Qnesto me- 
todo consiste nella meditazione, che conduce lo spirita 
gradatamente dal noto all'ignoto: ora la meditazioae 
è r affato di due facoltà, di quella di analisi, e A 
quella di sintesi. Ciò supposto, si domanda: vi ha egR 
qualche legge generale, che nella meditazione con* 
duce lo spirilo da un giudizio ad un altro ? 

Se il metodo analitico , il quale è il metodo dcgH 
inventori , consiste a passare gradatamente dal nel» 
all'ignoto, dee esservi^ perchè aMrfa luogo qoctf» 
passaggio fra V ignoto ed il noto , una certa simiK»- 
dine quale che siasi. IVel raziocinio i giudizj si ìegaus 
fra di essi per mezzo dì una nozione comune: ia aM 
lunga dimostrazione, ed in una scienza trattaU al 
metodo analitico, si osserva la stessa legge. Ti hi 
dunque sempre qualche cosa d'identico fra I difcni 
giudizj, che menano lo spirito a scoprire la verità o^ 
eulta. La legge generale dunque in forza della quale 
si legano nella meditazione i diversi pensieri, che con- 
ducono allo scoprimento della verità , si è la similitu- 
dine, che passa fra i pensieri medesimi. Ora la simi- 
litudine, come abbiamo osservato, è anche uno dfi 
principj che regolano T associazione de' pensieri nellt 
riproduzione. 

]\ello stalo a cui abbiamo ridotto la questione, po§- 
siamo proporci il seguente problema : La logica gent^ 
rale la quale esamina i diversi modi del nostri 
pensiere nel giudizio , ci somministra ella col fw 
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Trogone delle diverse specie de^ nostri giudiy , dei 
prineipj per passare da una proposizione ad un* 
ullra ? 

% 458. Le propoMsioni» rigaardo alla quantità « si 
divìdono in singolari, particolari, ed universali, l^otto 
an altro aspetto, che si chiama la qualità, si dividono 
HI afTet^mative e negative: aleunl vi aggiungono le in<» 
Bfiite, e son quelle, in coi la negazione non si riferii 
we al verbo, come : V anima è non mortale. 

Paragonando le propaalzioni fra di esse , possiamo 
in primo luogo, data una, farne un'altra che sia per-« 
QHlamente identica alla prima nel pensiere: chiamasi 
He da' logici /' equipollenza delle proposizioni; ed 
!d essa merita la nostra attenzione. Se io dico: il sole 
'ììumina In terra : la terra è illuminata dal sole : 
\a luce del sole si spande su la terra: tutte queste 
pmpnsizioni sono identiche fra di esse, e, come dicesi, 
equipollenU : esse esprimono lo stesso pensiere. Oi'a è . 
bidente, che ammettendosi una di queste proposizioni, 
I delibono ammettere necessariamente tutte le altre. 
Dna proposizione può dunque far passare lo spirito a 
Utte quelle che le sono identiche. 

Svilupperemo fra poco l'importanza di questo prin-^ 
!Ìplo d¥Ì\V equipollenza* Quando in una proposizione 
i cambia il predicato in soggetto , ed il soggetto in 
iredicato, questo cambiamento chiamasi conversione, e 
apropc^izioneehene risulta dicesi conversa della prima; 
mi, dicendo 7 é 6+4; posso dire, 6+i è 7, e questa 
leconda proposizione chiamasj, conversa della prima. 
VI sono de' casi, in cui, ammessa una proposizione, si 
iee ancora ammettere la c<mversa, e vi sono de' casi^ 
le' quali la conversione non può aver luogo. L'esem- 
|No rapportato appartiene alla prima specie, l'esem- 
pio segiieole appartiene alla seconda: il triangolo^ 
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equilaUsro h triangolo; iioii |iti6 diiiil: ti triangolo è 
equilfitfirn, Senzo mamiiiore i cani, in cui Ita lui/((ula 
ciHueiVioiiHy mi liinìli'i'A ad OHMfi'vare, thnemi^ 
aeinpro ofTrire allo «t|)irlt» un inezso prohUitnaiìm di 
pasmre dii una propo»izÌ4ttie ad un' akra. Una |»ro|jr^ 
ftlzione può farci |ia»Httrfì ad un'altra in due modi, oof* 
fiendoci la ttecundn cutni; un' illazione della primato 
con¥t una pni|HMtzi(iiie che dee formait; Vofi^tiU} M 
ììOHìru cfirniP. Re »»i dire; il soh Ulumina la terra, 
ni può influire: la tarra è éuwjue illnminaia dal 
9oh, \ài\ prima prii|N)mzioiif! ci fa fm^ware alla neeondi, 
fiicend(N!(*la rif^uardtire ciHne una illazione della prima. 
Se voi dile: il triangolo eguilatero è equiangolo; 
Itoti fticte autori'/r^ilo a dire, in forza della nula oun- 
lerHioite , il triangolo etfniangolu è equilatero ; iwi» 
che abtiiain o»M;i'%alo, i-lie la coii%erMoiie non keutpn 
|Mi6 aver liiof^o: la prft|)oiiizioiie |ierò: il Iriangoloe^ai^ 
angolo é egnilultiro, dei* formare ro^$(ctlo del Mtttro 
eflame, e h\ (k*e piesenturc al vostro peiidieiv^M; aiiMiedi 
far pro^neAHi itolia t^tieiiza fter c.*w(*re eliminata. ì'uièMp 
que din*te vtfsi : se un triangolo equilatero è equin»' 
ijolo, un triangolo equiangolo tara eqnilalero*t Cwi 
vi aprii'fft^! il paHHii;,'^io allo efcaui»; di ipieMa prop'iti- 
ztoiie; ed un lai ine/zi» io lo diìaino ìnezso -prohlt^ 
matiro, e <:tiìuino il primo , mezzo d* illazione, Euli 
è nK>IU) im|H)rianie il di«tingiwre queste due upecie di 
nv*%zi. 

Una propohìzìone può ramhiaifii In un' altra caffl* 
blando la mjIh qoantil/i ; vaìsx quelle due pn^MiVizioiii : 
ogni Ufnno nasre coli' inclinazione alla virtù: al' 
cuni nomini nascono coli* inclinazione alla virtéi 
differiffcoiio nella noia quantità, eMcndo Tuna uni%cr' 
•ale, parLietflare Taltra* Quetde propa9Ìzioiii« riguar- 
dale runa in rapinino airaltr«|Cblanianfei Jtfhf/(«rair. 
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Esse possono offrirei un mexào d'illazione, ed uH 
mtao problenKitic»: ci ofiTrono il primo quando dalla 
proposizione universale si deduce la parlicolare: cosi, 
se è vero che c^ì triangolo ha tre angoli, sor» vero 
ancora che alcuni triangoli hanno tre angoli. SimiU 
niente dalla falsila^ di una proposizione pai*tico!ure si 
deduce la falsità della proposizione universale. Esse ci 
iD/Trono un mezzo problematico , quando lo spirito si 
eleva dalle verità; particolari alle universali ;. poiché 
non essendo permesso di concludere dal particolare al- 
l' universale ; allorché ci si ofTie una verità- partico- 
lare, può questa servir di occasione per esaminare, se 
può rendersi universale^ ed in questo modo si son 
fatte molte scoperte. 

Se le proposizioni sono- oppostela quantità- insieme,, 
ed in qualità , chiamansi conlraddUlorie, come , ogni 
uomo è giuato : qualche uomo non è gmslo. Questa 
épecie di opposizione ci ofJÙ*e un mezzo d'illazione; 
poiché le proposizioni contraditlorie tutte e due insieme 
non possono giammai esser vere,^ né false; ma se 
i'una è vera, l'altra è falsa; e se L'uua é falsa l'altra 
è vera. 

Se le proposizioni che sì paragonano son differenti 
nella qualità , ma convengono nella quantità , allora 
jesse son chiamate o contrarie o succonlrarie. Con- 
trarie quando sono universali; succuntrarie quando 
sono particolari.. Le contrarie non possono mai es- 
sere insieme vere : perciò dalla verità di una si de- 
duce la falsità dell'altra. Ma possono essere tutte e 
due false: come, ogni uomo è giusto v uiun uomo è 
giusto; dalla falsità perciò di una noif può dedursl la 
falsità dell' altra. 

Le succontrarie^ per una legge tutta opposta a quella 
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delle contrarie, possono insieme esser irere, come: 
falche uomo è giusto^ qualche mmo non è giuiloi 
ma non possono già esser false tutte e due. 

$ i50. Il gran segreto degli inventori consiste nri 

sapere da una propRosMone formarne un' altra in ai 

vi sia qualche cosa d' identico con la prima. Io dico 

qualche cosa d' identico ., poiché non si farebbe alcoa 

progt*es9o nclHi sclenxa, ripetendo negli stessi terroinii 

uno stesso giudizio. Ciò si vede ancora nelle stesH 

proposizioni perfettamente identiche. Se io dico: il 

w/e illnmina la terra ; questa proposizione esprime 

lo stetfso pensìere di questa seguente: la terra è illw 

minata dai tale >* ma il modo della generazione del 

pensiere è diverso nella seconda proposizione di queUe 

the è nella prima. Le idee che compongono questi 

pensiere sono, il sole, la terra, l'azione del sole sii la 

terra, il fenomeno della luce. Queste idee son presen» 

tate nella seconda proposizione in un ordine dl\-eno 

di quello, in cui sor. presentate nella prima : in que* 

sto, il loro ordine è il seguente : il sole , V azione dd 

sole, il fentimeiìo della luce, la terra ; in quella V or» 

dine è questo : la terra, il fenomeno dello luce, Ta* 

zione del sole, il sole. Le proposizioni identiche o 

equipoUetili possono dunque, esprìmendo ki slesso 

pensiere , presentare un modo diverso della sua gene* 

mzione. 

Questa importante osservazione mi presenta V oc* 
tasione dì far conoscere all'attento lettore, chele 
propoiiizioni, le quali nell' aritmetica sono identiche, 
perchè nel pensiere entrano gli stessi elementi , sono, 
sotto un nitro aspetto, diverse, riguardo cioè al modo 
di generazione del pensiere medesimo : cosi, dicendo 7 
pili 4 é 8 ; 5 pÌH ÌèS,\e due proposizioni sono iden* 
tiche riguardo al pensiere , poiché UiUe e due espri- 
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nono r HlMst idn eampleMa legata al a^gii» 8 ; ma 
lel primo eato H fmàtre naiee dall' adifiaione di 4 a 
', laddove nel secondo nasce dall' «ddiziiNW di S a 5* 
So serve a fargli cenoscere ancora come le pn^iosi- 
hmi equipollenti non lasciano di essere istruttive. 
Molte volte, paragonandodue idee complesse, espresse 
OB segni diversi, si giunge, traducendola In espres* 
ioni rispeUivamente ideniicfae, a due prupasbiani 
leoticbe ne' vocaMI stessi che le compongono ; e 
Mi per meezo dell' identità de' segni si giunge a co- 
Mcere l' identità delle Idee. É questo un gran soc- 
rao, che il linguaggio d somministra per estendere 
afera delle nostre conoscenze. Io ne ho recato un 
empio nel S 79 del primo volume , a cui rimando 
leltore. 

1/ esempio, che ho citato mi giova per fare osser* 
sre, come le verità particolari possono servire di oc* 
MiMie per risalire alle verità generali. Suppongo 
leala proposizione aritmetica il. 9. 7. 5.^ io osservo 
cidentalmente^ che in essa la somma degli estremi è 
lunle a quella de' medj. Bla non potendosi conclu- 
re dal particolare allo universale ; io non sono au* 
rizzato da questo esempio particolare a stabilire ge- 
folmente, che in ogni proporzione aritmetica la 
■una de' termini estrenù sia uguale a quella de' ter- 
nà medj. Questa conoscenza particolare può noiidi* 
leno servirmi di mezzo problematico per propormi 
lesta ricerca : è egli vero, che in ogni proporzione 
nimtlica la somma de' termini estremi sia uguale 
quella determini medj 1 Ver ris«>lvere il problema 
oposto, io debbo rìti*o\ure l'espressione generale 
■Ila* proporzione aritmetica : cosi, esprimendo il primo 
rmine per a , il secondo , per a — d , il terzo per b , 
quarto per b— d; avrò nella somma degli estremi 
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a + b — é; e nella somma dei medi, a— d + b, o 
a + b— d* SI vegga ancora il citato $ 7ft M vo- 
larne primo. 

§ ^60 Abbiam osservato^ che la conversione deOe 
proposizioni è un mezzo proMemotico.* per progredire 
nella ricerca éeila vetilè. Oi*a, siecoma in alcuni casi i 
anche un mezzo d' illazione , cosi fe d' uopo deteroii- 
nare in quali casi essa lo sia. 

Le conversioni delle proposizioni alTermalive im» 
verificandosi die in alctmi casi parHcolarl , non deb> 
bonsi annoverare fra le vere ci>nvei*sioni, le quali deb- 
bono esser vere ed infullibili per la soia disposizione 
, de' termini, ed in viriti delle sole leggi formoli dd 
pensiere. Cosr^ sebbene quando nelle proposizioni al^ 
fermati ve^ V attributo suppone V intiera idea del soj* 
getto> la proposizione è convertibile , come questa : il 
triangolo equilatero è triangolo equiangolo : nulla 
di meno, essendo necessatio per tal conversione, di u;»- 
sicurarmi dell' uguale estensione del predicato, e del 
soggetto^ io non sono autorizzato a stabilire la eoo- 
versione^ in forza delle leggi generali della logica, ma 
in forza di un esame diligente della proposizione in 
quistìonet la conversione delle proposizioni aflertna- 
tive non può dunque somministrarmi altro , se non 
che un mezzo problematico, non mica un mezzo d'il- 
lazione. Per tal ragione i geometri stabiliscono paili- 
colarmente queste specie di ronversiani. Eglino, per 
esempio, dopo d' aver dimostrato, che il triangolo 
eqailalero è equiangolo, cercano e dìmi>strano dall'i- 
dea del triimgulo equiangoU>, che un tal triangolo è 
ancora equilatero» 

Nelle proposizioni imiversali negative si separa dal 
soggetto ridea dell'attributo, secondo tutta l'eiten- 
sioae sua; perclié ciò di cui si nega U genere , nt'gàii 
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ilatperie. Cosi se dico iTtiomo none tm eiitetii- 
semibUe, voglio dire, die non è alcuno degli enti insensi- 
UH, e peiriò li separo tutti da lui. Più, ogni attributo 
■egato di un soggetto , vien negato di tutto ciò che 
CDDtlenri ndl'estaislone del soggetto. Da tutto ciò se* 
goe, che le proposizioni universali negative possono 
convertirsi semplicemente , cambiando V attributo in 
soggetto^ e conservando all' attributo^ divenuto sog* 
gettOj la medesima universalità che aveva il primo 
nggetto. In questo caso dunque la conversione ci 
somministra un mezzo d' illazione» 

S 461. L' opposizione delle proposizioni d sommi- 
idstra^ come abblam detto > varj mezzi d' illazione ài 
una proposizione ad un^ altra ; ma può somministrarci 
ancora un mezzo problematico , del quale i geometri 
sogliono molte volte servirsi , e che giova qui farlo 
eonoscere. 

Se una proposizione forma T oggetto del vostro 
esame, allora che voi non potete vedere immediata* 
mente il rapporto fra il soggetto ed il predicato; cer- 
cando di vederlo mediatamente, avviene alcune volte, 
che le idee medie non si presentano allo spirito, e per- 
do non si è nel caso di poterne intraprendere un 
esame diretto; allora se ne può intraprendere un 
esame indiretto, ponendo per vera la preposizione 
contraria a quella che si esamina, e tirando innanzi il 
rioiocinio : avviene cosi , che se la proposizione , la 
quale viene in esame, è vera , la sua contraria debbo 
esser falsa; ma ragionando legittimamente^ da una 
preposizione falsa dovete giungere ad unMIIazione 
falsa ancora: quando dimque vi accorgerete di un Illa- 
zione falsa, sarete sicuro ddla falsità del principio da 
cui si deduce f e per una conseguenza legittima della 

Galluppi, Saggio Filoi.^ eoi. //. 34 
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verità d«ll« proporiziona contraria* I geometri , coiac 
diial^ fanno tpenao u«o di c|ue»ta maniera di ragionare^ 
Euclide, nella Propo«ixione prima del Libro terzo delb 
»ua Blementare, dimostra che un detrrminato punto é 
Il centro di un cercbio dal», prendendo per vero che il 
emiro »la un altro, e deducendo da questa «uppoii- 
zione, che un angolo minore di un altro è a i|ue*lif 
uguale; la qual proposizione CMeiido Talea ; aegue che 
la auppoftizlone da cui li è partilo «ia faina ancori , e 
perciò la proponizliine contraria , vale a dire , che il 
deierminat«i punto mìo il centro dei cerchio dmo, deb- 
h'cMPer vera. 

Alcune volte ragionando cimì, ei giungo ad un' il* 
lazione contrarla alla aupiMitizione Mema , da cui fi 
parte: inulti n\ conclude , che que»ta iNjp|N>riziooe é 
(alMi e r illazione é vera. Per mentir la forza di qtw- 
alo morlo di dimori rnre, banta rifletteri*, ohe porre b 
auppoeizione A A lo fitcwH» che porre A con ci/» cke 
aiegue neccMarianieiitc dn A ', ma A con ciò che 4if9f 
do A coAiituirtce una pro|N»NÌ%ione conlraddìlloria Ìiik 
MteMia : non |MMAÌaino dun(|ue porre la Aup|H>ftizÌ4W 
A ; in conucguniiza <ii d<;c |MH'i'e ciò che è in contrae 
dizione con A, éad V illazione. 

Per damo un c«fcm|iio, per coloro clic corurMrono k 
ircienze niatcmalichc , lo fK;clgo la «egu^nte propoli' 
zione di JCur.lidei egli vuoi dimoulrurci r/ie in uun 
ieri» di numeri proporsiémali , h quale incomincia 
dall'vniUt, il numero primo, il fjuah mÌ9ura V u\' \ 
timo , misurerà ancora il secondo. H\n lo iteriti i 
A 9 h,C* l), Ve, ecc., una Mir\t di numeri pro|N;rzi<r 
naii, cììhS; mia progrcMioiie geometrica , la quale in' 
eoinincia dair unilA , e i>ia F un numero primo che 
mleuri l'uiiimo E ; dico che mi»urerè anche A. Si tuiK 
ponga, che noi miiurl ; i due numeri P ed A naranov 
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fra di loro nomerì primi: questi due numeri sono 
dunque nella loro ragione i termini minimi di questa 
ragione. Sia il numero G'quello per cui F mimira E ; 

E 

aTrerao — zn G; in conseguenza F. G. == E. Ma in 

F 

una progressione geometrica il termine ultimo è uguale 
al prodotto del penultimo nel secondo ; arremo perciò 
Emi). A; dunque F. G zz D. A; avremo in con- 
seguenza la seguente proporzione : F : A = D : E. 
Ora I numeri F ed A essendo i minimi nella loro ra- 
gione> dovranno tutti e due misurare ugualmente gli 
altri due termini della proporzione : cioè F misurerà 
D un ugual numero di volte che A misurerà G. Si- 
milmente se si pone, che F misuri D per H^ si dimo- 
strerà che i numeri F ed A misurano ugualmente C 
ed H ; se SI pone^ che F misuri C per I si dimostrerà 
come prima, che i numeri F ed A misureranno ugual- 
mente B ed I: se finalmente si pone, che F misura B 
per h, si dimostrerà che F ed A misureranno ugual- 
mente A ed L, cioè F lo stesso A, ed A lo stesso L. 
// nufììero F dunque misurerà il numero A. Ora 
noi siam partiti dalla supposizione, che F non misura 
À. Il porre dunque la supposizione , che F non mi" 
sura À 8\ è porre la seguente proposizione : F non 
misura , e misura insieme A ; il che è una contrad- 
dizione evidente : questa supposizione dunque\F non 
misura A dee rigettarsi : in conseguenza si dee am- 
mettere come vera la sua contraria: F misura A, 

Alcune volte da ima supposizione contraria alla ve- 
rità si giunge ad un' illazioite , la quale distrugge la 
condizione della proposizione in esame: Euclide vuol 
dimostrare, che se gii angoli sapra la base di un 
triangolo sieno disuguali, i lati soiiopposii a gue- 
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Hi angoli non saranno già uguali; ma quel Iole 
sarà maggiore , il quale sta dirimpetto alV angolo 
maggiore* 

Per dimostrare questa verità egli suppone , che i 
Ititi di eoi si parla sieno uguali : da elò segoe^ che gli 
angoli opposti sono anche uguali : Il che è contro V i- 
potesl> cioè la condizione della proposixione; suppone 
in seguito^ che II lato opposto all' angolo maggiore sia 
minore di quello che sta dirimpetto air angolo mi- 
nore: segue da ciò che V angolo supposto maggiore m 
minore, il che essendo ancora contro V ipotesi^ si dee 
concludere per la verità dell' enunciazione. 

I logici chiamano queste specie di dimostrasionidi- 
mostrazloni indirette, o apogogiche, o per auurdo. 

$ 162. La dottrina logica del paragcme delle pro- 
posizioni ci somministra dunque vaij principi gene- 
rali per trovare la verità ignota: lo chiamo queUi 
principi, principj euristici. Su questi prlndpj è sta- 
bilito il modo di ragionare 9 che i logici chiafflioo 
conseguenza immediata, liO conseguenza ImmeAiU 
è un entimema dì un sillogismo ipotetico , in coi la 
premessa che si tace contiene la conseguenza di oo 
principio euristico: per esempio: il sole illuminala 
terra : la terra è dunque illuminata dal sole; que- 
sto entimema è una conseguenza immediata : il sillo- 
gisme ipotetico sarebbe : se il sole illumina la terra; 
la terra è illuminata dal sole : t7 sole illumina la 
terra : la terra è dunque illuminata dal sole : Ori 
la premessa, che si tace, se il sole illumina la terra, 
la terra è illuminata dal sole , è la conseguenza dd 
principio logico d'illazione dell' equipollenza delle prò* 
posizioni, poiché può ragionarsi cosi : ammessa una 
proposizione si dee ammettere la sua equipollente; 
ma le due proposizioni, il sole illumina la terra, to 
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ferra è illuminata dal sole sono equipollenii: se il 
sole dunque illumina la terra, la terra è illuminata 
dal sole. Io ho chiamato i|iieMi prliicipj, prinefpj eu- 
ristici^ percliè senrono allo scoprimento dell' Ignoto. 

I moderni filosofi per lo più gridano contro la Tee» 
chia logica : allorché si getta «i la dottrina logica 
delle proposizioni uno sguardo superficiale^ sembra 
che essa si perda in divisioni, e distinzioni inutili. Me» 
ditando dì proposito su i prindpj/che nel metodo ana- 
litico conducono gradatamente lo spirito dal noto al* 
l'ignoto, non ho potuto non ravvisare nella dottrina 
logica del paragone delle proposizioni, de' prlncipj lu- 
minosi, che guidano lo spirito indagatore allo scopri* 
mento del vero. Alcuni mi si son presentati come mezzi 
d' illazione, altri come mezzi problematici : essi son 
dunque prlncipj euristici. Questi prlncipj son gene* 
rali : essi son fondati nella natura del nostro intendi- 
mento, e la vecchia logica ha la gloria di averli svi- 
luppati e posti nel vero loro aspetto; se però gli 
-avesse riguardali come prlncipj d'Invenzione, e non 
•solamente di dimostrazione , avrebbe prevenuto a tal 
riguardo le derisioni di un frivolo empirismo. 
' Ma, oltre di questi prlncipj euristici generali, ve ne 
ila de' particolari ad c^ni scienza : nel rilevarli conai- 
Me la metafisica della scienza stessa. 

Se tm ingegno sublime scorresse le scienze con uno 
spirito filosofico, e rilevasse, in ciascuna 1 prlncipj eu- 
ristici, renderebbe un gran servizio all' umanità: sa- 
reiibe questo il vero mezzo di perfezionare le scienze. 
Tutti questi prlncipj consistono a presentare allo s|^ 
rito de' nuovi oggetti, che abbiano qualche similitu* 
dine con ciò che è noto. Nella focilità di presentare 
delle idee simili, e di scoprire de' rapporti fra questa 
e tiò che è noto, consiste per lo appunto l' ing^fno. 
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Le scienze aono nate prime delle eonoioenia di qiieiti 
principi eurittich ma la conofcensa di quatti mrn 
alla perfezUina delle scienze. Qiie«ca materia merit*» 
rebbe uno più ampia discimlone. Se la Provvidemi 
Il permetter A nnrk for§e qiiemo l'oggetto di un'altri 
mia opera : Inttinto citerò qui di paMagglo un eiem- 
plo deiln geometria elementare. QnM eonu I prinei|fi 
euristici di queitta scienza? i tre postulati di Euclide 
debbono, io rispimdo, rÌ|>orsÌ fra questi prlnclpj. Que» 
•ti postulati sono^ da un ]iunto ad un altro tirare uiia 
linea retta. Data una retta terminato prolungarla In- 
nanzi. Con quiiÌNÌvuglia centro, e con qualsivoglia in- 
terviillo descrivere un cerchio. L'illustre geometra, 
rhe Ilo citato, lui seguilo nella composizione della mm 
Blemeiiture il loetodo sintetico. In questo metodo 1^ 
nebroso non si vede quasi inai alcuna coiuiessione fra 
l'ignoto ed il noto. OucMtl tre |N)stulatl sembrano 
dunque a prima vista isoliitl; ma rifacciasi la geoln^ 
tria col metodo dt*gr inventori ; si studj questa scieott 
esalta con uno spirito flloHoflco, i tre |)ostulati dìvff* 
ranno dei principi di anall»i ; essi saranno prlnclpj cn- 
ristici della geometria pinna. Di fatto supponiamo per 
un momento, che io abbia la notizia o la nozione delle 
linee parallele, conio farò per rendere questa nozione 
feconda? Io prenderò un punto in una di queste linee 
ed un altro nell'altra: unirò questi due punti per 
mezzo di una retta : questa operazione mi presenterà 
degli oggetti nuovi di paragone : io cercherò in qual 
ragione sono fra di essi gii angoli alterni, gì' Interni 
posti dalia stessa parte > e cosi di seguito. Ora qual 
cosa mi han presentato <|uestl nuovi oggetti di esaincif 
Lo ha fatto 1' o|)erazione mentale , con cui ho tiralo 
da un punto ad un altro una linea retta. Il primo 
postulato di Euclide è dunque un mezzo probisnialico 
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di fermi passare da una proposizione ad un' altra : 
esso è dunque un principio euristico : ma notate clie 
in questo passaggio ?i tia sempre un rapporto di si* 
militudine fra il noto e l'ignoto ; il noto da cui son 
partito è la nozione delle parallele ; V ignoto ehe si 
presenta è la nozione delle parallele intersecate da 
un'altra linea. 

Più, dopo d'aver fatto Intersecare queste due pa- 
rallele da un' altra retta« io unisco uno degli estremi di 
questa retta con uno degli estremi di una delle parai» 
lele; avrò cosi un triangolo: io prolungherò innanzi 
l' ultima retta tirata , e questa operazione mi presen* 
terà nuovi oggetti di esame ^ io cercherò in qual ra- 
gione starà i' angolo esterno di questo triangolo co- 
gli interni? Il secondo postulato è dunque un mezzo 
problematico d'invenzione; esso ò un principio eu- 
ristico. 

Io prendo un punto In una superficie plana , e con 
qualsivoglia intervallo descrivo un cerchio : meditando 
su questa idea, io trovo che la linea generatrice del 
cerchio, restando immobile uno de'suoi estremi, muo- 
vendosi forma tanti angoli, i cui lati sono uguali : lo 
unisco gli estremi de' lati di questi angoli^ e suppongo 
inoltre che le rette, le quali formano le basi di tutti 
questi triangoli, sieno ugnali fra di essi; in questa sup- 
posizione io cerco: j. Gli : angoli compresi da questi 
tati son essi uguali ? 2. gli archi del cerchio su cui 
appoggiano son essi ugualil II terzo postulato dun- 
que conducendomi all' esame di nuove proposizioni è 
un mezzo problematico d' invenzione, ed un principio 
euristico. 

Non solamente i tre postulati , di cui abbiam par^ 
hto, SODO de' mezzi, che presentano-<4illo spirito de' 
nuovi oggetti di esame ^ ma ancora sono de' mezzi 
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d' lllnzioiie, vale a dire, che pratenUino ddle Maemi 
dia neeeifMiria a dedurra ; eoe! aereando di aonaaiMi 
la quaiitllà di tulli e ira gli angoli di un trlangoloi I 
prohuigamenlo delia baaa del trlang^do è un mena, 
che mi mena a queala eonoteeiita. 

I I6S. Condillac, nel Saggio au TOrigina delle Co- 
noM;eii%e umane, ripone nel legame che V aUenshHW 
pone fra le nostre idee , il principio generatore ddle 
noatre eonoecenze. Egli confonde dunque II prindpiif 
che guida la meditazione nella ricerca dal vero, eoi 
con quello che guida V Immaginaxione ndla riprodu- 
■ione delle nostre idee, L' Immaginazione è una po- 
tenza paialva ; ella riproduce le idee avute , ma noa 
può darne delle nuove : etsa riproduce ancora Imiene 
le id^ le più disparate, come Condlllac atasso ne eoa- 
viene. L'immaginazione é necessaria per la roedili- 
slone, ma non è la meditazione stessa : ella, riavagliaade 
nello spirito delle idee analoghe a quelle au di eul ii 
medita , soccorre la meditazione : ma 8n qui noa fi 
ha ancora invenzione ; per esservi questa è nccesisrio 
che lo spirito scopra fra queste idee de' nuovi rapporti; 
altrimenti egli non passerebbe dai noto all'IgnoU 
Quando, essendomi nota una proposizione , mi pro- 
pongo di esaminare la sua conversa* non è la sIdImì 
necessaria deli' immaginazione che si propone un tele 
esame; ma la sintesi voionUria della medltazioDi. 
Quando da una proposizione nota io ne deduco uà' 
altra Identica, cioè una che esprime lo steaso penslan 
cogli stessi elementi , ma in un ordine diverso di go- 
nerazione, non è V immaginazione che riproduce; m 
la meditazione ctie inventa. Il principio delhi sinin' 
tudine guida l'immaginazione nella riproduzione delle 
idee ; ma questo principio , come obbiam osservalo i 
aoii é il solo. L' immaginazione Inoltre riproduce le 
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iàte rimili, ma non le cret : ora nelU creasioBe A 
nuovi peoMii sinlli al primo, edbsiale rinveogioDe: 
fOdUi è dmiqiie un rìsaltainento dell'attività spiegata 
Arilo spirito. nella meditanone. 

Elvezia pretende» die ogni Idea nuova ria un donò 
dell' anardo. Questo filosofo s'Inganna allorché crede 
esser sofficiente per le scoverte , che i sensi rendano 
presenti allo spirito alcuni nuovi oggetti. La presensa 
di questi è una condislone per le scoverte nelle scienie 
e le arti ; . ma non è II principio efficiente di esse : le 
seoverte sono un prodotto della meditazione. 

CAPO xm. 

Degli Àbiti intellettuali. 

% 464. Qual effetto produce nello spirito un lungo 
esereisio delle nostre fiicoltà di meditazione ? Traspor- 
.tatevi al principi della vostra educazione letteraria. Voi 
avete dovuto Incominciare dell'apprendere a leggere : 
per tale oggetto è stato necessario : i.^ Che voi aveste 
avuto la percezione di ciascuna lettera ; 2.^ Che con 
questa percezione visuale aveste associato quella dri 
suono, di cui ciascuna lettera è stata stabilita per se- 
gno ; 3.^ Che aveste conosciuto il modo di formare 
eóll'onione di più lettera le sillabe; 4.^ Che aveste as- 
socialo alla percezione delle sillabe la percezione del 
suono che vi è legala. Ora se fosse stato sufficiente per 
apprende» il valora delle lettera dell'alfabeto un solo 
allo di attenzione per ciascuna lettera; e per appren- 
dere il valore delle silhibe un solo atto di attenzione 
per ciascuna rillaba , voi avreste potuto apprendere a 
leggore in un giorno. L'esperienza intanto ci mostra, 
che I n^iazzi studiano molto tempo per apprendere a 
leggere. Per apprendere alcune cose non basta dunque 
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i'aterle percepite una volta. Io dico akone eoae, poichè 
per certe altre on solo atto può bastare a formare l'a^ 
soclazione. Cosi uo uomo che in on luogo ò stato ia- 
segiiito dai ladri , o che In quel luogo avrà aoflferto on 
violenta caduta da cavallo coir aver riportato la rot- 
tura di una gamba , non potrebbe ripassare da quei 
luogo senza rammentarsi delle principali drcostame 
deir avvenimento. 

L' esperienza ci mostra ancora , che i ragazzi nd 
principio leggono con difficoltà; ma che nel progresio 
del tempo leggono facilmente. Questa difficoltà eoosi* 
ste nel tempo che s' impiega per pronunciare II suono 
di ciascuna sillaba y e negl' intervalli di tempo che si 
fanno passare fra il suono di una sillaba e quello di 
un' altra. Quando poi con un lungo esercizio si sono 
replicati gli atti della lettura , si acquista il potere di 
pronunciare rapidamente il suono di ciascuna sHiabi» 
e di farlo rapidamente seguire dal suono delle altre rf- 
labe che costituiscono il vocabolo intero* L' esereiw 
replicato degli stessi atti fa dunque acquistare la M* 
lite di farli^ e questa facilità consiste nella rapidità con 
cui si eseguono gli atti semplici, i quali costituiscono i« 
atto complesso , e nella rapidità con cui questi sten!' 
atti semplici si seguono Tun l'altro. 

Questa facilità non si acquista solamente per gli sterf 
atti particolari^ ma ancora per degli atti simili^ ed a pro- 
porzione della loro similitudine comprimi: còsi, avendo '■. 
appreso a leggere con facilità un libro scrìtto in uni j 
lingua qualunque^ si leggerà ancora facilmente un al- | 
tro libro^ quale che siasi^ scritto nella stessa lingua, ed I 
un oratore il quale ha scritto più volte eloquentemente ^ 
su di alcuni argomenti^ potrà ancora scrivere eloqoen- i 
temente su di altri. Un geometra ragionerà con pìi ' 
facilità su gli oggetti delle matematiche^ che so gH 09* 
getti della filosofia. 
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QoeiU beililà eomiite nella rapidità di aleane at- 
tociaxioni. Alla peree»one di ciascuna lettera si asso* 
eia 4|iiella del suono ^ indi quella del molo della lingua 
e delle labbra ; quindi segue l'alto del volere di un tal 
molo : queste associazioni son seguite rapidamente da 
altre asMieiazioni simili. Per effetto di queste rapide 
dissociazioni i diABurenti moli che esige la lettura , si 
offrono successivamente al pensiere, senza che ne con- 
servassimo la rimembranza : la rapidità con cui per- 
corriamo questa serie d'idee è proporzionata alla luit- 
ghezza del nostro esercizio; ed in viriù di questa ra- 
pidltò di associazione non proviamo alcun Imbarazzo 
nella lettura. Quando poi si è appresa la lingua in cui 
un altro libro è scritto , al suono di ciasinm vocabolo 
si associano o altri vocaboli dello stesso significato , o 
le idee corrispondenti ; e quando leggesi questo libro 
con rapidità , credendo di non occuparci di altra cosa 
che del significato^ è necessario che abbiano luogo nel 
nostro spirito tutte queste associazioni. La facilità che 
si acquista per alcuni atti , dopo la frequente ripeti- 
zione degli stessi , o di atti simili , chiamasi abito. Ha 
per ripetere gli stessi alti è necessario che si abbia 
dalla natura il potere d'incominciarlo: questo potere 
naturale si chiama dhposizione. La disposizione dun» 
que riguardo allo spirito consiste nelle sue facoltà. 

§ i66. Si osserva lo stesso nei moti volontari. Da 
principio si eseguono difficilmente: dopo l'esercizio si 
eseguono iacilmente. Cosi un lungo esercizio ci ha fìitlo 
scrivere con facilità , cioè ci ha fatto acquistare 11 po- 
tere di formare rapidamente ciascuna lettera^ e di con- 
tinuare senza inlerrompimenio la formazione delle al- 
tre che la seguono. La ragione di questo fatto si è > che 
per l'alletto di un' assoclaziotie rapida, i differenti mòti, 
che quest'operazione richiede, si offrono successiva- 
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Ma «eco un' obblexlone contro la dottrina che ah- 
Uain adottato. Quando un uomo legge ad alta toes, 
dee farai , in ciHiforfiiitè di queita dottrina, un atte < 
volontà dbtinio fier la fironuneiazione di daeeona kl- 
tara : ora Ven\mr\euuk el inoltra , die ai poiiono io M 
minuto pronundare circa 300C) lettere : è forte fnkè» 
bile che lo fi|>irÌto fila capace d' un d gran numera é 
atti differenti In un intervallo tanto piccolo di tempel 
Ma non ha fonie luogo ndlo spirito , io rlapondo , il 
un minuto un itumero prodigioso di percedoni ? Di 
abile calcolatine , per eeemfào , somma rapidanisalc 
una colonnii di numeri : egli può enunciare il tdik 
con una piena certeaBza ; intanto non può forse ricor* 
darsi d'una Miln delle cifre, di cui la colonna é ( 
posta. Ora non vi ha dubbio , che dascuna di 
dfre é stala percepita , e ninno s' immaginerà , cfci 
(|uando la rapidi! A fa |iei*dere la rimembranza di i|oe- 
ste percezloiti , Il calcolatore ottenga II risultamcsM 
della sua opernzioiio \ìer una sorte d' ispirazione b 
questi casi io spirilo può ricordard del totale , pdlèk 
a questo dirige principalmente la sua attenzione. Af- 
gatd'StewartffìPMÌ piindpalmente appartiene la terti 
opinione, Tha Hiobilita con molte osservazioni nella 
Filosofia dello Hpirito umano (volume I , ciipitolo li). 

Ecco il risultninento di quanto fin qui abbiam detto 
su gli abiti : Le associaiioni quanto più $on ripetHU, 
tanto più divengono facili o rapidt:; a quanto più i 
pensieri «i associano rapidamente, tanto meno sono 
avvertiti o presi daW attenzione , flnchà cessano di 
essere nell^ attenzione , e sono solamente percepiti 
dalia coscienza. 

% 407. lo ho oMW!rvato , che riprodurre non è ics- 
vrìre nò iiivcntiiri; , e die non bisogna confondere b 
duicjii ufcci^ria dell' associazione de' nostri p^tieri 
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la Motesi YoloDtaria e eo'tuoi rìsultamend. Ho però 
srvalo ancora^ ebe il risvegiiamento delle idee aoa- 
lie a quelle su le quali si medila , è un aoccorso 
un mezzo per lo spirito di scovrire la verità che 
sa. Ora le diverse abitudini del pensiere modificano 
eggi di associamone^ e^ secondo ciò che abbiam detto 
% antecedente^ l'effetto degli abiti è la rapidità di 
ne associazioni , la quale ci dà un impero sicuro 
li una certa spezie d' idee ,■ di modo tale che nel 
mento in cui una si sveglia, si è sicuro che le altre 
iveglieranno al suo seguito : perciò dobbiamo af- 
nare , che un uomo il quale gode d' una fertilità 
ivenzione abituale in un'arte o scienza qualunque, 
avere acquistato per mezzo de' suoi abiti studiati , 
certo impero su di una certa classe d'idee, che egli 
le in opera secondo la sua volontà. Si propone ad 
oratore un argomento: egli ascende tosto su la tri- 
ta sicuro di ragionare eloquentemente su l' argo- 
ito proposto. Questa sicurezza nasce dall' impero 
egli ha acquistato su le idee e le frasi della lingua, 
doghe al suo argomento; di modo che un pensiere 
reglia la frase analoga, ed il pensiere seguente. Dite 
(tesso di un poeta che fa de' versi e si esprime con 
{anza e chiarezza , malgrado i limiti in cui è ri- 
stto dalla rima. 

Ma si domanda: Questa facilità d'inventare dipende 
camente dalla rapidità di alcune associazbni , o è 
caso particolare dì una legge generale, in virtù della 
ile tuUe le nostre facoltà delio spirito e del corpo 
nnigliorano applicandosi all'oggetto a cui soii desti- 
le? Ammettendo l' esistenza di questa legge gene- 
le, sarà sempre vero , che la iacoltà d' inventare^ 
itata dall'associazione rapida delle idee analoghe a 
die su di cui si medita. 
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É un fatto rìvelatOGi dall' eiperiensa the le noitn 
facoltà Intellettuali aUlve, doè l'analiai e la ilnteil,b 
quali Mino le facoltà elementari della meditasione , li 
lierfeslonano coll'eterclxlo. L'etperienza ci mostra, dM 
quando gli oggeUl della seniasloneedella medltaxIoM 
sono diversi f le sensasionl sono un ostacolo alla medi» 
tazione. Quando un geometra vuole applicarsi a'sael 
calcoli^ I rumori , I suonl^ ed altre sensazioni forti ssoi 
un ostacolo alla sua meditazione. Slmilmente la serb 
necessaria de' fantasmi è un ostacolo alla medltaziofle, 
che si dirige su di altri oggetti. La capacità dello ipi- 
rito è limitata : allora che altri oggetti , fuor di qodB 
al quali vuole applicarsi, si presentano a lui , tommo 
questi un ostacolo aireserclzio della sua attività. L'e- 
sperienza e' insegna , che mediante un lungo eserdzio 
alcuni uomini, non ostante l'azione forte degli oggcUi 
sensibili, che tende a distrarll, acquistano la fadiill A 
seguire una lunga meditazione.. L' illustre ArehimA 
ce ne somministra un esemplo famoso. Egli, quaodli f 
Romani entrarono vittoriosi in Siracusa^ non wUÈt 
l'orribile tumulto che nascer doveva In una città pre« 
d'assalto , era immerso nelle sue geometriche madiu- 
zioni. Un prete di Calma, in Africa , di nome Jleiti- 
tuto , quando voleva , si alienava talmente dal seniif 
che giaceva simile ad un morto, e non solo non li a^ 
corgeva di chi io vellicava o pungeva, ma ancora tsl- 
volta scottato non ne sentiva dolore, se non In seguito 
per la ferita. Fahlanelle riferisce, che Pietro Remimio 
di Monmort, malemalico francese, nella stessa camera» 
in cui si suonavano degristrumenti musicali, nel men- 
tre che un suo piccolo figliuolo giocava , e gli fscera 
delle domande,egll scloglie« a de'probleml dIfDeill. Psm 
ancora chiamare in ap|H>ggio la mia propria esperiensi: 
In mezzo ai più forti rumori^ ho acquetato coll'esfr- 
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mio te flidiità di €Mgulre delle lunghe e difficili me- 
diuoioni. . 

Lo spinto non è sul principio capace di una medi- 
UBÌone molto Itinga e continuata su .di uno stesso og- 
getto ; mi lungo esercisio può però dargliene V abito. 
L'esempio de' calcolatori e dei geometri lo dimostra : 
un lungo calcolo stanca i principianti^ e sono incapaci 
A aegoirlo con esattezza , come, sono incapaci di se- 
guire attentamente una lunga dimostrazione; ma coloro 
ehe n sono esercitati eseguono tutto ciò con lacilitè. 

Si dice ^ cbe V attenzione diminuisce secondo che 
cresce il numero degli oggetti a cui si diriga : ciò è 
vero; ma è vero ancora , che un lungo esercizio può 
farci attendere a più cose insieme : lo prova l'esempiO' 
di Giulio Cesare, il quale nello stesso tenopo che scri- 
veva una lettera ^ ne poteva dettare altre quattro di» 
verse ^ e non iscrivendo ne poteva dettare fino a sette. 

Inoltre si può coli' esercizio acquistare la facilità di 
dirìgere successivamente la meditazione su di oggetti 
di diversa spezie , di passare > per cagion d' esempio , 
dilgll oggetti della matematica a quelli della poesia , 
deir eloquenza oratoria^ dell'istoria^ ecc.; e dagli og- 
getti scientifici agli oggetti famigliari. La facoltà di 
meditare^ la quale comprende le facoltà di analbi e di 
fintesi , si perfeziona dunque coli' esercizio : questo t& 
acquistare^ i.^ La facilità di meditare in mezzo agli ogp- 
gettì che tendono a distrarci ; 2.® Di eseguire una lunga 
e eonlinaata meditazione ; 3.^ Di meditare su di più 
oggetti insieme ; 4.^ Di dirigere a suo beneplacito la 
meditazione su di oggetti diversi. 

% 168. Facciamo alcune osservazioni su le memoria. 

Fa d'uopo distmguere I» bontà della memoria dalla 
sua grandezza. La boote si giudica dal tempe e dat 

Gallufpiy Saggio Filata, voi. Ih 2& 
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nmnero degli atti con coi un pendere qualunque s'im- 
prime nella memoria dal tempo ancora in cui «i con- 
aerva , e dalla prontesfta con cui si riproduce ; perdo 
si attribuisce una buona memoria a colui che prcilo 
e facilmente imprime nella sua memoria un pensiere, 
per Jungo tempo il conserva, e prontamente il ripro- 
duce. La grandezza della memoria si attribuisce a cs- 
lui cbe ha la riproduzione ed il riconoscimento di molti 
pensieri diversi; o pure di un pensiere complesso di una 
lunghezza notabile. Abbiamo esempj di una grandeoa 
prodigiosa dì memoria: Bonnel racconta di sé mede- 
simo, di aver composto e ritenuto a memoria Tlntnn 
duzione ed i primi quarantacinque paragrafi del suo 
Saggio Analitico su le Facoltà deirÀnima, e FFalìUi 
illustre matematico , esiraeva di notte allo scuro, Ur 
ceiìdo tutti i calcoli a memoria ^ la radice quadrata di 
un numei*o di 62 cifre. 

Io credo dì aver dimostrato che la memoria non è 
una facoltà elementare, e che i fatti della stessa si spie- 
gano ammettendo l'immaginazione, cioè la facoltà ri- 
produttrice de' nostri pensieri , e la legge deH'associft- 
zione che ne regola l'esercizio. Ciò supposto^ mi sembra, 
che il perfezionamento della mcfnoria , mediante T «- 
sercizio, perfezionamento attestato dall'esperienza, «i 
possa spiegare colla rapidità delle associazioni, la quslf 
é un risultamento dell' esercizio. Supponianu) che u) 
voglia imprimere nella memoria la serie dei peofieri 
espressi da A , B , C , D. Per fare ciò è necessario. 
che la percezione o pensiere B si leghi al pensiere A. 
il quale si lega alla volontà di aver presente nello 9ft 
rito la detta serie ; e che il pensiere C si leghi al peo- 
aiere B , ed il pensiere D al pensiere C. Ora un uooo 
abituato a queste associazioni, lega con maggior faci- 
lità pensieri di quella con cui le lega, non essendo ckt- 
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citato : Ja bontà dcHa. memoria si pei féziona tfuoqiie 
eoll'eaereìzio. Similmente oa uomo il quale lega (acil- 
aMnte i penileii dèlia detti lei^, lega ancora |n& fii- 
eiia^nte di prima ì peiialeri di una serie piò loiiga : 
L'aserai^io perciò perfeziona la grànde£3(a della me- 
morin. fallii Incominciò a tentare dì estrarre a me- 
moria la radice quadrata da tin numero composto dì 
aole otto cifre ; indi passò ad estrarla da un numero 
dì dieci cifre , quindi dì dodici , e così gradatamente. 
IVel princìpio dì una scienza, nuo% a per noi , abbiamo 
molta pena dì conservare nella nostra memoria le verfià 
fondamentali della stessa ; ed a misura che noi facciamo 
progressi nello studio dì essa , acquistiamo maggior f«- 
dlitè di apprenderla. Per la stessa ragione noi impri- 
miamo più (acilmente nella nostra memoria le cono- 
scenze le quali sì riferiscono a' nostri studj , che quelle, 
le qtiali sono estranee alle stesse. Un geometra ritiene 
pia Hwilmente una lunga dimostrazione geometrica , 
cbe la data e le circostanze di un fatto storico ; ed un 
Hologo ritiene più facilmente un lungo pezzo di storia 
eoo tutte le più minute circostanze, che una breve di- 
mostrazione geometrica. 

Tutti i fotti della memoria si possono spiegare eoi 
prkidpj dell'associazione dei nostri pensieri. Se v(^lio 
iuq^riinere nella mia memoria una composizione qua- 
lunque , otterrò più focìlmente il mìo intento leggenr 
dola un piccol numero di volte, ma sforzandomi dopo 
eiaaenoa lettura dì ripeterla a memoria, che leggendola 
molte volte senza fore un simile sforzo. La ragione 
ai è , cbe la forza dell' associazione è in ragione della 
forza deirattenzioiie, e che questa è maggiore nel prì-^ 
mo caso. 

Una booaa classificazione delle nostre idee e delle 
nostre conoscenze focìlita la nostra memoria; e gè- 



;iM SAGGIO FiLOsoneo, 

neralmente il metodo anallcieo , eon ed ti pasta p*a» 
«fatamente dal noto airignoto, non solaoionta conduce 
nhe seorerte , ma anfora fadllta TasereMo della me- 
moria. La ragione si è^ perchè in tale caso coneor- 
rono più principi di associazione : le Idee non sola- 
mente si associano per ìa contigtiilè del tempo in eoi 
si sono avole, ma ancora per la aimilitudine, la quale, 
come abbiom osservato ^ è ancora oii principio di ss* 
sociazione. 

Se dopo che la nostra memoria si è caricata della i^ 
riè de' pensieri , che lio rappresentati per le lettere k, 
B, C> D^ inseriamo fra i termini di questa serie^ per 
esempio , fra C e D un miovo penslere espresso daHt 
lettera 6 ; insognerà moggior tempo per legare nella 
nostra memoria questo peusiere agii allri C e D , df 
qtidlo che ne avrebbe bisognato , se questi due non 
fossero stati legati fortemente l'uno oli' nitro; poiché 
H legame introdotto è un' ostacolo airintroduzioneM- 
Y nitro legome. E se questo penslere G s' intronetle 
hnolontarinmente nell' atto della riproduzione ddk 
serie ; il giuoco della memoria sarà pie o meno disor- 
dinato. È questa la ragione^ per cui i predicatori^ e 
tutti coloro i quali recitano a memoria d pubMIcOy te- 
mendo di non riprodurre esattamente la serie dei loro 
pensieri , questo timore intromettendosi nella serie è 
capace cK rompere il loro legame^ e fai* dimenticare il 
discorso. 

% i69. La verità che abbiamo stabilito nd % 466 
può ancora spiegare l'influenza dell'abito su le nostre 
impressioni passive : la ripetizione delle stesse sensa- 
zioni diminuisce la loro forza , ma fortifica in noi i 
principi delle azioni. La ragione di questo fatto si è, 
che più le sensazioni e le altre affezioni passive soo ri- 
petute^ meno eccitano la nostra attenzione; ma netto 
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Stesso tenpOi gli «iti della volontà > che gli hanno ac* 
coiiipagnati> vi si associano più rapidamehte^ e diven* 
gooo più iadli. Cosi ('uso imraoderato de' liquori spi* 
rkosi diminuisce la sensibilità del palato , ma dispone 
air intenperanza a questo riguardo. Sia qualunque 
r oggetto dei nostri desiderj ^ più noi V abbiamo gua- 
stalo, meno esso ei colpisce; ma intanto lo cerchiamo 
cvn maggior perseveranza. « Su questa doppia legge 
spponto, 4ìce Dugald^Stewart^ è fondata la capacità 
di fiir progressi in tutto ciò cbe ha rapporto alla mo* 
rale. Se noi abbiamo sovente obbedito al sentimento 
del éoYere y le sensazioni hanno minore influenza su 
di noi, e noi abbiamo contratto Tabito d'una condotta 
virtuosa. Quante impressioni passive si oppongono al- 
l'esercizio della beneficenza, riguardata come una virtù 
eostaole ed abituale ! Quante circostanze nella disgrazia 
altrui^ che tendono a diminuire la nostra beneficenza, 
a distrarre gli occhi dallo spettacolo della miseria l 
Queste impressioni sono contrarie alla virtù : ma la 
loro forza diminuisce ciascun giorno , ed alla lunga 
fioirae l'abito le rende insensibili. E cosi si forma il ca- 
rattere dell'uomo benefico. Le impressioni passive, che 
egli sentiva vivamente , e che contrariavano il senti- 
mento del dovere, perdono la loro influenzale Tabito 
di fare. del bene è divenuto in lui una disposizione na- 
turale (i). ». 

Ti ha qualche fatto, il quale sembra contrariare la 
proposizione generale , che la sensazione quanto più è 
ripetuta, meno è viva. Un dolore diviene più insofiri- 
bile a misura che si rinnova o si prolunga. « Ciò av- 
viene , osserva il conte Tvacy , perchè finisce col di- 



(1) Op. cit., voi. Il, cap. VII, sei. V. 
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sorganizure o dfiitr4iggere l'organo che ne è afflstto, 
e perehé il molo organico ^ f he lo produce , ripeten- 
doei e prolungandosi mette in giuoco altri organi Ma- 
àtiTi j e vi eccita de' moti , che non avevano avoto 
kiogo ; ciò che ne' due casi rende il mole realmente 
più grave^ o piuttosto moUfplica realmente lo rame del 
dolore. Si dee ancora osservare^ che se I nostri datori 
divengono colla lunghezza del tempo più pungenti^no» 
avviene lo stesso de' nostri piaceri ; ciò ohe potrdÉe 
non solamente dipendere da cìò^ che ogni piacer e 4 * 
risce tostochè sopravviene il sentimento detlr-Atlea; 
ma ancora da ciò che nell' accrescimento del deismi 
per la frequeiìza e la durata, vi entra l'azione def gio^ 
dizio^ che ci irrita contro questo stato penoao^e ce tu 
fa trovare piti insoffribile (i). » 

% àio. Alcuni fliusofi danno all'abito un' estensibile 
maggiore di quella che abbiamo spiegato : Msi laM- 
gnouo, che In rapidità di alcune associazioni altera et- 
senziolmente le nostre sensozioni. In forza dell'eblls. 
eglino dicono^ noi airnprire gli occhi in una notte le- 
i*ena vediamo I» volta azzurra del cielo. I colori sono 
mterne modificazioni dello spirito , e tali casi ci seai- 
brano nell' incominciamento della nostra vita Intellet- 
tuale : in seguito si associa a queste sensazioni il giu- 
dizio ^ che esse son prodotte da cause esterne: in fons 
dell'abito quest'associazione diviene rapida: essa altera 
le sensazioni stesse ; ed i colori non ci aembrano più 
interni nello spirito , ma qualità esterne de' corpi. >'i 
ha di più : un colore è una modificazione semplice , e 
non contiene nei princìpio alcuna apparenza d' esten- 
sione : nel seguito associandosi rapidamente il giudlsiu« 
che questa sensazione ci viene da una causa esterna 



(2) Ideologìa, cap. XIV. 
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estesa. L'idea di estensione vi si assoda aneura , ed i 
colorì ci sembrano estesi ancora , e sparsi su la super» 
lieie de' corpi. Nel capo II di questo volume ho espo- 
ito diatiotamente questa dottrina, e TI» anche eon- 
bottota. La mia dottrina si è, che ogni sensazione è di 
KM natura 11 sentimento dì un oggetto esterno ignoto 
•he ci modiica : la sensazione del colore é dunque II 
lentioiento dì un oggetto colorato, o che mi apparisce 
il questo modo : le sensazioni prodotte, da pia raggi 
li luce distinti , sono dunque i sentìmeotl di più og- 
Seltl diatlnti colorati, e perciò di un' estensione colo* 
rata: tesierioriid e l^estensume mmo dunque, secondo 
la mia dottrina , racchiuse nella sensazioiie del colore. 
Siccome la maggior parte degli ai^fomeotì, per pri- 
vare r impero trasformante de' giudizj abituali, si de- 
duce da' fenomeni della visione ; cosi nel capo V di 
ipiesto stesso volume mi sono impegnato di rlspoii« 
dere a questi argomenti : io hu supposto che dei giù- 
diq abituali si associano alle nostre sensazioni visuali ; 
ma ho negato , che queste sleno alterate da' giodlzj ; . 
■venda riesaminato questa materni nel momento in cui 
icrlvo questo capo d^l abiti intellettuali , credo che 
H deliba aggiungere qualche cosa. Lo spirito, nell'atta 
che ha cosdensa di una sensazione , ha ancora co- 
ideiiza di tutte le altre sue interne affezioni , che alla 
rteasa sensazione si associano. La divenite delle mo- 
Meazioni associate alla sensazioiie stessa produce la 
diveraitè di questi atti della coscienza, ed i diversi sen- 
llmenti interni di cui slamo afletti. É qoesu un' os- 
lervazione che mi trovo di aver fatto innanzi , e di 
eoi mi son servito per ispiegare alcuni fatti, fra i quali 
quello dell'aspettativa del futuro simile al passato. Ciò 
sopposto, r influenza degli abiti riducendosi ad asso- 
ciare alcune date aflezionl alle sensazioni*, non fa sì , 
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che Ip ittfwmikmì fieno «llerate da qucil« MMeia^kmif 
oMi rhe il senlimenlo interno della eo«eÌenM , relolt? p 
alla urnMzlone , oMiendo inteparaUle da quello dfHe 
modiOcAzIoni che vi ti aeiociano, ila divemo dopo IV 
Mio niiitratlo da quello che «ra prima deiraMo. Sup- 
poniamo , che »i iregga per la prima volta ima bara , 
•rn»! finpere che queeto Strumento serva per irmpor' 
lare i cadaveri : ni proverà una «eiieazione che *l poà 
riguardare come Indiflerente ; ma quando abbiamo ap- 
preso Tueo a cui queet' i»lrumento è deetinato, la villa 
di eteo produrrà un sentimento dispiacevole e lofabri; 
tìb avviene per i pensieri che alle sensazioni si asia- 
eÌano« Ora mi sembra evidente che questa rapida as- 
sociazione non altera punto le sensazioni visuali che Is 
bara ci desta ; ma solamente produce un sentiniMle 
imerno ^diverso da quello che avrebbero prodoCla le 
sale sensazioni visuali. Supponiamo , per dir quakte 
cosa de' fenomeni della visione; che un uomo parteais 
da una città men popolata giunga in un' altra^ la qnk 
gli presenti una maggiore popolazione ; e che in «- 
guito partendo da un'altra più popolata della secofAf 
ritorni alla secfonda , e vi vegga lo slesso numero di 
abitanti che vi aveva veduto la prima volta : questo 
viaggiatore proverà de' sentimenti diversi alla visuddis 
seconda città : la prima volta gli sembrerà una città 
popohta; la seconda volu una città spopolata t Intanto 
non può dirsi , che le sensazioni sieno diverse; poiché 
si può supporre che il numero degli uomini che cfK 
vegga in una strada la prima volta sia lo stesso di qorilo 
che vi trova la seconda volta ; ma i pensieri che si as- 
sodano la prima volta alle sensazioni son diversi ds 
quelli che vi si associano la seconda volta. Allora, per 
cagion di esempio , che partendo da Trbpea , piccsis 
eiUà delle Calabrie , giungo in Messina , la veduta di 
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questa seconda città^a cui presto attenzione^ riproduce 
eon rapidità V idea della prima. Possono farsi due sup- 
posizioni : io spirito si arresta a questa riproduzione 
lenza andare piò oltre ^ ed egli avrà la coscienza in- 
Meme della visione attuale di Messina , e dell'idea ri- 
prodotta di Tropea , e questa coscienza costituisce il 
sentimento o l'apparenza dì Messina^ come citta popo- 
lata ; o lo spirito pronuncia in sé il giudizio *, Messina 
è una città popolata. Nel primo caso si associauo dei 
fantasmi alle sensazioni; nei secondo un giudizio^ e tanto 
neiruno che nell'altro caso le sensazioni non sono al- 
terate. Se noi obbliamo i fantasmi o i giudizjjciò av- 
viene y perchè non vi prestiamo , a cagione della loro 
rapidità^ la dovuta attenzione. Allora poi, che partendo 
da Napoli giungo in Messina^ la veduta di questa città 
riproduce rapidamente II fantasma della prima , e da 
ciò nasce l'apparenza di Messina come città spopolata, 
per la sola associazione del fantasma , o per l' asso- 
ciazione di un giudizio rapido ed abituale. Con questa 
soda osservazione si spiega la nascita di un numero 
prodigioso di sentimenti. 

CAPO XIV. 

Del Sonno e de* Sogni. 

% i7i. Quasi la metà della nostra vita scorre dor- 
m«ido, e questo stato giornaliero del nostro spirito non 
lascia di presentare dei fatti , i quali debbono richia- 
mare la nostra attenzione. Tentiamo , se ci riesce , di 
sfHegarli per mezzo deiranalisi^ che abbiam fatto delle 
facoltà dello spirito. 

La quistione principale psicologica su i sogni si è : 
Quale è lo staio dello spirito nei sonno , o, in altri 
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larniinh (^a/l §ono Ì9 facoltà che conUnmno ad w 
^1*0 in cerchio , quando sogniamo , e quali swo 
quelle, il cui e§erciuo è so$pe§o f 

« I fenomeni de' sognf , dice DugaUl^Siewart, danno 
hiogo « tre qiiistton) differenti. In primo luogo: Qotla 
i lo «luto dell'animo nel sonno? o, In altri temiiol, 
Quali «ono le facoliA ^ che allora continuano ad essere 
In attivltA , e quali sono quelle die sono sospese ? In 
seeondo luogo : 8lno a qiial punto I nostri sogni sem- 
tirano essere sommessi all'influenza dei motl^ da' qnsH 
è affetto il nostro corpo ^ e come %ariano essi in eoa* 
seguenea dello stalo di sanltA o di malattia , In cui N 
corpo si trova? In teiEo luogo: Quale èli cambiamento 
prodotto dal sonno nelle parti del corpo, colle quali lo 
operasioni dell*anima sono più immediatamente legaiOi 
e cofne questo cambiamento agisce esso, per IstaMHro 
nnn differenza notabile fra i fenomeni che presenta «P 
fora II nostro spirilo^ ed I fenomeni che noi sappiamo 
Aver luogo durante la veglia? Di queste tre quistioal, 
la prima appartiene airistoria dello spirito umano^hi 
seconda interes!ifl più particolarmente il medico, e non 
è propriamente della nostra competenza ; la terza mi 
sembra legala ad nn soggetto collocato al di là dei li' 
miti delle nostre facnltà(l). » 

% 172. È naturale di credere, che quando siamo pia 
inclinati a dormire che a vegliare, lo stato del nostro 
spirito si opprossima più a quello che esso riveste dor- 
mendo, che a qtrello il quale serba vegliando. L'espe- 
rienza c'hisegna , che quando cerchiamo II sonno, ci 
sforziamo di alloiitaiiare , per quanto possiamo, tutte 
le occasioni di sviluppare T attività del nostro spblto; 



(I) Op. eU., toffl. Il, cap. Y, 1 R, ses. Y. 
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ei perciò evitiamo , per quanto ci è possibile y di diri- 
|e^e la nòatra meditasione su dì tutto ciò clie potrebbe 
iftCei'esaarei. AJlora, chetai contrario» desideriamo di re- 
Btaii*e sTc^llatl , dirìgiamo la nostra meditazione so di 
qualche «oggetto proprio a mettere in esercizio le no« 
sire fiueoltà di analbi e di sintesi. Alcune serie di suoni 
dispongono al sónno: tali sono il ronzamento delle api , 
il ntormorìo di on rnscelfo, la lettura di un discorso il 
quale non c'interessa. Questa cla^fse di suoni distrae 
^' altehzibiie , che lo spirito è fnclfinato à dare a* suol^ 
peoiim^ e non è di tal natura di richiamarla a sé. Si 
eswrva ancóra » che i bambini e gli 'uomini poco abi- 
toati alla meditazione dormono facilmente. Occupati 
abltoàlroente dagli oggetti dei sensi, tostò che non hanno 
più bisogno di questi, le loro facoltà Intellettuali diven«* 
goBo Inattive. Queste osservazioni ci menano a stabi- 
ire, die nel sonno T esercizio delle facoltà dèlia me- 
ditazione è sospeso. Lo spirito nella veglia è insieme 
passivo ed attivo ; nel sonno è solamente passivo. È 
questa la differenza che mi sembra doversi porre fra 
lo slato intellettuale della veglia e quello del sonno.'Ma 
ia d'uopo avvertire, che T attività dello spirito non 
sempre nel sonno cessa intieramente : questi differenti 
gradi della sua diminuzione fonno nascere differenti fe- 
nomeni. 

% 473. Se si ammette « come un fatto la sospen- 
sione delle nostre facoltà volontarie durante il sonno , 
non m possono fo're altre stipposnioni, se non che dae 
su la eausa di questa sospensione. La prima si è, che 
la facoltà stessa di volere è sospesa. La seconda , che 
ki volonrè perde la sua inffuenza su le facoltà dello spi- 
rito , e su i membri del corpo , che durante la veglia 
son sommessi al suo lm|>ero. Se dunque si fa vedere , 
che la prima snpposlzlone non è mica conforme a' falli, 
sembra che la seconda debba essere ammassa. 
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« OH sforsi t cli« noi faeeiimo nel mhiiio , e di mi 
•bUiimo la coMÌf nxa , fanno abbattane badare , che 
la faaolU di volare non è mica «oapaaa , manira cb^ 
•iamo In quasto atato. Coti in un aogno noi ci credia* 
mo in p#i'lcoiOt a vogliamo domandar aoeeorao. QiicKft 
deaideHo é ordinariamente icnssa efletto ... Ma ciò ùp- 
punto conferma la auppoaÌy.tone che abbiamo preferito, 
a piiittoMo dò è quello che rifluita immedintamente Ha 
quanta Mippoaixiona : ciò é una conaeguenxo deirinter- 
ruftioiie, che prova il legame «tabllito durante la vf- 
flia fra la volontà e le bcullà che le aono Mimmeaie. 
Lo ifor^o che facciamo , preara che lo volontà conti- 
nua ad agire, sebbene la aua aziona ila inefllcace. 81* 
milmenle anaora nel corao di un augno, Il quale ci «pa* 
vanto f noi aentlamo che facciamo aforxo per toglierei 

. eolia fuga al pericolo imminente > ma , a diapetto del 
noatii aford, noi resinino coricati nel noatro letto. Il 
più Mi%ente,in queitl caai , flognlamo di tentare a wt^ 
trarci al pericolo , ma che qualche oiitacolo ci arreiH' 
li fatto è che allora probabilmente 11 corpo non è mki 

• aommeaM all' azione dello volontà. In quella dlflpofti- 
cione particolare , che ni denota col nome d* Incubi» t 
ai ha la coacienza dell'impotenza, in ctii hÌ è di agire 
aul corpo. Mi Mmbra che, eeiiondo l'opinione comunr, 
queat' impotenza di agire è ciò die divllnguc Vineulni 
dalle altre maniere del sogno. Ma è più naturale di 
aupporre » che in ogni spezie di sogno vi ha aospeu- 
•iona della facoltà di eseguire i moti volontorj ; e che 
ciò eh' è proprio atri;iCM6osÌ è, che alcune sensazkim 
diapiocevoli , prodotta da un'altitudine incomoda, che 
d à Impossibile di cambiare, ci avvertono che alamo 
incapai!l di muoverci , e ci danno la coscienza dbtlnti 
di questa spazia di debolezza. Ciò ch'à sicuro alroenu 
il è, che qualunque aia la natura di questo aogno, l'i- 
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itanle appresso in cui ne sortiamo è quello in cui ri- 
ceviamo la (kcoltè di agire ati i nostri organi (i). » 

Il raziocinio rapportato del signor Dugaìd''StewniH 
non mi sembra giusto. Fa d' uopo distinguere la ri- 
produzione degli «Itti della volontà dalla riproduzione 
della coscienza di questi atti. Una tal distinzione ci è 
!)omniinistrata da' fatti intellettuali. Allora che io vi 
narro le risoltizioni che ho preso in certe circostanze 
di mia vita^ è certo che 11 sentimento di que' miei vo- 
leri , che in quelle circostanze ebbero esistenza nel mio 
spìrito, si. riproduce ; ma è certo ugualmente, che ri- 
trovandomi nel momento della riproduzione in circo- 
stanze diverse, que' miei voleri non si riproducono. Io 
vi narro, che alla vista del pericolo di e»ere inseguito 
da' ladri, presi la risoluzione di fuggire: è eerto, che 
ciò narrandovi , lo non rinnovo la lisoluzione di Alg- 
ore , poiché se la rinnovassi , fuggirei nel moment^ 
della mia narrazione. Che cosa dunque si riproduce 
nel mio spirito , allora che vi narro un tale avveni- 
mento passato? È evidente che si riproduce la perce- 
zione di quel volere. Lo stesso avviene, quando, ritro- 
vandoci in dis^sizioni contrarie, ci pentiamo di alcune 
risoluzioni prese ; si riproduce allora il sentimento di 
quelle risoluzioni ; ma le risoluzioni non si ripro4èeottO 
•(fotto. 

La stessa distinzione mi sembra doversi live riguaréo 
%* giudizi ed ai raziocinj : vi sono de' oasi nei quali non 
si riproducono questi atti intellettuali ) ma solamente 
sì riproduce il sentimento di essi. Se esaminando un 
raziocinio che ho fatto, lo trovo difettoso ,in tal caso 
■on si riproduce il raziocinio, ma il sentimento di esso. 



(I) Diigald-^tewarty op. cit., luogo eit^t^ 
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Lo spirito, f he liproduce un raziocìnio , ragiona nao- 
vamenle, ed agisce; ma egli può essere passivo e pri- 
vare il sentimento di un raziocinio. 

Non ogni ripetizione di una modifieazione dello spi- 
rito è un fantosma : le sensazioni possono ripetersi per 
la ripetizione dell' azione degli oggetti su i nostri or* 
gani seosorj : similmente gli atti delia volontà che si 
ripetono non sono fantasmi ; mi sembra , che per co*- 
stituii*e un fantasma sia necessaria la ripetisSione nd- 
Tassenza dell'oggetto. La ripetizione perciò delle sen- 
sazioni nell'assenza degli oggetti esterni , e quella dei 
sentimenti interni della coscienza nell'assenza delle ope- 
razioni interne del nostro spinto / costitnìticono i fan- 
tasmi propriamente detti^cioè i pirodotti dell' immagi- 
nazione. Supponiamo^ che io voglia ripetere un diseòi'so 

.ehe ho appreso a memoria: in primo luogo io ripete 
r atto di toler ripetere, il discorso j e quesl' atto non 

• appartiene all'immaginazione, come non vi appartiene 

■ il sentimento di questo volere : con questo sentimento 

■ è associato 11 sentimento del principio del discorso > e 
-questo secondo sentimento è un prodotto dell 'Immagi- 
nazione : col sentimento del principio del discorso io 
ripeto l'atto interno del principio del discorso, cioè un 
giudizio, e la volontà di esprimere questo giudizio colla 
voce , e questi due atti ripetuti non appartengono mios 
air immaginazione: il sentimento di questi due atti si 
associa al sentimento del proseguimento del discorso , 
il quale sentimento è ancora un prodotto dell' Imma- 
ginazione : io ripeto gli stessi atti che ho ripetuto dopo 
il sentimento del principio del discorso; e cosi andando 
Innanzi. 

Supposte quciite osservazioni, potrebbe l>enl88Ìmo sc- 
cadere , ehe nei sogni , ne' casi enunciati dal filosofo 
citato , si ripi^uca li sentimento di quei voleri , non 
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già i voleri fteati : cosi potsiamo Biipporre , che col sen- 
timento del pericolo ma legpato il de<fideHo di chiedere 
soccorscyceon questo il sentimento dì voler chiederlo. 
I^ spinto , in qtiesta supposizione . proserebbe sola- 
mente delle afeiioui passive, e re^bereizio della sua at- 
liiritii resterebbe sospeso. 

Ma continua il ilosofo citato: « È manifesto, che i 
mezzi dettati dalla natura per dormire , non tendono 
mica a sospendere la facoltà di volere; ma l'esercizio 
delle (aeoltà dipendenti dalla volontà. Se fosse neces- 
fario che la facoltà di volere fosse prima di dormire 
sospesa , sarebbe impossibile , per qualunque spezie di 
sforzo , di accelerare il momento di questo profondo 
riposo. La supposizione stessa di un tale sforzo è as- 
sorda. Ciò sarebbe lo stesso di dire, che la volontà sia 
in un' attività sostenuta , per sospendere gli atti della 
volontà », 

Non mi sembra esatto questo secondo raziocinio. Se 
per accelerare il sonno è necessario di sospendere l'e- 
sercizio delle nostre facoltà volontarie, segue, che bi- 
sogna sospendere gli atti della nostra volontà, coi quali 
l'esercizip di queste facoltà è Iellato. Se per un atto 
della nin volontà mi pongo a sedere ; per continuare 
io Minella posizione , non sono necessari nuovi atti iK 
volontàrio vi eositinuerd per le leggi de' corpi; simllr 
mente "non Impegnandosi in. una meditazione volonta- 
ria , lo spirito rimane naturalmente in uno stato pas- 
sivo^ né ha bisogno di nuovi atti di volontà per con- 
tinuare in tale stato. Alcuni pensieri cercano alcune 
volle di richiamare la nostra attenzione , e lo spirilo 
dee sforzarsi a non attendervi : questi sforzi continuati 
inducono la stanchezza ; I nostri pensieri non trar- 
ranno più a sé la nostra attenzione , ed il sonno so- 
pravviene. 
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% 174. Supponendo sospeso nel sogno l' esereisis 
delle nostre facoltà meditative^ si possono fare due so^ 
posizioni : i.^ Si può supporre^ che nel sonno ogni pen* 
siere sia cessato ; 2.^ Che lo spirito da modificato kh 
cessantemente da pensieri clie si succedono l'un airaJk 
tro. Io non esamino qui se il primo stato sia possibile: 
le scuole di Cartesio e di Leibniiz lo riguardano come 
impossibile ; Locke lo riguarda come uno stato che 
spesso diviene reale. Che che ne sia di ciò, l'esame di 
questa quistione non influisce alla spiegazione dei so- 
gni : per questa è necessario di supporre lo spirito ndlo 
stato del pensiere. Considerandolo in questo stato , à 
possono ancora fare due supposizioni : i.^ Si può sup- 
porre che sieno intieramente cessate tutte le semi- 
zioni, e che lo spirito sia modificato da' soli fantasmi; 
9.^ Si ptiò supporre che alcune sensazioni abbiano an- 
cora luogo^ e che non cessino giammai intieramente. 1 
fantasmi suppongono alcuni moti nel cervello : le parti 
del nostro corpo modificano dunque lo spirito ne'sogni: 
ora l'azione de' corpi esterni sui nostro non cessa nd 
sonno: non vi ha perciò alcuna ragione di supporre, 
che possano cessare ne' sogni intieramente le sensa- 
zioni^ come io stesso ho supposto ne' miei EUementi di 
Psicologia. Ciò premesso^ può avvenire^ o se le sensa- 
zioni de' sogni sieno meno vive de' fantasmi, o di ugual 
chiarezza di questi , o pure dì chiarezza maggiore, b 
qualunque di questi stati^ i pensieri si sieguono secondo 
i principi dell'associazione delle idee. I fatti conferma- 
no questa dottrinn. « i.^ I nostri sogni ci sono sovente 
suggeriti dalle sensazioni che si provano per mezzo dei 
corpo. Or noi sappiamo multo bene , ehe durante li 
-veglia vi sono sovente delle idee, particolari ^ che si 
trovano fortemente legate a tali seiìsazioin. Un amicu 
mi ha raccontato^ che all'occasione di qualche leggieri 
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mdbposfadone^ egli pose a' suoi pMI^ corìctiMiosi^ una 
bottìglia piena d' acqua calda ; e che In consigiienza 
soglio che faceva il viàggio alla cima del monle Etna^ 
e che vi trovava il suolo sul quale camminava di un 
calore insoffribile. Un xaltro uomo essendosi fallo ap- 
plicare un vescicante su la lesla^ sognò che una truppa 
di selvaggi gii strappava la capellatura colla pelle del 
cranio. 

m Io credo^ che tulli coloro^ ì quali son soggelU a 
sognare dormendo ^ non avranno pena a trovare nel 
loro proprj sogni esempj della stessa natura. 

« 2. I nostri so^ni si risentono dell' influenza del 
carattere e delle (^posizioni particcilari dello spirito. 
Essi variano nella loro specie^ secondo che le nostre 
abitudini ci portano alla tristezza o alla giulività. 
Questa regola non è senza eccezione. Ma essa è ub« 
bastanza generale, per convincerci che la disposizione 
ha qualche effetto su i nostri sogni , come ne ha su i 
pensieri della veglia. In quest' ultimo caso però, come 
nel primo, refletto può essere contrabbilanciato o mo- 
dificato da diverse circostanze. Se alcuno dorme, in 
seguito di essei*si con pena sottratto ad un pericolo 
imminente, accade che il suo sonno vìen turbato, e 
che égli è disposto a svegliarsi con subitaneo terrore. 
Si sogna allora che si è in pericolo o di annegarsi, o 
dì cadere in un precipizio. Una gran disgrazia di cui 
l'anima è profondamente affetta ha su i nostri sogni 
presso a poco la stessa influenza : essa ci suggerisce 
l' idea di una moltitudine di avvenimenti analoghi a 
quello che cagiona la nostra afflizione. Tali erano , 
secondo Virgilio, i sogni di Didone abbandonala. 

« 3. I nostri sogni sono sotto l'influenza delle abi- 
tudini di associazione , che ci dominano duiante la 
veglia. Ti sono forse |k>c1iì matematici, che non ab- 

Gallupfi, Saggio Filos., voi. IL !£6 
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Uaiio alcune volta avuto il sogno della loltnioiie di 
un proUeinu intereasante, a che non abbiano creAilo 
in tal iiogno occnpartena con fallco rbultamento. Co- 
loro che aspirano all'eloquenza fanno sognando de' 
discorsi, maravigliandosi essi stessi della facililA con 
eui si esprimono. Il poeta «ola in sogno a' Campi 
£lisi (I). » 

% 176. L'ordine de' nostri pensieri nel sogno à^ 
essere molto differente da quello della veglia; poiché 
nel sogno questo ordine dipendo dalle sole leggi del- 
l'associazione delle idee, laddove nella veglia dipeode 
da queste leggi combinate cogli atti delle nosire fo- 
eoltà volontarie. 

La stravaganza de' nostri sogni è uno dei fatti il 
quale dee richiamare la nostra attenzione. IVel cono 
di uno slesso s<»gno noi possiamo rappresentarci b 
stessa persona come presente in diverse parti ddls 
ferra molto distanti fra di enne, e che non si possoao 
percorrere successivamente, se non nello spazio di 
settimane o di mesi. Alcune volte crediamo di avere 
un trattenimento con un amico morto : noi dimenti- 
chiamo che egli è morto ; sebbene sìa morto da poen 
tempo, e la Hua morte ci abbia prodotto il più vi«o 
rammarico. La stravaganza de' sogni pik» spiegsnì 
colla sospensione dell ' esercizio delle facolti^ della me- 
ditazione, e colla supposizione del solo stalo passio'' 
dello spirito. Un fantasma eccita l' idea di un avveni- 
mento accadutomi in IVapoli : un altro in seguito ec- 
cita l'idea di un altro avvenimento accadutomi in Mi* 
lano : in pochi minuti io mi vedo in Napoli , ti ir 
Milano. Un fantasma eccita i' idea della morte di ut- 
mio amico: nella serie de' fantasmi, uno eccita l'idea 



(1) Dugald-Slewart, op. cit., luogo cil. 
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di un'aaPOM dì quoto mio nmìeo, ed in men rhenon 
balena io veggo il mio amico prima morto e poi >ivo. 
Per potersi dilegoare l'illosione. e la strava^imza dr ' 
logni aarebbe o cceaaari o che io potessi para^onar^ i 
riHlasii colle senumoni , e fra di essi ; e che perciò 
bmà intieramente padrone delle mìe (acoitè attive. La 
mancanza di questo potere di comparare mi fa esser 
iiBiile ad una lanterna magica , e la stravaganza dei 
sogni lia Inogo. 

Gomonemente si crede che noi rigtiardìamo come 
presenti gli oggetti che percepiamo nel sogno. Gli 
Idealisti^ e gli Scettid si son serbili. dì questa snppo- 
tìzione, per impugnare la realtà delle nostre cono- 
leenie sensibili. Chi ci assicura^ hanno eglino detto ^ 
dK la nostra vita non sia un lungo sogno ? Io credo^ 
ée nel sogno non riguardiamo gli oggetti , né come 
presenti^ né come assenti. L' idea del presente è un' 
idea relatiTa : non si può riguardare un oggetto come 
presente senza riferirlo ad un altro , che sì riguarda 
come passato ed assente : queste due idee di presente 
e di passato sono relative l'una all'altra: nascono 
patio nello spirito in seguito dì un giudìzio ^ e sono 
oa risoltamento dello stesso : il giudizio suppone V e- 
iereizio della meditazione; in conseguenza suppone lo 
spirito nello stato di attività : ora, secondo abbiam os- 
servato , lo q[iirito ha nei sogni sospeso Teserchiìo 
ddb sua attività: egli non può dunque paragonare^ né 
pmoonciare sul presente e sul passato. 

È ObIso , che la vivacità maggiore delle sensazioni 
■dia veglia relativamente a' fantasmi ^ sìa sufficiente 
Piarci riguardare gli oggetti de' sensi come presentì, 
e quelli della immaginazione come assentì : il presente 
Cd il passato sono rapporti, ed i rapporti sono un pro- 
<Iatto del giudizio: nella veglia glndichìamo presenti 
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gli Oggetti delle sensvdoni , ed assenti gli oggetti de' 
fiintasmi : lo spirito non giudica nel sogni, ed il pre- 
sente ed il passato non possono aver luogo sognando. 

Nello stato di veglia i fantasmi si possono aegnire 
l'uno l'altro^ e versarsi su di oggetti che som lodi- 
pendenti l'uno dall' altro. L' ideo del teatro di Ns- 
poll mi può eccitare quella del teatro di Milano ; ma 
qual legame pud concepirsi fi*a il teatro di Milano e 
quello di Napoli? I fantasmi sono l^ati l'uno all'al- 
tro per mezzo de' principi dell' associazione ; ma gii 
oggetti de' fantasmi possono. non avere alcuna oonon- 
slone fra di essi. Ora se in questa ipotesi concepite 
sospeso r esercizio del giudizio^ ed annientate quasi le 
sensazioni^ avrete subito de' sogni stravaganii ; mais 
cessazione delle sensaanonl piò vive^ relativamente a' 
fantasmi^ non è ima condizione necessaria: si potrebbe 
dubitare se quando siamo fortemente distratti, le im- 
pressioni de*^ sensi sieno più vive dì quelle de' fanta- 
smi ; intanto non ci riguardiamo nello stato di sogno : 
)a rugìone si è, perchè siamo in pieno possesso della 
nostra attività. 

§ 176. Se i filosofi avessero fatto T osservazione di 
cui abbiamo parlato y non avrebbero prodotto su que- 
sto oggetto de' raziocin] falsi. Dtigald- Stewart scrive: 
« Fra i logici è una cosa comunemente ricevuta, che 
la immaginazione non è mica accompagnata dalla per- 
suasione che il suo oggetto abbia un'esistenza reale. 
La percezione, dice Reid , è accompagnata dalla 
persuasione, che l*Oij(jetto da cui siamo affetti, ab- 
bia ima esistenza attuate , e la memoria detta per- 
suasione, die esso abbia avuto nn^esistenza antece- 
dente; ma l^ imma(jiìiazione non è accompagnata th 
alcuna credenza o persuasione qualunque. 

« Non è senza diffidenza , che io rivoco in dubbio 
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OD priadpio m gteneralmente rìeeruto: iiitatito alcune 
ragiooi femlirano obbligarmi a farlo. Se fosse una 
fiff w rfiì » ^ Tcr a me n le speeiSca di queste due fecoha , 
«he TuDa sia aecompapiata da persuasione^ e non già 
l'almi doTrebbe rbultame , che quanto più vivacità 
vi sanAhe ndl' atto d'imniaginazione, o più la nostra 
ittemioiie sarebbe assorbita dal suo oggetto^ meno do- 
vroMBO noi esser dipostl a credere la sua esistenza ; 
ferdiè al dee ragionevolmente presumere, che quando 
na delle nostre faeoltà agisce sol» , e senu miscela 
W «Bone di alcun' altra, allora che nulla distrae 
Ule sue operailom^ le leggi, le quali dirigono queste, 
lOQ possono mancare di farsi meglio sentire , e per 
fiasegnenia il discernimento fra queste leggi, -e quelle 
dhe earatterixsano la facoltà di un altro genere, non 
poò mancare di divenire più facile. Om i fatti sono 
taato lontani dal confermare questa dottrina , che è 
saa cosa conosciuta , e comunemente osservata , che 
r immaginazione acquista molta vivacità, noi 
disposti ad attribuire agli oggetti, dì cui essa si 
serapa, on'esistema reale, come accade nei sogni e 
«dia follia ; aggiungiamo, e nel caso di coloro , che, 
• dispetto della loro ragione , e del loro disprezzo per 
i racconti assurdi delle apparizioni degli spiriti e de' 
OMHtl, non ardiscono di rimaner nelle tenebre soli alle 
prese colla loro immaginazione. Che in questo caso 
l'atto deir immagiuazione sia accompagnato dalla 
PORBoasbne , noi ne abbiamo la prova la più chiara 
die comporta il soggetto; perchè sentiamo, ed agiamo, 
noie feremmo se fossimo persuasi della realtà del* 
^'oggetto su di cui la nostra attenzione si determina. I 
itQtafisid non hanno, e non possono avere alcun' altra 
prova della persuasione che accompagna la percezione 
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prodotta dall' impreatione immediata sa i nostri or- 
gani teiisiblll (i). » " 

I fatti dell' intelligenza umana offrono al pensatore, 
pei* ispiegarli ^ delle spinose difficoltà qoasl ad ogni 
passo. Nel raziocinio addotto mi sembra efae V WMxt 
Autore confonda più cose insieme, le quali avrebbero 
dovuto esser distinte. Fa d' uopo in primo luogo éi* 
stinguere la realtà di un oggetto dal luogo cbe eia- 
scuna reahà occupa nel!' ordine degli oggetti rali. 
Gli oggetti della storia de' tempi passati sono reali, 
come sono reali quelli che cadono sotto i nostri semi; 
ma i primi occupano nell'ordine delle realtà un luogo 
diverso da quello che occupano i secondi ^ e per ttl 
ragione i primi si riguardano come passati^ i seeoofi 
come presenti; ma una tal veduta dello spirito sup- 
pone che egli percepisca gli uni e gli altri , e cbe K 
paragoni insieme; e sarebbe assurdo il pretendere, 
che lo spirilo possa riguardare come passati alcaì 
oggetti , senza che ne riguardi degli altri come pre- 
senti^ che possa riguardarne alcuni come presentì, 
senza rìguardorne altri come passati. Supposta qoeita 
incontrastabile osservazione , si vede chiaro , che eie- 
come crescendo l' attenzione verso di un oggetto patf- 
sato diminuisce quella verso di un oggetto presente, 
cosi avviene ancora che diminuisca necessariamente la 
percezione del paragone fra il passalo^ ed il presente ; 
e divenendo^ allora che T attenzione é tutta assorbita 
dall' oggetto passato, nulla la percezione del paragone 
fra il passato, ed il presente, segue che ne' casi di eoi 
parla il nostro Autore, lungi che lo spirito riguanH 
l'oggetto passato come presente, egli cessa solameoie 
di riguardarlo come passato, perchè questa veduta éi\ 



(i) Op. cit.) luog. cit. 
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passato^ essendo un rapporto , suppone la percezione 
de' due termini del rapporto, e l'azione del giudizio. 
Ma ti dice^ Non può negarsi, che ne' casi di coi si 
parla^ l'immaginazione sia accompagnata dalla per- 
suasione della realtà dell'oggetto. Ma io domando: Lo 
spirito pronuncia egli In questi casi il giudizio: fog» 
^etioehe io percepisco è reo/e? Credo che non 
vorrà pretendersi che Io pronunej , poiché un tal giu- 
dizio non può aver esistenza colla convinzione contra- 
rla che si suppone^ cioè colla persuasione precedente che 
l'oggetto non è reale. Or se un tal giudizio, né attuale, 
uè passato^ ha esistenza^ la persuasione della realtà del- 
l' oggetto non può aver luogo , poiché la percezione 
semplice non pronuncia sulla realtà dell'oggetto, ma 
si arresta alla sua sola visione ^ come abbiamo detto 
nei Capitolo primo del primo volume. 

% 477. Intanto il fatto allegato del timore delle ap- 
paiizioni de' morti e degli spiriti , ed altri che lo 
stesso filosofo soggiunge, sembrano provare il contra- 
rio. « Uno de' raziocinj , cosi l' Autore citato ^ che io 
ho proposto contro la dottrina comune su l'immagi- 
nazione, mi sembra autorizzato da un raziocinio, che 
fi il Reid a proposito di un soggetto differente. Con- 
siderando questi movimenti subitanei di collera^ i 
quali ci portano ad esercitare la nostra vendetta su di 
(|ualehe oggetto inanimato^ questo autore s' impegna 
di far vedere^ che in questi casi noi abbiamo momen- 
taneamente la persuasione che questo oggetto é vi- 
vente. Io approvo, egli dice , che mi sembra impos' 
tibile che si concepisca risentimento contro di una 
cosa che si riguarda aW istante stesso come inani" 
mata, e per conseguenza come ugualmente incapace 
di voler nuocere, e di esser punita di averci recato 
nocumento, Debbe dunque esservi, per quanto scm» 
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àrii, qtMieke woaimm, 9 eotmuskme wèonteHiamea dd' 

V &§fleiio j the ee lo faceta rignaréttre come «icaeel- 

iiMedieasUga, 

« Altrtfve lo t/bam Aotore cMMrrs , cke gli uamim 
nelle tara a%ìoni posmmo esaare gtnfermaii da mu 
ùpiniane, the nella sjpeeula%i^te eglèmo ri^eUama, lo 
ha eamasciMia ma wama, egH diee, eke era eornviato 
agìialmemie che aicaa alira éelt asMurdiià dts' rat' 
taaii delle a f f orizi a mi dei matti , e della eredensa 
alle affari%iemi degli epiriHs e eke imiamio wm 
aee^a il taraggio di eariearei saio, a di amdar «erfo 
di noiU in una eamera rnnaa home. Si pmòdireek 
lo epavenia che egli fraeava in qmesie oceoimi 
NOI» era fmnlo aeeamp ag naio dalla feremadame cke 
vi era per lui qualche perìcolo reaie ? No, seBsa 
dubbio. Inianio la sua fUoeofa lo eonvimceva pie- 
namenie , che non m era maggior pericoio nelfo^ 
ncurilà quando egli era solo , che quando era i* 
compagnia. In questo caso dunque una credensa 
irragionevole, che non era altra cosa che un puro 
pregiudizio della nutrice, si trovava talmente radi- 
cala nel suo spirito, che essa governava la sua con' 
dotta, in opposizione alla sua credenza speculativa 
tiome filosofo, e come uomo di senso. Fi san pockt 
persone le quali possono guardare in basso daltaltn 
dei merli di una torre molto elevata, senza provare 
un sentimento di timore. Ed intanto la loro ragione 
It convince che esse non Corrono tnaggior pericolo 
a farlo, che a sentirsi in terra su i loro piedi. Que- 
sti fatti »i spiegano faeilinenie ^ se si ammette che gli 
oggetti immaginaria allora che asaorbiscono Tatten- 
sloiie, producono durante questo tempo la perstiasione 
della loro esistenza reale. Or è possibile che T atten- 
zione sia cosi assorbita da questi oggetti , sebbene nvi 
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abbiamo la convinzione speculativa^ ebe essi non 
banno mica esistenza. Neil' ultimo passo che bo citato 
del Dr. Reid, egli sembra ammettere una tale per- 
suasione. In effetto 9 dire cbe lui uomo il quale teme 
le apparizioni si crede in pericolo allorché egli è solo 
nelle tenebre^ è dire^ in altri termini ^ che egli crede 
in questo instante, che gli oggetti della sua immagina- 
zione sono reali (i). » 

Il Conte Tr<icy ha creduto dovere spiegare i fatti 
di questa natura per mezzo del conflitto fra i giudizj 
abituali indiscernibili^ ed i giudizj di riflessione : « Un 
uomo 9 cosi egli , trasportato da una passione vio- 
lenta , che lo domina » agisce per soddisfarla contro i 
lumi più evidenti della sua ragione : ci contenteremo 
noi^ come il volgo , di dire in un modo vago^che ciò é 
r effetto dell' abitudine? ciò è vero^ ma ciò non inse- 
gna nulla: andremo a supporre con tanti filosofi, 
che Tuomo è sotto il giogo di due principi , i quali si 
fanno un' eterna guerra di Oromaze , e di Arimano? 
O che egli ha tm' anima sommessa alla concupiscenza^ 
ed un'altra più intellettuale, e più pura? 0, come si 
diee, cbe si obbedisce ora agli appetiti della carne, ora 
ai lumi dello spirito? Voi sentite il vóto ed il nulla 
di tutte queste pretese q[iiegazioni, le quali non consi- 
stono in altro che a ridhre di una maniera inintelligi- 
bile la cosa osservata. IVoi andremo dunque più dritto 
al fatto; noi osserveremo^ che mentre tm uomo pro- 
nunzia con riflessione alcuni giudizj sensati, che egli 
percepisce nettamente , precisamente perchè li forma 
con pena, ne fa nel medesimo tempo un gran numero 
di altri, di cui appena si accorge, appunto perchè gli 
sono ali' estremo familiari, e che per questa ragione 



(1) Op. cit., t. I, e. III. 
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8te«a^ risvegliando ona folla di alnre Impressioni , k 
trascinano in senso contrarlo . . . Ciò faceva dire ad 
una donna di molto spirito- La ragione rhehiara, e tm 
cofiduee mica % aggiungete^ quando te decisioni coti" 
trarie alle «i<e wn divenute abituali. Con questa a4- 
didone^ questa massima , la quale è troppo sovente 
vera , ma che sembra epigrammatica e paradossale, si 
trova spiegata ; ed essa e' insegna quanto è impor- 
tante di rendere abituali 1 giudisj giusti. In ciò consi- 
ste r educazione morale tutta intiera. In questi casi è 
manifesto esservi simultaneitè e conflitto di giiidiq^gll 
uni percepiti, gli altri non percepiti , e che sono 1 pia 
abituali quelli che sovente a torto ci dominano. È 
questa io credo 1* immagine dei combattimento Mie 
nostre passioni contro della nostra ragione (4). » 

% 478. Queste spiegazioni non mi sembrano sod* 
dfsfacenti. Ragioniamo, di grazia, con maggior preei* 
alone, e guidati dalle lezioni dell' esperienza. Il giudi- 
zio non è sufficiente a determinare la nostra volontà: 
spesso ella si determina In contraddizione col giudizio : 
se il bene che si conosce non diletta, siamo indifiereoti 
' ad abbracciorloj e se II mele , che si conosce diletta, 
si vuole. 

Noi agiiimii non in forza dei giudizio , che pronun- 
ciamo sulla bontà dell'oggetto che si vuole, ma in 
forza dell' impressione che esso fa su lo spirito. E 
questa una verità primitiva di fatto che V esperienxa 
ci manifesta costantemente , ed il negarlo è negare i 
futti più incontrastabili della specie umana. Ascoitiamo 
Locke, « Dopo una più esotta ricerca , io mi sento 
forzato di concludere, che il bene ed il maggior bene^ 
sebbene giudicato e riconosciuto tale , non determina 



(i) Idéologie, t. i, G. ziv. 
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punto la volontà , se non quando , venendo a deside- 
nrlo d'una maniera proporzionata alla sua eccellenza^ 
questo desiderio ci rende inquieti doli' esserne privi... 
Che un uomo sia convinto dell' utilità della virtù , 
lino a vedere che essa è tanto necessaria a chiunque 
!i propone qualche cosa di glande in questo mondo , 
spera di esser felice nell'altro^ quanto il nutrimento 
è neeessarlo al sostegno della nostra vita : intanto fiu- 
ehè questo uomo non avrà fame e sele della gitt^fti" 
zia, finché egli non si sentirà inquieto della sua man- 
ernia, la sua volontà non sarà giammai determinata 
id alcuna azione ^ che lo porta alla ricerca di quel- 
f eeeelijente bene di cui egli riconosce V utilità ; ma 
fatiche altra itujuietudinsj che sente in sé stesso, ve- 
nendo a traverso^ trascinerà la sua volontà ad altre 
esse. Da un' altra parte^. che un' uomo dedito al vino 
consideri, che, menando la vita che mena , egli ruina 
h sua salute, dissipa i suoi beni, che perderà l'onore 
nel mondo, ed andrà incontro a malattie, ed a cadere 
Inalmente nell' indigenza, sino a non avere con che 
soddisfare questa passione di bere , che tanto lo do- 
mina : intanto il ritornare éeW inquietudine, che egH 
*eùie ad esser lontano da' suoi compagni di crapula, 
h) trascina alla bettola alle ore in cui è solito di an- 
darvi^ sebbene abbia allora avanti gli occhi la perdita 
fella sua salute e de' suol beni, e forse ancora quella 
fella felicità dell' altra vita : felicità che egli non può 
riguardare come un bene poco considerevole in sé 
(tesso, poiché approva al contrario che è un bene molto 
NÙ eccellente del piacere di bere , o del vano cicalec- 
cio di una tnippa di dissoluti (i). » 
In forza della ripetizione degli atti, alcune Idee si 



(1) Essai, etc, Liv. ii, e. xxi % 55. 
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MsociBiid talmente fra di loro > che non dipende da 
noi il far sii, che riprodotta V una ^ non ai riproduce 
ancora l'altra» e che vi produca quali'' loipreaiiooe 
che è stata solita di produrre. 

Ammesse queste due incontrastabili verità , è fiNib 
di spiegare colla scorta di esse i fatti che d abbiamo 
obbiettato. Un uomo ha appreso dalla sua nutrica y e 
dalle persone, con cui ha conversato» che i morti soae 
apparsi agli uomini» e che possono a loro piacere ap- 
parirvi. Egli ha associato all' idea delle tenebre quelli 
dì queste apparizioni; quindi non è più in suo potere^ 
qualunque persuasione abbia in contrario^ che questa 
idea non si associ! a quella delle tenebre; e che non vi 
produca queir impressione di terrore che soleva pro- 
durvi. Ora la volontà si determina in forza delle im- 
pressioni» che gli oggetti fanno sullo spirito , non gii 
del giudizio che si forma su di essi : 1* uomo dunque» 
di cui sì parla . non si determinerà a rimaner solo 
nelle tenebre della notte» e ciò malgrado il giudizio, 
che il rimanervi non può produrgli alcun nocumento. 
All' idea d' una offesa ricevuta è associato abitualmente 
un movimento di collera contro l' oggetto che si ri- 
guarda come la causa che ci offende. L' uomo sente 
un sollievo nel dolore» sfogando con ingiurìoae parole 
la sua collera contro di esso » e ciò lo determina a 
farlo» malgrado il giudìzio » che quegli oggetti son 
privi della volontà di nuocere. IVel % 33 abbiamo os- 
servato che la personificazione è una figura fondati 
neli' umana natura. 

Essendo sull'orlo d'un precipizio si desta l'idee 
della facilità di cadervi : questa idea quando è ooiti 
con quella di una grande altezza » produce un senti- 
mento di spavento: queste associazioni si eseguono 
eolla massima rapidità; perciò» sebbene la facUitidi 
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cadere sia la stessa tanto oel caso in eoi l' allessa è 
piccola^ quanto nel easo In cai è grande^ nel primo 
caso nondimeno all'idea di cadere non si associa 
quella di un gran male^ come vi si associa nel secondo : 
egli è perciò che nel secondo caso si prova un senti- 
mento di terrore, che non si prova nel primo ; e que- 
sto sentimento essendo necessario , non è in potere 
dello spirito di fario cessare con un giudisio che na- 
sce dalia meditazione. Con lungo esercizio si giunge a 
rompere T associazione fra due idee; e perciò il mu- 
ratore, ed il marinaro sono assuefatti a stare con si- 
curezza hi certe situazioni , in cui altri uomini corre- 
rebbero pericolo di perdersi. 

I filosofi che hanno poco meditato su le facoltà del 
pensiero umano, si trovano imbarazzati per ispiegare 
i fatti enunciati. Bayle, rapportando che ÒbbeM temeva 
le apparizioni de' morti , e ciò malgrado gli insegna- 
menti della sua filosofia , dice che i prìncipj della filo- 
sofia Obbesi^a non dimostravano V impossibllitè di 
queste apparizioni ; ma non è ciò di cui si tratta. Oh» 
bes credeva forse che i morti siano alcune volte ap- 
parsi agli uomini ? se non aveva questa credenza j si 
domanda, come temeva le loro apparizioni? Si può 
rispondere, giusta i miei principi , che questo timore 
era un effetto deirassociazione abituale di alcune Idee, 
che egli aveva contralto nella sua primitiva educa- 
zione. Si noli, che rigettando le apparizioni de' morti, 
non si detrae nella menoma parte alla verità di tali 
apparizioni raccontate nella Sacra Scrittura ; come, per 
esempie, è quella di Samuele : le apparizioni che si 
rigettano sono le naturali, non già le miracolose. Id- 
dio è padrone della vita e della morte , e perciò le 
apparizioni miracolose sono posMbili. 

$-179. Abbiamo detto che un principio' di analisi è 
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necessario all' immaginazione , ed in eomieguenza alla 
memoria; abbiamo detto di più che ne' sogni non bau 
luogo gli atti delia, meditaiione»* cioè dell'analisi i* 
della sintesi ; intanto è un fatto , che noi alcune volte 
ci ricordiamo de' nostri sogni. Come accordare ia- 
sieme questi fatti? Ditgald'Slewart , ì\ quale ci hs 
dato su i sogni molte importanti osservazioni, aemWa 
da questo difficoltà alquanto IrobaraBato. Ecco «Icooi 
modi di risolverla. 

Nel $ i72 ho avvertito, che l'esercizio dell' atti- 
vità dello spirito non è sempre perfettamente sospesa 
nel sonno : si può dunque dire, che in un sonno pro- 
fondo, in cui l'esercizio delle facoltà volontarie è 
perfettamente sospeso, non ci ricordiamo affatto dei 
fantasmi, che in tal tempo hanno luogo nello spirita, 
e. che quando ci ricordiamo de' fantasmi del sogno, il 
sonno non è perfetto, e quindi l'esercizio delle facohi 
volontarie non è interamente sospeso. 

Si può finalmente dire che il sonno , quando siamo 
vicini a svegliarci, non è profondo , perchè nella na- 
tura tutto si fa gradatamente : si può in consegueosa 
supporre, che un qualche grado di attenzione sia unito 
coi fantasmi che sono vicini alla veglia. Svegliati que- 
sti fantasmi si riproducono, e rbvegliando gli altri 
fantasmi co' quali erano associati , ci sembra di ricor- 
darci del sogno intero. 

« Vi sono, dice Dugald'Slewart, molti casi, ne' 
quali il sonno sembra non aver luogo che in parte , 
cioè in cui lo spirito perde la sua influenza su di al- 
cune facoltà volontarie, e la ritiene su di altre. Nel 
caso del sonnambolismo lo spirito conserva il suo pa- 
tere su di alcune membra , ma non ha più influensi 
sul suo proprio pensiero, e non ne ha quasi sul corpo, 
che |»er muovei*e le gambe e camminare. Kdla follia 
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il potere della voloatA tal corpo non é mica diminuilo; 
ma la sua influenza per regolare lo serie dei pensieri 
è in gran parte sospesa. Aleune volte ciò è l' effetto di 
iioa ideo particolare^ .la qiMle occupa l'attenzione, od 
ttdttsione di qualunque altra, e che alcuno sforzo non 
filò allontanare. Aleune volte ciò viene dal succedersi 
i nostri pensieri con tanta rapidità , che ci è impossi- 
bile di fermarli. Col mezzo della supposizione di un 
tonno parziale, tutte T eccezioni apparenti a' principi 
disopra stabiliti^ che può fornire V istoria de''sQgni, 
difeiigono facilmente spiegabili (i). » 

Ma diciamo qualche cosa del Sontiatnbolismo. Chia- 
Bnnsi sonnamboli quelli che parlano , e camminano 
ÌB legnando. Celebri nel sonnambolismo si son renduti 
Bel 1770 un giovane domenicano , di cui ci ha dato 
b descrizione il P, M, Domenico Pino, dello stesso or- 
dine, e nel i780 un giovane speziale, chiamato Gaetano 
Cailellif di cui ha pubblicato il P. Soave la relazione, 
e L' uno e l'altro, dice Soave, sebbene fossero ad- 
dormentati a segno/ che fatica gravissima si durava a 
uegliarll, pure così dormendo camminavano franca- 
Mite nei luoghi a lor famigliari ; parlavano distinta- 
aeote; a chi sapeva opportunamente entrare nei loro 
diseorsi, e nelle loro idee , rispondevano a tenore , e 
Meo pure intertenean lunghi ragionamenti ; leggevano, 
e icrivevano come può fare un uomo desto. Il primo 
le^ie anche cuocere, ed apprestare dormendo lo cioc- 
colsta, giuocare ai tarocchi , far delle operazioni di 
•ritmetìca, cantar delle arie accompagnate da altri; 
ii leeondo legger ricette, riconoscer gli errori in quelle 
die erano espressamente alterate, osservare i caratteri 
botanici dell' erbe col confronto dei libri, che ne irat- 

(i) Op. cit., tom. % cap. V| p, i , sez. V. 
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tano, far mille operazioni di farmacia rsattiarinNh 
niente, cuc. (i). » 

Nelle riflessioni che Soave fa nel Sonnambolo di coi 
scrive la storia, su l'uso dei sensi, dice : 

« Non era però questo risvegliamento del sensi, dK 
assai imperfetto. Perciocché in primo luogo non enas 
sensibili fuorché alle impressioni relative alle sue idee 
attuali. Di fatto, quando ei credeva esser solo, mentre 
cogli occhi arrivava a leggere de' caratteri anche mi- 
nuti, non vedeva poi ninna delle persone che gli na- 
van dattorìio; e mentre udiva i dianorai coerenti a'iaii 
pensieri, e lor rispondeva, non udia poi nulla de'ra- 
glonamenti, che dalle stesse persone o da altre fMS- 
vansi sopra altri soggetti. In secondo luogo anche 
circa alle impressioni relative alle sue idee attuali li 
sua sensibilità era limitata. Nei discorsi el rispondeva, 
udia le parole, ma non riconosceva la voce di chi par- 
lava , avendo egli preso più volte la padrona per la 
propria sorella, o per una fantesca, e il medico per 
tutt' altri; né avendo questo riconosciuto, che ipmi 
volta sola quando egli si é annunziato col proprio 
nome. Aggiungasi, che l' occhio era ben sensil^le agN 
oggetti relativi alle sue idee, ma non aveva, dirò eoiii 
niun'arìa di vita: era sempre fisso e immobile, e co- 
munemente anche socchiuso ; e nel leggere , quel che 
correva innanzi e indietro a seconda delle linee noa 
era l'occhio semplicemente, siccome avviene in dH 
veglia ^ ma era tutta la testa. Il tatto parimente era 
sensibile alle impressioni più grossolane; ma nonio 
era alla fine, e dilicate; «? in efletto, quando la padrona 
si fece toccare il polso, ei non seppe trovarlo, né ri- 
ronoscerlo. L'odorato poi era insensibile afiattoanclic 
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•gfl odsri piò forti : ed io credo lo steiio anche ri- 
ftmrào ttl gotto (i). » 

CAPO XV. 

Emme degli altri Sisiemi aiUeeedenUmetUe esposii 
m le Facoltà dell^ Spirito. 

% 480* Io ho spiegato il tiatenia delle facoltà dello 
spirito: ho trattato particolarmeote di ciascuna fa- 
coltà^ ed ho cercato di spiegare per mezzo di alcuni 
folti primitivi, gli altri fotti intellettuali, che mi hannn 
aenibrato i più notabili. Io lascio a* pensatoi i di buona 
fodo il giudicare, se il mio sistema sia conforme alla 
natura. Io mi accingo ad esaminare gli altri sistemi , 
che ho esposti ne' Capitoli YIII e IX. La cognizione 
dell'errore può condurre alla cognizione della verità. 

Il primo sistema esposto si è quello della scuola di 
Lelbnitz : T esame che lo ne forò si raggirerà su U*e 
pomi : 4. Si può attaccare un senso preciso a questa 
proposizione : L' essenza dell' anima consiste nella 
for%a rappresentativa dell* universo ? 2. Xa disiin" 
itone fra la passione e fazione dello spirilo, o fra 
la sensibilità e l* intelligenza^ è ella semplicemente 
logicai cioè consiste solamente nel diverso modo di 
chiarezza nel percepire gli stessi oggeui ? 3. L^ analisi 
delle diverse facoltà dello spirito che fP^olfio ci ha 
dato è ella esatta ? 

% i81. « L' azione, dice ff^olfio, è il cambiamento 
dcUo stato, del quale cambiamento si contiene la ra- 
gione nel soggetto che cambia di stalo. ÀI contrario» 
la passione è il cambiamento dello stato, del qua! 



(i) Opuscoli metafisici. 
Galluppi, Saggio Filos., voi. IL S7 
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cambiamento « contiene la nigione fuoti del aoggetlo, 
il quale cambia slato. L' agente è 11 soggetto dcH'a* 
zione, e perciò Tessere In cai si dà attualmente l'a- 
zione. Il paziente è il soggetto della passione (i). » 

Ammetto ben volentieri queste deflnizionl. fVolfo 
siegue: « Bisogna ammettere nell'agente qualche cosa, 
la quale contenga in sé la ragion siilfidente dell' esi- 
stenza dell' azione. » Qui arresto 11 signor ^olfio, e 
gli domando: Questa cosa di cui voi parlate , è dia 
diversa dall' agente stesso, o pure è lo stesso agente? 
se è diversa dall'agente, essa, produoendo l'azione, sarà 
l' agente, ed il preteso agente cesserà di essere agenle.: 
-allora non abbiamo che cosa fare dell' agente II quale 
non produce l' azione , e voi ponete cosi un agente 
chimerico. Di grazia, non e' illudiamo con voMboli 
vuoti di senso : ogni azione è una maniera di essere 
dell'agente: essa ha due rapporti con lai, uno si è 
quello della modificazióne al soggetto, l'altro dell'ef- 
fetto alla causa; l'agente è il soggetto del cambia- 
mento, e la causa insieme del cambiamento. Quando 
il cambiamento ha col soggetto cambiato il solo 
rapporto della modificazione al soggetto , esso sarà 
una passione, non un'azione del soggetto in cui 
si considera. Questo linguaggio è intelligibile; ma 
allora che si pretende esservi nell'agente una qualche 
cosa diversa da lui, la quale produca l'azione, si paria 
in un modo non intelligibile , e di una cosa , di cui 
non si ha alcuna nozione. 

« Ma, replica il filosofo citato , la forza si dee con- 
cepire in un modo, che s'intenda seguirne l'azioor 
tostochè essa si pone nell' agente. Così^ per cagion di 
esempio, tostochè nel mobile si pone la forza motricf. 
nello stesso si concepisce ancora l'azione motrice, da 



(i) Wolfio patoL, p. 11, scct. 11, e. 11. 
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bui dipende il passaggio da un punto ad un altro dello 
tpuio. Togliete la connessione necessaria fra la (orza 
e Fazione, vi sarà bisogno di un aliro principio ac- 
ciò r azione siegua in atto. 

M Lia fórz(i tende contimuimente al cambiamento 
dèlio italo del soggetto. Per cagion di esempio^ men- 
tre il mobile si muove ^ eambia continuamente il suo 
Mto. Ma al mobile si attribuisce la forza da cui è 
mosso. Questa forza dunque produce qui un continuo 
eambiamento dello stato esterno del mobile. Pintan- 
Lochè il moto dura, e si concepisce perciò la forza at- 
tiva nel mobile, ri suo stato si cambia ancora. Pren- 
iiamo r esempio del mobile costituito in moto, poiché 
ia esso si manifestano al senso stesso quelle cose le 
quali si dimostrano della forza ; poiché la forza , o lo 
sforzo di progredire lo discernioroo col tatto. Neil' a- 
ntma, la quale non si percepisce col senso esterno, 
la cosa non è tanto manifesta. » 

L'azione, io rispondo, ha una connessione necessa- 
ria coir agente, né ha alcun' altra connessione con una 
ooea che sia nell' agente. Posto V agente si pone il 
soggetto dell' azione, e la causa dell' azione : niun' al- 
tra co8«^ è necessaria per l' azione. Allora che parlo 
di agente s' intende che io parlo di un soggetto mo- 
dificato, e che non escludo dalla nozione di agente le 
modificazioni che sono una condizione per V azione. 
Allora che sento la mano in moto, sento la mano, ed 
il moto come una maniera di essere della mano; ma 
non sento affatto la forza. È questa una cosa la quale 
sfugge al senso ed al pensiere. Quando cerco di muo- 
vere un corpo, il quale mi pi*esenta un* ostacolo in- 
superabile, lo sento l'azione su quel corpo, o sia l'urto 
che fo su di esso, non mica una forza distinta dall'' a- 
gente, e questo urto è un moto prodotto nelle fibre 
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Mki mia bnmio , • «Miiunieaio al etrtilto. ^of/fo 
iliee ; « li iofgetto, die dura ed è mod U e e Mle ei «p- 
pfita $o§U9nM\ Teiite poi che non è modlBaaMle fi 
rhiama accMenle (I). • 

In un altra parto poi dieo; Le beolt* deiranim 
non wom in lei, te non in i|uanto la fon» ra p prei WM 
Uliva deli' uni vano è modifleaMle in m modo di' 
verio : vedete i ìiiogM da noi diati ndr eip oe bl eai* 
Le flffM è dumpie, eeeondo ^olflo, ima «dm che 
dure, e ebe é modilkabile > eaia é in eoneegtienia om 
wMtaiisa: ponendo dunque ndi' anima ima bn§,é 
pone iàiui Mwiaiixa in un' irftra noetanM , io ebe é mn 
mrdo. Finché none! rottiflea eon un'analM «erira 
Il gergo melaflitico, la IHonoAa tare «empre piene A 
fenebre e di errori. 

tilt eritlca che ho tnìio del dulema rbe d oeraiw, 
mi dà il dh^ifo di concludere, ebe in %eee di dira: 
Ij* eMHnnia dell^ anima coniUie nella farsa rafpf^ 
Mtintaiha ilnW unhfj'mj , propmiixioni?, die, itd ntm» 
Hdln w;(iole di Lfsihnitz, mnmetie udì* «ninni imi 
foraui difiliita dell' oiiima fitc^na, avrebbe dovuto dire: 
L' anima è una flprM rajypreMenlaìiva delVunivenOt 
jirendciidi» Il vocobolo di ((fPM nd neniio di agente, o 
di io»lan%a, a pare : L^ anima è un* eeeere il gMle 
Ila coilanlemenle la rappresenlazirme dell^uniferio, 
limilala dal silo del eorpa organico , e della rotti' 
tusione degli organi. Me co»! CMpretMO lo proiNni* 
xione^ rcMii da ctamlnore ne il vocdM>lo di rapprth 
Mentatione prcMnita un' idee prrdva e ebiora, e w fi 
n?mprende come T anime {hmm avere un'inflnIlAdI 
|iercf%ioiii, \m* le (|iifili d ropprcnentercbbe ruiilvefNF. 
Nd Cflpllolo IV di (|UcMto Tohime credo di etir 
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HiiiioftlraUi evidentemeate , ehe questa proposliione » 
la sensazione è la rappreseniaziotie éel composto 
$iel semplice j non presentii an' idea netta: io dunque 
non ripeto quanto ho detto in quel luogo, e vi rimando 
Il lettore. 

Il prineifrio fondamentale del sistema dì LeibniU è 
l'esii«enn delle percezioni oseure, cioè delle perce» 
zioni di cui non abbiamo coscienza. Secondo lui nel* 
Tarmonia universale di tutte le monadi ciascuna 
forza rappresentai iva^ legata a tutte le altre con dei 
rapporti sapientemente stabiliti , si rappresenta l' uni- 
verso intero conformemente al luogo cbe ewa vi oc- 
cupa : ella ha delle idee distinte di alcuni oggetti, delle 
idee chiare di un più gran numero , e finalmente una 
immensità di rappresentazioni osctire, confuse, che 
debbono insensibilmente sortire da questo stato di 
oscurità 9 e che agiscono so di essa senza che essa se 
ne accorga. In questo sistema vi ha un sentimento 
deir infinito. Ora nel Capitolo Vili di questo Tolume 
io ho cercato di stabilire, che non si possono am- 
meUere dMe percezioni^ di cui non si abbia coscienza : 
pare dunque, che anche per tal motivo questo sistema 
non presenti un'idea netta. 

% 189. Secondo la dourina , che esaminiamo , la 
diferenza tra lo stato passivo e lo stato attivo dello 
spirito è solo apparente: le sensazioni nascono dall'at- 
UvitA deUo spirito , come vi nascono i giudizj , i ra- 
ziocini, e gli aui della volontà. Ora ciò ripugna alla 
testimonianza della coscienza. La filosofia dee risalire 
ad un fatto primitivo : questo ietto è il sentimento 
del me, il quale sente tin fuor di me: il fuor di me 
limita il me, lo nuMliftca, e produce in lui tutte le sue 
passioni : ammettendo l'azione di tin di fuori sul me, io 
trovo l'origine del sentimento delle mia modificazioni 
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passive, in quanto son passive; negando quest'astone, 
io non trovo V oiigine del sentimento di cui è parola. 
Se tutto è azione, donde nasce il sentimento della 
pasiiione? LeilHiits era obMigato di spiegarci in on 
modo chiaro l'origine del sentimento della nostra 
passibilità : egli non l'ha fatto ^ né si vede comedo 
possa farsi , Ìl suo sistema è dunque contrarlo a'fàUi 
primitivi delia natura umana. 

Sì è anche proposto, su l'oggetto che ci occupa, un 
nitro argomento che giudico di riferire qui : Bayle 
scrive : « Vi ha nell' ipotesi del signor Leibnits certe 
cose che fanno della pena , sebbene dimostrino l' e- 
stenslone e la forza del suo genio. Egli vuole ^ per 
esempio, che T anima di un cane agisca Indipendente- 
ineiUe dai corpi ; Che tutto le nasca dal suo proprio 
fondo, per mezzo di una perfetta spontaneità a ri* 
gtiardo di sé stessa, e pertanto con una perfetta co»- 
fbrmità alle cose di fuori ; Che le percezioni in- 
terne le vengano dalla sua propria costituzione ori- 
ginale, cioè rappresentativa ( capace di esprimere 
gli esseri fuori di essa per rapporto a^su'oi organi) 
che le è stata data sin dalla sua creazione, che fu 
il suo carattere individuale. Donde risulta , che essa 
sentirebbe la fame e la sete a tale e tale ora, quand» 
ancora non vi fosse alcun corpo nell' universo; quando 
ancora non vi fosse altm se non che Dio ed ella stessa ? 
Egli ha spiegato il suo pensiero per mezzo dell' esem* 
pio di due pendoli , che si accorderebbero perfetta- 
mente : cioè egli suppone , che , secondo le l^gi par* 
ticolari che fanno agire T anima, ella dee sentire >« 
fame ad una tale ora ; e che, secondo le leggi partio- 
lari, le quali regolano il moto della materia , il cor|'«) 
che è unito a quest' anima , dee essere modificato alla 
slessa ora^ come esso è mudiflcato quando l'ouimabi 
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rame. Io aUeiiderò , per preferire questo si:iteina a 
quello delle eauee oecaslonali, che il suo abile autore 
l' abbia perrexionato ; io non sapi-eì comprendere Tin- 
eatenamento delle azioni interne, e spontanee, il quale 
fiirebbe, che 1* anima di un cane sentirebbe dolore im- 
mediatamente dopo a\er sentito della gioja, quando 
ancora ella sarebbe sola neir universo. Io comprendo 
perchè un cane passa immediatamente dal piacere al 
dolore^ allora che, avendo molta Teme, e mangiando 
pane, gli si dà subitamente un colpo di bastone ; ma 
che r anima sua sìa costruita di tal maniera , che al 
monienlo, in cui esso è colpito , sentirebbe dolore 
quando ancora non fosse battuto , è questa una cosa 
che io non saprei comprendere. Si concepisce chiara- 
menle , che un essere semplice agirà sempre unifor- 
memente^ se alcuna causa straniera non gli farà cani- 
biare maniera di agire. Se fosse composto di molti 
peni come una macchina, egli agirebbe diversamente^ 
perchè r uiiività particolare di ciascun pezzo |>otrebbe 
ad ogni momento cambiare il corso di quella degli al- 
tri; ma in una sostanza unica ^ ove* troverete voi la 
eaUsa del cambiamento d' osservazione? 

« Applichiamo alla persona di Cesare il sistema di 
Leibniii su l'unione dell'anima e del corpo ... L'a* 
nima di Cesare è un essere a cui 1' unità conviene in 
un senso rigoroso. La facoltà di daiVi de' pensieri è 
una proprietà della sua natura : ella l' ha ricevuto da 
Dio quanto al possesso , e quanto all' esecuzione. Se 
il piimo pensiero , che esso si dona è un senlimeutu 
di piacere^ non si vede mica , perchè il secondo non 
sarà anotira un sentimento di piacere ; perchè quando 
la causa totale di un effetto resta la stessa, l'effetto 
non può cambiai*e affatto. Ora quest' anima al secondo 
momento della sua esistenza ^ non riceve una nuo>a 
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facoltà di pensare ; ella non fa^ ehe ritenere la faeolti 
che aveva al primo mninento, ed è end indipendoMc 
dal coneorso di ogni altra causa al secondo come la é 
al primo : dee dunque riprodurre al aecoiido momcnlo 
lo stesso pensiere, che aveva prodotto. Se mi obbiet* 
tate, che ella dee essere in uno stato di cambiamelo^ 
e che non vi sarebbe nel caso che io ho supposto; «i 
rispondo, che il suo cambiamento sarò simile a qMllo 
di un atomo; perchè un atomo 11 quale ai muove eoo* 
tinuamente su la stessa linea, acquista in daacon u^ 
mento una nno^a situazione, ma questa d simile slls 
situazione precedente. Ma accordiamo a guest' soinn 
la metamorfosi de' pensieri ; bisognerà par lo meno, 
che il passaggio di un pensiero ad un altro racehiols 
qualche ragione di affinità. Se io suppongo che in aa 
certo istante l' anima di Cesare veda tu arbore I 
quale ha de' fiori e delle foglie; posso concepire, che 
tosto ella desideri di vederne uno 11 quale non abbia, 
che delle foglie, e poi uno il quale non abbia, che ed 
fiori, e che così si farà successivamente molte imma- 
gini, le quali nasceranno successivamente, le une dalle 
altre ; ma non si saprebbero rappresentar come pos- 
sibili i cambiamenti bizzarri dal bianco al nero, e dal 
si al no, né quei salti tumultuosi dalla terra al cidOi 
i quali son ordinar] al pensiere dell' uomo. Non si sa- 
prebbe comprendere , che Dio abbia potuto mettere 
nell'anima di Giulio Cesare il principio di cui io 
parlo. Gli accadde senza dubbio più d' una volta di es- 
ser punto da tma spilla nel mentre che allattava. Bi- 
sognò dunque , secondo 1** ipotesi che qui si esamina, 
che la sua anima modificasse . sé stessa di un senti- 
mento di dolore immediaiamaite dopo le perceziooi 
piacevoli della dolcezza del latte, che ella aveva avuto 
due o tre minuti di seguito. Da qiuil molla fu dia 
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4fi€rmAMM «d interrompere I mioi piaeerì , e ad ab« 
bnndoiMinN in uo colpo al sentimento del dolore, tenia 
che nulla T avesse avvertita di prepararsi al cambia- 
mento, né che nulla di nuovo foÀte accaduto nella sua 
sostanza ? Il signor Leibniin dice , che ìa legge del 
eambiamenio della $ottan%a dell* animale lo porta 
dalia gioja al dolore nel momemio che accade 
nna eolusione del eontintto nel suo corpo f per» 
che la legge della soHansa indivisibile di questo 
animale è di rappresentare ciò che si fa nel suo 
corpo , della maniera che noi lo sperimentiamo, ed 
ancora di rappresentare in qualche maniera, e per 
rapporto a questo corpo , tutto ciò che si fa nel 
mondo. Queste parole sono una buona spiegazione de' 
fondamenti di questo sistema : esse ne sono, per cosi 
dire, lo sviluppo e la elilave; ma nello stesso tempo 
sono il punto di veduta dalle obbiezioni di coloro che 
trovano impossibile questa nuova Ipotesi. La legge di 
Oli d si parla stippone tm decreto di Dio^ e mostra io 
che questo sistema eonviene con quello delle cause oc- 
caslofiall. Questi due sistemi si riuniscono in qiiesto 
punto: Che vi sono delle leggi secondo le quali l'a- 
nima dell' uomo dee rappresentare ciò che si fa nel 
corpo del f uomo, nella maniera che noi lo sperù 
meniiamo. Essi si diMuiiscooo nel modo della esecu- 
zione di qtieste leggi. I Cartesiani pretendono, che 
Dio ne sia l'esecutore. Il signor Leibnitz vuole che 
l'anima l'esegtia dia stessa. Questo è quello che mi 
sembra Impossibile, l'anima non avendo gli istrumenti 
necessari per una simile esecuzione. Ora, sebbene la 
sdenza e la potenza di Dio siano infinite , egli nulla 
di meno noti potrebbe fiire per mezzo di una mac- 
china mancante di un certo pezzo , ciò che domanda 
il concorso di questo pezzo. Bisognerebbe che sup- 
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pllwie «^ffli otAtM a qiiiMlo diesilo , ed In qiMvlo caw 
(ffli^blK» «gli, non giA la inacelilna , che pnidiirnsMie 
l|l|fMlO <»flVuo. 

« Il «if^or fjtsibnili ini|i|iiiiie che «Ila non eomwx 
dhllnlani<^nte le mie |Mreexloiil future, ma che k 
Mente ronfn»amentt: , e che »i trovano in rMueuim 
90Mtanza h trarre di tutto ciò ehe le è ncradttto,e 
di tutto rio rhe le ar.raderà: ma questa nwltitndiw 
infinita di pereezioiti t* impedi^re di diHiwjuerle.,,, 

m léO Mtalo preteftte di cia$r.una $09tan%a è aiii 
iie(|uela nfliurnle d<tl «uo Mnti» precedente: V anima, 
non ostante rhe ita tempi ire , ha tempre un Mut^ 
mento rompotto di molte fperreiioni insieme: eU 
rhe opera altrettanta pel nostro sapido che se ella 
fosse romimsta di ]Htz%i rome iimi marrhitia, Pereké 
rlasruna perrezione preredente ha influenza sfi k 
sefjtienti conformemente ad una leejije di ordine, tk 
lìi ft nel Ir perreziaui, rome ne' moti . , , Le perr€' 
zioiìi, rhe si troiuino insieme in utut slessa anima 
nello stesso temjHf, iiwiluppando una maltitudine W' 
ramenlf infinita di pirroli sentimenti indistin/jui^ 
bili, rhr. la serie dee sviluppare , non bisogna wf' 
pr**ndf'rsi della varirtfy infinita di rio rhe lusdesrol 
tnmpn risultare. Tutta riù non é altro rlm unn roH' 
st'tjuenza rnpprvst'Utativa dell'anima, che dee eipri' 
mere rio rhe arnidde , ed aurora ria rhe aettiAfti 
nel suo rorpOf ni in tiualrhe maniera in tutti fjH 
altri per mezzo della ronnesfione a rorrisptmd'Uii'i 
di luttf Iti parti del mando, 

« lo non Ilo Hii ru't tiiolti* imhi* iIu fMiflinin* : io Hiru 
«koliitiM'iili! l'In; (|ii«'Ma ^tiifiioii/Joiic* , i|itmi<lo mira kiK 
Hvltii|i|mifi, fi il viM'if iHff /Kii di riwilver« lull» le dilli' 
l'oltA. Il n\mun' Lnhnitz , rollo pcnetraxlone d«l i'h> 
Kinii ij«;fiio, lin inuho ben cuinpre«(o tulle Teilrn- 
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skme, e tutta la forza dall' obbleslone , ed ove dee es- 
sere la sorgente del rimedio del principale inconve- 
niente (i). » 

% 48d ^olfio ha diviso la nostra facoltà di cono- 
scere in due parti : nella parte inferiore, e nella parte 
superiore: egli ha chiamato parte inferiore della no- 
stra facoltà di conoscere quella con cui acquistiamo 
idee e nozioni oscure e confuse. Questa abbraccia, se- 
condo lui, la sensibilità, rimmaginazione, la memoria, 
la reminiscenza, la finzione. 

Quésta dottrina mi sembra evidentemente falsa. Si 
suppone in primo luogo, che i sensi non possano dam 
altro se non che idee oscure e confuse: ciò ripugna 
air esperienza. Non distinguiamo forse per mezzo del 
sensi nel corpo umano due piedi, due gambe, due co- 
sce, due mani, un naso , de' capelli , de' denti, ecc.? 
Non distinguiamo forse per mezzo de' sensi il corpo 
umano dal corpo del cane, del cavallo, ecc. ? Non ab- 
Mamo delle parti enunciate del corpo umano un'idea 
chiara? Il notomista , ed il botanico non acquistano 
forse per mezzo dei sensi, delle idee distinte del corpo 
umano, e delle diverse specie di piante, e di animali ? 
Ma si dirà : Ciò che voi attribuite alle sensazioni deb- 
besi attribuire all' attenzione. Lo spirito umano non 
acquisterebbe l' idee distinte, se egli non decomponesse 
i faseetti delle sue sensazioni e considerasse queste se- 
paratamente l'una dall'altra. La sensìbìlllà ci dà una 
moltitudine di sensazioni Insieme. È necessaria l'air 
tenzione e la riflessione per isviluppare questo caos , 
e fornire all'anima delle idee chiare e distinte. Io ne 
convengo: ma domando : L''attenzione potrebbe isolare 
quelle sensazioni, che di lor natura non son distinte? 
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non bisogna confondere lo dMnsione eolla deeompi^ 
siiione : io posso prorare Insienie una mokkiidlni é 
sensazioni distinte r ana dall'altra senta deeo m pan t 
questo complesso di sensazioni: si poasono aTerela- 
^nie delle sensazioni distinte, senza aYerle Isohte, 
ina non si possono aìfcre isolate^ se nd sentire doq 
son distinte. Allora che veggo un uomo è neeessario 
che io attenda e rifletta sul suo corpo, per poterroene 
formai^e un' idea distinta , ma per ottener quest'ides 
è necessario, che i raggi della luce, i quali partono di 
diversi punti della superficie del corpo, colpiscano di- 
versi punti della retina : qualora ciò non avvicns è 
impossibile il formarsene im'idea distinta: ponsle 
questo uomo in una gran distansa dall'occhio: alien 
diversi raggi colpendo lo stesso punto della retins, 
nAn si hanno sensazioni distinte ; e 1' attenzione noa 
potrà arrivare a formarsi un' idea distinta nel seo» 
di Woìfh, là attenzione non può isolare dal conh 
plesso altre sensazioni se non quelle che si trovaoo 
distinte : i limiti della decomposizione , che fonnano 
r attività dello spirito, sono gli stessi dei limiti delh 
distinzione delle sensazioni. Per quanto si voglia esten- 
dere r analisi dello spirito essa non giungerà a de- 
comporre le sensazioni semplici. È incontrastabile 
che { sensi ci danno insieme molte sensazioni : toe- 
cando un pezzo di marmo io provo Insieme la sensa- 
zione di durezza e di freddo; queste due sensazioni 
si presentano a me come distinte l'una dall' altra; e 
lo spirito può nel tempo medesimo provare varie altre 
sensazioni distinte di suono, di sapore, di odore, e noo 
bisogna confondere la simuUatteilà delle sensazioni 
colla loro confusione, né la loro distinzione colle sns- 
lisi di esse. La sensibilità somministra allo spirilo 
molte sensazioni simultanee^ ma distinte; l'analbi isola 
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datcuna di etae, ma cmm noo può Uolare te non 
qoeUe ebe tono distinte di loro ottura. Io non eom- 
prendo it cooMguenzu come V immaginaaione, la me- 
moria» e la reminiscensa non poaaano offrire allo spì- 
rito notioiii diitinte. Lioltre lo bo fiiUo cedere che 
la RMHììorla e la reminiscenza non debbono annove- 
rarsi fra le facoltà elemenlarl dello spirito. 

Io comprendo molto meno, rbe colla divisione e 
eoaspiwizione dei (hntasmi non si ottengano idee di- 
stinte. Un pittore , un architetto , un poeta, non ban 
dunque bÌM>gno di un ninnerà d'idee distinte per 
eomporre le Joro opere ? Le opere ammirabili del ge- 
nte sarebbero il prodotto d'idee oscure e confuse? 
Ciò che fFolfio chiama facoltà di fingere, io l'ho chia- 
mata smiesi immagiHativa , ed io pi*ego il lettore di 
leggere di nuovo quanto ho detto nel Capitolo XI di 
qtwala sintesi, per sentire la falsità del sistema che 
combatto. 

Inoltre la divisione de' fantasmi non è forse un 
atto di attensipne? Come dunque riporre la divisione 
dd fantasmi sotto la parte. inferiore della nostra fa- 
coltà di conoscere , e V attenzione sotto la parte su- 
periore? 

fFoìfio ha creduto , che per la cosctenxa è neces- 
saria l'attenzione e la memoria. 

Questa dottrina è fiilsa. 

« L'anima è a sé conscia di quelle cose che tvendu 
perccf^te insieme, distingue l'una dall'altra, ed al 
rontrario l'anima distingue fra di esse gli oggetti dei 
quali è a sé conscia (\). » 

Questo lingtuiggio non è molto esatto. L' oggetto 
della coscienza sono le operazioni , e le modificazioni 
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dello «plriui, non mica gli oggetti ertemi : quegli «on 
percepiti dalla eoeeienxa mediatafnenle, pokbè peree* 
pendo le proprie pereeslonl, «1 pereopiMHio ancora gli 
nggetll di qiuwte percezioni. 

« Oonnd» r aninta è a né conncia della eoaa perce- 
pite e di «è, allora paragona qucite coee fra di e«ie, « 
rnn nd nìtMB (I)* » 

Questa propoeixione è falsa ancora. 

Lo Mpiriio piiA avere Ineieme un complcaio di mollr 
fierceslonl diitlnle Tuna dall'altra; aver la eoecieiiza 
insieme di tulle queste percezioni, e di «è aleiso, lenase 
in«ftitulre alcun paragone ; il paragona iuppoiie l'e- 
«crclisio dell' analM e della einteidi e quatto eaereiadd 
mippone la coMlenza. 

liO Mpirit4» non paragona le pereeadont «ansa prime 
iiiolarle dal coinpIeiNO delle altre percezioni almulte- 
nee : ed egli non fa queivte analfii lenza aver la co- 
M^lenzn delle percezioni che ÌMila. lo mondo il lettore 
ni primo Copitolo del primo Volume, ed al primo del 
Nccondo libro, ove questa verità è sviluppata. 

u Ouondo l'anima é a sé conscia di sé, e delle coir 
percepite, riflette su la {lercezione u»tale. 

« All'atto dell' ci/)peri;esionc (coidentu) concorre 
l'attenzione e la memoria (3). j» 

Tutte e due queste proposizioni essendo eonaeguenze 
legittime delio proposizione antecedente , che ho oi- 
servato di esser falsa^ son false ancora. SI suppone in 
queste proposizioni, che lo spirito fioasa prestare si- 
tenzione, e ricordarsi di |iercezionl delle quali non hs 
rus4!Ìrnza,cd in conseguenza di percezioni che non m 
ili aver avuto. L'assurdità di questa supposizione e 
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cvidenle. Se U égoor ff^olpo aveste diligeoleiDente 
dktinlo la eoseienza dall' atlenzione, ed avesse in eon- 
segveiixa cMservato, che la seconda suppone la prìma^ 
avrebbe nella Psicologìa evitato ^ secondo me, molti 
crrorì. 

■Pare che il signor Degerando non abbia evitalo 
Terrore di cui io parlo: « Al momento, cosi egli. In 
cai mia sensazione modifica T individuo, essa comin- 
cia ad essere appercepita ; operane, 

m Ija sensazione cosi appereepila prende 11 noaM dì 
pertézione. 

m Non si appercepisce ciò che non si è osservato : 
emì per mezzo dell' aliemione la Kcnsazioiie si f ras- 
forma in percezione. L' aliemione è V atto dello spi- 
rilo , che si fissa su di un oggetto per appercepirlo. 
Cosi r attenzione viene da noi , come la sensazione 
viene dal dì fuori (4). » 

II s^nor Dugald'Slewarl ha distinto diligente- 
mente la coscienza dall'attenzione, e questa distin- 
zione gli ha somministrato la chiave della spiega- 
zione di molti fatti intellettuali. Io raccomando molto 
agli amatori della Ideologia la lettura degli Elementi 
della I^losofia dello Spirilo di questo autore. Conclu- 
diamo die la dottrina della scuola di Leibnitz sol si- 
Hema delle iacollà dello spirito, \, non ci presenta al- 
cuna idea chiara, dicendo, che lulle le facoltà dell' a^ 
nima nascono dalla farsa rappresenlaliva dell* iifit- 
rer^, la quale costiluisee l^ estenta del f anima; 2. 
«he la diflereoza fra lo stato attivo , e passivo non é 
mica apparente, ma reale; 3. che l'analisi delle fa- 
eollè dello spirito , che fVolfio ci ha dato nelle due 
«fiere psicologie, empirica, e razionale, non può adersi 
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per ^Mita: rio però non Impedbes che quelle due 
opere si riguardino rome produzioni «olto interei- 
santi e eliuMiclie nella feleou delle fiMuiiè dello ipi- 
rllo umano. 

§ 4M. Io ho già pronunziato il mio giudizio wl 
ulNUma di CoHdiìlac i lo ho diiaoetralo nel Ca|ii- 
tolo II| del primo Volume , elie giudlrare non è len- 
ilre, e ehe per lo giudizio nono neceMarie le (acullA 
di analisi e di «iniefi , le quali non diflferenti della 
«eiiiIbllilA. lo ho fallo vi*flei*e oneora nel Capholo X, 
di queilo MMiindu Volume, die %i lui uirunalivi inld* 
Itfttuale^ a C4ii non «i può giungere colla Mila «euidU- 
lità^ e nel Capitolo XI, che lo epirilo umano, in brxi 
della sinleti, esercita un Ìin|»ero «u la natura, e fbrnM 
degli oggetti di sua ci'eazlone. CondiUac replicar po- 
trebbe, che in queste amibinuzioni lo spirito non uni- 
sce altro che sensazioni: questa obbiezione mi sembra 
simile al seguente argomento: Nella massa di un edi- 
flilo non \ì Ila alcun materiale, il quale non sia stsio 
preso dallo natura. L'arte non vi ha dunque nulle 
fatto, e r edilizio è un prodotto de'soll inatei-iali delle 
luitura. É appena credibile che un tale errore ds 
INMsIbiie. Egli è diflBclle di comprendere ciò che vuol 
dire Condillac con questa espressione : lo sensatione 
trasformata; ma ammettendo, che l' espresiilone «Js 
chiara , ed il tutto esatto , resterà u spiegai'c coiiis »i 
esegue questa trasformazione , con quale istrumentu; 
ed allora bisognerà ommellere in noi una facoltà «li* 
stinta dolla sensazione, una facoltà che agisce m 
\a sensazione, per lrui»furiiittrla in efletio; bi- 
sognerà ammettere tunie facoltà tra^formatrici ; 
quante trosformazioni bucctissi\e %i sono, ed si- 
loru si riturnerà ancora ullo stesso punto. Cuiifun- 
dere le facoltà attive dello spirilo colia seusaziofle, »» 
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h quale tme eterriiano, non è forse la aieasa cosa 
Ae ae ri eonfoodesse l' industria di molti artefici 
do la materia bruta die eglino a vicenda dabo- 
niio(i)?» 

Se tutte le faeoitè ddlo spirito non possono coneen-^ 
trsni ndla sensibilità , il sistema del conte Tracy dee 
rigiltard. Nd § 36 del primo Volume lo ho (atto aU 
mm .osservazioni contro di questo sistema : qui ag- 
fiongo solamente, che l'illustre scrittore mi sembra 
vialare una regola troppo nota di logica , e si è, elte 
U definito non debba entrare nella definizione: Tan- 
ture non solamente ve lo fa entrare , ma vi, aggiunge 
ma drcostanza di più , che rende la definizione di- 
Terra dal definito. Se io volendo definire la luna, di^ 
Misi : la luna è un sentire la luna ; commetterei due 
difetti: primo^ farei entrare nelle definizioni il defiiìito; 
Meondo, aggiungerei una circostanza di più y che fa- 
rebbe entmeiare un oggetto diverso da qudlo che ìo 
loleva definire ; poiché io non voleva denotare ie sen- 
Mzioni della luna, le quali sono maniera di essere del 
mei tna la Itma come oggetto delle mie sensazioni. 
Lo stesso fa appunto il signor Traey allora che di<%, 
ieriderare si è sentire un desiderio, 

% 485. La filosofia dominante in Alemagna tende , 
(ebbene eoo diverse direzioni, a rhnenar tutto all'atti- 
vite dello spirito ; un' altra opposta tende ad annien- 
tare ogni attività ndl' intendimento. Fdice, ehi, fra 
ipieste due tendenze estremamente diverse, dicesse- 
jHiendere alla filosofia la vera direzione ! 

Bonnet, di cui ci accingiamo od emmlnare il si- 
itcma, pone iieH' anima, oltre della sensibililà, una 
Ktifità originaria : egli definisce quesU ; il potere di 
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ogii'e #11 di tè iUaa, e sti! sito corpo , doè di prò- 
durri! In tè e fuori di tè alcuni etbul ; ma allorcbè 
acffnda al ragguaglio dell' enerclslo di questa attiviU» 
agli pnHeiide che lo spirilo oglica immadiatamente 
aui oorpo, e che in seguito del moto, che lo spirilo 
produce nelle fibre sensibili^ lo spirilo sia modificato : 
cosi, secondo questo filosofo, nulla accade nello spirito 
senza che vi corrisponda un molo nel corpo ; ma ri 
debbono distinguere due specie di moli nelle fibre: una 
pro<iolto dair azione degli oggetti esierni, ed a quota 
corrispondono tutte le modificazioni passive; im' altra 
prodotta dallo spirilo stesso a cui corrispondono quelle 
modificazioni delio spirito , che si riferiscono alla ma 
allWilA. È un principio nella filosofia di Bonnet , che 
nulla può accadere nello spirito senza die vi si passi 
qualche cosa analogo nel corpo: egli si è occupato 
tanto H ritrovare questo ignota attività nel cerveliOf 
clic, tralasciando di leggere nello spirito molti fatti in- 
teressnnli , ha fatto spcnso de' veni sforzi per trovare 
nel cervello ciò che non |>oleva esservi. 

I/AttivItA dell'anima consiste, secondo il filosofo 
ciftto, iielia volontA. Ln determinazione della volonlÀ 
^ r upplicozione di questa potenza attica alle fibre 
seiislbili. L'esercizio della volontà è appunto questa 
deierminazione. L' atto che segue la delerminazioae 
della volontA è la sua csecuzitiiic. La liberlA è la fa* 
collA per la quale l'anima esegue la sua volontà. Ls 
libertà è quella forza motrice, che V anima spiega se- 
condo la Nuo volontà su i suoi organi, e per mezzo 
dei suoi organi su tanti oggetti diversi. Domando s 
Uonnel, A quole oggetto fate uso di una inoltitudioe 
di vocaboli per esprimere la stessa cosa? non ient 
forne ciò u confondere la mente de' lettori ? se Teter- 
ciziu della volontà consiste, secondo voi, nell'iinpri- 
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nere mi liioto alle Ibre de' sensi , che cosa è mai 
qnrfh libertà che voi ponete distinta dalla volontà? 
t L'atto, voi dite, per lo qnale la \olontà si applica 
all' Idea di muovere H braccio, V aumento del moto , 
che ella produce nelle fibre adattate a questa idea , ò 
an'«no libero; perchè io intendo per /lòerfdquell 'at- 
tività che r anima spiega a suo grado su i suoi or* 
^li. Egli non importa che l'esercizio di questa at- 
tività ^ia limitato a non muovere akro se non die al- 
cune fibre de' sensi , o che si estenda a nniovere i 
membri. Ciò che è qui essenziale , si è che vi sia un' 
azione, e che questa azione sia volontaria. (4). » 

Se l'atto, io replico, con cui si produre un aumento 
di moto nelle fibre de' sensi è un' atto deHa lit>ertà, « 
se, dairaltra parte, esso è un atto della volontà, la li- 
bertà è dunque la stessa cosa della volontà, e voi non 
bte «Uro che introdurre un agente diimerico, ed 
abusare del linguaggio. « Ma, voi continuate, per non 
confondere cose che debbono essere distinte , io re- 
flilringerò il vocabolo di libertà a significare quella fa- 
coltà per la quale noi supponiamo che l'anima e^e- 
^ue le sue vobntà (2). » 

Ma questa facoltà , io ripiglio , che yxA supponete 
lieir anima di eseguire le sue volontà , diversa dalla 
Tolontà stessa, è affatto gratuita. L'esperienza m'in- 
segna, che in seguito del mio volere il corpo si muove: 
io ammetto dunque, che lo spirilo i/uiove il corpo, o 
produee il moto nel corpo; ma egli lo produce con un 
otto di volontà : la volcraità dunque produee il moto 
nel corpo. Per mezzo <lella coscienza noi conosciamo 
chiaramente, che' muovendo i nostri membri facciamo 
Qfia certa aeione , che è di volere, e che du questa 
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tstoM M MgiM il oioU). •« iltro non fnl4n4ÌMi#, 
ijnmdo 44 noi ii 4ie0 , le noitro volontA «ono k «m 
giono dH molo do'noflri memlNi, noi IntondiMio 
bMi eiA dio dieiomo \ mo «o protondlomo inoiiro 4o» 
notar imo eeru beolit oioirìoe diiUiito dolio «oloocé, 
noi porliomo di uno beoiU ebo Toiporfonzo nooei 
nnlorizai od omwoltoro, o di eoi d * in>|MMniMlo di 
forfoorcono uno nodono dct^rmiooto. Coiioliiiidiioio 
ihffi^ contro di Bohmì^ «ho non oMrfomo un nMlifo 
logiitinio di ommoturo nello fi/irito uno forao mouiet 
difUmo dolio voionlA, Io ommotto etto lo yoiooU k 
libero no' muA olii, mo non bo oleun motivo iN fon* 
nello e|rfrfto tnio fiieoitA mocrleo del corpo diiAiiU 
dotto voloniA etereo* 

% iW, Noi «ietemo di Bonmt lo epirito non mt' 
otto iminodiotoinento «o di lè utoMO lo mio otiifili 
4iue«to dottrino è fiit«o «enM dubbio» In pritno biofe^ 
fi fi\imì(Of di eui «Miftiinlomo il riHemo, eonviene; die 
lo yiìUnwM tA if««rdto e<>gli oUl di volere : oro <|oe«ti 
voli;ri mìM nello i|>lrito , e iono Mie nioiii«re di «^ 
%»n : in «oijfulto di questi voleri oeeodono «leuni iMi 
nel mr\M : lo «|iirlLo non agisco duiiqtM miI eorpo; eh» 
In ignito di over «jffiio In «é «te«#o. Kewtji do ettMoi* 
tiare, m» lo «pirlto iM'tum'thU) della faeoliA di «mom' 
«cer<; non |h>omi atfire iinmediauinente in «è «fte««^' 

Jhnn^i eoli tiene die vi sono iieilo «pirlto delle 
nkWnzUmì iiUéilkiiwiH, die eon t»m lo epiriuo ideieti 
alle iM^ioni universali, e eho queste tmAik distiufUiO» 
lo spirito untano da quello de((li altri animali. Of^ 
fieir astrazione intellHtuale si & una deeoinposfoieae, 
a eoi i sensi non fflungono ; non si |miO dunque per 
que«(a s|^ei?ie di analisi , ricorrere all' aumenti^ ** 
m'Ho d'elle fliH'e sensibili pe^ ispiei^ai la ; se i^edea^ 
di|ifnte su d'una carta vario ftyuro yeo«ietricb«> 
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iRrìgo la mia attenzkMie sa di an trìaogolo^ concepi« 
aeo bene ehe produco un aumento di moto nelle ft- 
lire che questa figura muove ; ma quando, prescin- 
dendo dalle determinazioni particolari del triangolo, 
che ho sotto occhia mi formo per mezzo di un'analisi 
intéllettaale una nozione universale del triangolo , io 
non concepisco più, come si possa questa deeomposi- 
lione intellettuale spiegare con un aumento di moto 
«elle fibre .mosse : questo aumento di moto non po- 
trd>be produrre altro, se non che ima sensazione più 
viva ; ma questa decomposizione non è mica sensibile : 
-fio che costituisce la nozione universale del triangolo 
ìion si offre ai sensi : questi non prendono che I soli 
individui. Né mi si dica, che in una profonda noedita- 
zlone si sente del calore nella testa ; poiché io non 
nego^ che nell' attenzione, e generalmente nella me- 
ditazione, si produca un aumento di moto nelle fibre 
iBensibili , dico solamente , che, oltre dì ciò, lo spirito 
«concentra là sua azione su l' oggetto del suo pensiere, 
'agendo immediatamente in sé stesso; dico di più, che 
r aumento del moto in vece di essere una causa del- 
l'analisi ne é un effetto, e che a questa azione della 
meditazione, la quale é tutta interna allo spirito , se- 
f ne per l' unione dell' anima col corpo un moto, o un 
'aumento di moto nel cervello. 

Si è inoltre osservato generalmente, che la reazione 
'dello spirito su le fibre de' sensi , nella quale Bonnet 
h consistere l'attenzione, non ha alcun fondamento 
nell'esperienza. È incontrastabile, ed i fatti rappor- 
•tati nel $ i67 son sufiìcienti a provarlo, che la sensa- 
-zione fisicamente più forte non è sempre quella che 
determina l'att^zione; il che dovrebbe certamente 
sempre avvenire , se l' attenzione altro non fosse che 
la medesinMi sensazione maggiore ; è necessario che 
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ranima dbiolga il tuo peto^ara &• ^oalonqne dura 
.co«a , e r applichi a quella a cui altcnde : in quarta 
diredone, ch(B ranima dà al suo penderà, conMla^ 
ponto r attenzione o V mmììm : queita direzioBe é 
aubordinata alla volontà , ma non è un atto della na- 
stra facoltà di volere, è beusi un atto della nostra fik 
eoltà di conoaeere. 

L' attenzione non può dunque consistere nella rea* 
zione dello spirito su le fibre dei sensi. È eertu perà, 
che ndl' attenzione V anima agisce sul corpo , aguz- 
zando gli occhi , tendendo le orecchie, allargando le 
npri, ecc., e presentando questi organi agli oggetti nd 
modo più opportuno , onde riceverne V impresrisoe 
più forte. 

h' esercizio deir attività inteNettoale, negli atti dd- 
r analisi, ha la stia sorgente nella volontà: in seguito 
degli atti della volontà hanno luogo due direzioni: una 
degli organi sensori verso V oggetto , V altra del pen- 
siero verso V oggetto medesimo : queste direzioni son 
due efletti paralleli, ed è un errore il riguardare la se* 
eonda come effetto della prima. Io Ignoro la natura 
di questa direzione del pensiero , ma essa è un ietta 
per me. 

' « IVoi igtwriamo, dice V Illustre La^Roìtmiguière, 
se i' azione dell' anima si esercita immediamente so- 
pra sé medesima, o immediatamente sul cervello. » 

Per provare la falsità di questa proposizione, io 
mi servirò di quanto dice questo stesso filosofo sai 
.rapporti. 

« Dalla doppia azione de' due oggetti ji e Bi 
voi avete ottenuto tre idee; l'idea dell' oggetto A^ 
l'idea dell'oggetto B, e di più l'tfea della loro ti- 
militudine. 

« L'idea occasionata dall'oggetto A^ ba foor di 
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rcinn tipo, mi módelb : ella corrisponde ad un es- 
sere collocato fuor di voi^ o a qualche qualità reale 
iM questo essere. L'idea occasionata dall'oggetto B 
Ila ugoalniente un modello fuor di voi > cioè V oggetto 
B; ma l'Idea di similitudine^ ove ha ella n suo mo- 
ddlo? Quale è fuor di voi la realtà che le corri- 
sponde? Non è l** oggetto A solo ; non è l'oggetto B 
solo. Sarebbero forse i due oggetti riuniti? I due 
oggetti riuniti non sono una terza realtà distinta da 
A e da B. 

m Nella riunione di A e di B non vi sono tre cose 
reali, di cui l'una sia A, l'altra B, e la terza la riu- 
aione. Il vocabolo rapporto significa due cose. Alcune 
volte, ma di rado , si prende in un senso attivo , ed 
allora significa presso a poco la stessa cosa che com- 
parazione. Il più sovente' si prende in un senso che 
non è attivo , ed allora esprime il risultamentu dellu 
comparazione, cioè l' idea che proviene dall' appros- 
aimazloiie di due oggetti. Ora né la comparazione di 
due oggetti , né l' idea che risulta da questa compa- 
razione , possono trovarsi in altro luc^o se non che 
in. una intelligenza (i). m 

Il rapporto è dunque un'idea, la quale risulta dal- 
l' attività dello spirito, non mica dalla impr^oiie fi- 
sica degli oggetti. 

Lo spirito esercita dunque immediatamente su di 
sé stesso in sua attività ; egli l' esercita non solo pro- 
dueéndo degli atti che si riferiscono alia nostra vo- 
lontà, ma ancora producendo degli atti relativi alla 
nostra facoltà di conoscere: egli l'esercita analiz' 
sondo, e iinteiizzando, 

% 487. Bonnel ammette nello spìrito una facoltà 



(I) Le Cours de phil., t. % Ice. sixième. 



410 SkOaW FILOSOFICO, 

■di muovere il corpo distinta dalla volontà : io ho pro- 
vato che non «i ha alcun motivo legittimo di ammet- 
terla, e che noi non abbiamo di essa alcuna nozione; 
ed è stato questo il primo pimto della mia crìtica. Il 
•filosofo di cui parlo concentra tutta V attività nella 
volontà , e riguardo alla nostra facoltà di conoscere 
•pretende, che lo spirito non eserciti immediatamente la 
sua attività che sul corpo, e per mezzo del corpo su 
lo spiinto stesso : io ho provato il contrario : ho os- 
sei vaio ^ che non si può far consistere l'attenzione 
nella sola reazione deiranima su le fibre de' sensi; che 
lo spirilo ha delle percezioni , le quali sono un risul- 
t amento immediato delia sua attività. Da questi (atti 
■ho concluso, che 1' anima nella sua conoscenza eser- 
cita immediatamente su di sé stessa la sua attività; ed 
- è stato questo il secondo punto delia mia critica. 

Bonmt ha fatto degli sforzi per ritrovare nel cer- 
vello la causa fisica de' nostri pensieri: egli stesso con- 
.fpssa. che molte volle non ci dà altro che congetture. 
■Egli ha dunque abbandonalo il vero mezzo di formar 
r analisi del pensiere, che è quello di rientrare nella 
solitudine del proprio intendimento , d' interrogare la 
coscienza, e di fare T analisi de falli che questa con- 
tiene: con questo metodo ci avrebbe dato una scienza 
certa, laddove non dà spesso , che una serie di con- 
getture, e sovente delle assurdità ancora : ed è questo 
il terzo, ed ultimo piinlo della mia critica. 

Per concepire , dice questo filosofo illustre , che la 
reminiscenza può spiegarsi di una maniera meccanica, 
basta supporre che l' impressione la quale fanno sul- 
r anima le fibre, che s(in mosse la prima volta, none 
precisamente la stessa di quella che vi producono 
queste fibre allora che sbn mosse delia stessa maniera 
per la seconda, la terza, o la quarta volta. Il senti- 
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mento die prodiiee questa diversità d'impressione é 
J« reminiscenM. 

Setondo Jlolllle^ allora ctie lo spirito, ricevendo un' 
impressione, riconosce di avérla avuta, ciò avviene 
pereliè riconosce la diversità di questa seconda im- 
pressione dalla prima : egli dee dunque riprodurre la 
prima ; ma come la filM*a ctie si muove attualmente 
può essa riprodurre la prima ? un corpo non è su- 
SMttibile, che di un moto ancorctiè fosse spinto da 
; due forze. 

[ Per aver luogo la.reminiscenza è necessario che lo 
\ ipirilo abbia insieme due idee identiche , ed alquanto 
i dìflierenti ancora. Bonnel pretende che questa diffe- 
[ renza risulta dal muto della fibra vergine paragonalo 
eoi moto della fibra mossa per la seconda volta; ma 
allora che il moto della fibra mossa per la seconda 
< tolta esiste, il moto della fibra vergine non è più. Se 
I Bdia filosofia dello spirilo , noi non nudiamo al di là 
dei fatti provati ed attestati della coscienza , 1 risul- 
Aientl che otterremo saranno certi come quelli die 
= oUcngono i fisici. Ma se la nostra curiosità va al di 
! iè, e se tentiamo, per cagion di esempio, di spiegare 
^ r associazione delle idee per certe vibrozioni supposte, 
•0 per altri cambiamenti supposti nello stato del cer- 
vello , noi confondiamo insieme i fotti certi, e le ve- 
f ita importanti dell' intelligenza umana colle semplici 
congetture; ciò che reca nocumento a' progressi della 
4losofia. 

■ Queste sono le osservazioni generoli che ho creduto 
di dover presentare a' pensatm'i di buona fede circa il 
Saggio analitico delle facoltà dell' anima, che il cele- 
bre Bonnei ci ha dato. 

- % ISS. L'opera di Laroumiguière è una di quelle 
produzióni che formar sogliono i monumenti della 
gloria de' pensalorL Ma il iisteaia intiero delle focoltà 
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dello spirito, che questo valent' tionio el ha dato , mf 
sembra che richiegga de' migllorameiili Importami. 
Egli contiene, che lo^ spirito umano è passivo neHe 
sensaxioni , ed attivo nel pensare : ora se lo spMo é 
Insieme passivo ed attivo , e se lo sviluppo dell' Intel- 
ligenza suppone il suo stato passivo , come poò «si 
fi filosofo 9 nell'analisi del pensiero, prescindere di 
considerare le potenze passive dello spirito?. La sen- 
sibilità, la coscienza, l'immaginazione, il desiderio 
sono facoltà necessarie allo sviluppo delle beoltà at- 
tive. Laroumiguière ha Isolato a torto lo stato attivo 
dallo stato passivo dello spirito , ad è questo il primo 
punto della mia critica. 

' Il filosofo citato ommette nel numero delle iaeoltà 
Intellettuali V immaginazione, su la ragione^ che esia 
è un effetto dell' attenzione. 

L'attenzione è una condizione Indispensabile per 
r immaginazione ; ma non è T immaginazione ste«s. 
Lo spirito è attivo nell' attenzione , é passivo ncH'iii^ 
maginazione. Lo stesso filosofo, seguendo Condiiiaef 
fa consistere il desiderio nella direzione di tutte le la* 
colla dello spìrito e del corpo verso di un oggetto, è 
rifione il desiderio fi*a il numero delie facoltà attive, 
fi questo un errore. Lo spirito è passivo nel deoide- 
rio, attivo nel volere. Il desiderio non nasce dunque 
dall'attenzione, e dalla comparazione, come pretende 
r autore,, ma 1' attenzione, e la comparazione, suppo* 
nendo T esercizio della volontà , suppongono necetfs- 
riamente la nascita dei desiderio , il quale è la moUo 
della volontà. Laroumiyuière non ha dunque ben da* , 
terminato V ordine delle facoltà dello spirito. 

% 189. Io prego il mio lettore di gettare aneors , 
sul mio sistema uno sguardo rapido , e di notarvi si- 
cune cose importanti. La prima si è T ordine crooolo- '. 
fico dell'esercizio delie nostre facoltà a^rilualLLi ^ 
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sensfbiKtè e la cosciènza esistono insieme : esse pre- 
sentandoci i dati su de'' quali dee spiegarci Fattività 
dello spirito- incominciano la nostra vita intellettuale. 
Se tutte le nostre sensazioni fossero di ugnai forza 
e indifferenti, lo sviluppo dell' intelligenza non avrebbe 
forse giammai esistenza. Il sapientissimo Autore della 
natura ha reso V uomo capace di piacere e di do- 
lore j ed in ciò consisiste il ^erme da cui si sviluppa 
per mezzo dell' azione dello spirito V arbore delie no* 
8ti*e conoscenze: tostochè l'uomo prova il piacere ed 
il dolore^ egli desidera : tostochè desidera, opera , cioò 
Tuole; ma fermiamoci un momento. Alcune sensazioni 
si distinguono da sé stesse nella folla : senza questa 
distinzione originaria , in forza della quale alcune o 
sono piò piacevoli delle altre, o sono piacevoli nel- 
l'atto che le altre sono indifferenti ; non nascerebbe 
giammai il desiderio, né la decomposizione volontaria. 
Posto il piacere nasce il desiderio : mi si domanderà: 
Che cosa é il desiderio? Il desiderio io rispondo é una 
modificazione semplice dello spirito , e non può perciò 
definirsi; esso o é lo stesso sentimento del piacere^ 9 
pure nasce dallo stesso. Nato il desiderio, lo spirito 
òpera , cioè vuole. Ma che cosa vuol egli mai ? Egli 
yu6\ provare questa sensazione isolala dalle altre; in 
conseguenza egli vuole, 4. Che cessi intieramente, se é 
possibile, l'impressione degli altri oggetti su di lui; 
i, che si aumenti l'impressione dell'eletto piace- 
vole. Questo atto della volontà é seguito da un moto 
dell'organo, che si porta verso l'oggetto esteriore; 
Sebbene la direzione degli organi renda piti forte l'a- 
zione dell' oggett9 su lo spirito, pure se egli non di- 
rigerà so questo oggetto il suo pensiere , l'attenzione 
-e generalmente l'analisi non avrà esistenza. Dalla vo- 
lontà di avere eselusivamente questa sensazione pia- 
ferole nasce dunque la direzione degli argani Terso 
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-r oggetto é la dlreslone ancora del pensiere terso 
l'oggetto. Notate^ che qaesta volontà, di cui io parìo, 
ne' primi istanti della nostra vita intellettuale è aoi^ 
cedente a qualunque deliberazione ;, ma segue imnif- 
dlatamente il deriderlo. Le percexioni sensibili aeeom- 
ipagnate da qualche atto d'analisi si riproducono «e 
V immaginazione nasce. Questa segue la legge ddl'as- 
«ociazione delle idee ; e questa associazione può riguar* 
darsi come una sintesi necessaria, e come 11 motivo 
che determina lo spirito alla comparazione. Dopo di 
dò hanno luogo nuovi atti di analbi , e la sìntesi ii<h 
4ontaria si sviluppa; il che vale quanto dire, che na- 
usee la meditazione. Tale mi sembra l'ordine crono- 
logico dell'esercizio delle nostre facoltà spirltualii cioè, 
A. sensibilità e coscienza; 2. desiderio ; 3. volontà; 
4. analisi; 5. immaginazione; 6. meditazione. Se esso 
•non è mica V ordine della Statua di Cottdiiiac e di 
Bonnet, è l' ordine della naturo. 

La seconda cosa importante da notarsi nel mio si* 
Hitema si è la distinzione delle facoltà passive dalle la- 
tcoltà attive : si è confusa a torto la coscienza coU* at- 
tenzione. Profittando de' lumi somministratimi da 
IDugahl'Stewarl ho distinta V una dall' altra. La co- 
scienza è necessaria , V attenzione è volontaria. Si è 
i;onfuso a torto il desiderio colla volontà : profittaodo 
dell'osservazione di Locke ho distinto 1' uno dall'al- 
tra. Lo spirito è passivo nel desiderio , è attivo nella 
n^olontò. L#a sorgente dell'attività intellettuale è nella 
volontà; ma lo spirito esercita immediatamente la sua 
atticità su sé stesso, non meno che sul suo corpo: 
r efficacia della volontà si manifestai immediatameale 
su la nostra facoltà di conoscere, come su i meoabrì 1 
del nostro corpo. La coscienza, la aensibilitè, l' iouDa- 
ginazione, il desiderio sono le facoltà passive; la fa- 
lontè , V aosUaia a li sintesi sono le facolli «the 



LIBRO II , CAPO Xf . 415 

L'analisi e la «Diesi sono subordinate alla ?olontà, la. 
cui azione può riguardarsi come la causa eflicieiite 
delle operazioni della meditazione ; la volontà é sii« 
bordinata al desiderio , da cui è mossa lii>eramente, 
come il desiderio è subordinato alla sensibilità^ e que« 
sta air impressione degli oggetti. Le facoltà passile 
possono ancora chiamarsi facoltà neceuarie\ le altivsL- 
facoltà volontarie. 

La terza ed ultima cosa da notarsi nel mio Sistema 
si è l' importanza e la precisione delle classificazioni. 
Allora che si dà alle operazioni del nostro spirito una 
meditazione superficiale , esse sembrano si complicale 
e diverse , che pare impossibile di ridurle ad un pie» 
colo numero di leggi generali. Ma una meditazione 
profonda fa scoprire un piccol numero di facoltà, o di 
principi di azioni semplici, da cui derivano. Io ho 
cercnto di ridurre alla più semplice espressione il pro- 
blema che riguarda il sistema delle facoltà dello spi- 
rito : io ho domandato a me stesso : Gii oggetti dei 
nostri pensieri ci son dati , o pure san essi creati 
da noi ? Se questi oggetti non ci son dati , la scienza 
non è possìbile; ma l'esistenza di una scienza , quale. 
che siasi, è una verità primitiva : questi oggetti ci son 
dati dimqacr Giunto a questo punto ; una nuova di- 
manda ho diretto a me stesso : Gli oggetti , che ci 
son dati, quali sonp essi? È evidente che non pos- 
sono essere altro, se non che Via, ed un fuor di me.. 
Ma allora che gli oggetti si offrono a noi , e si fanno 
necessariamente percepire, lo spirito non agisce mica; 
egli non produce, ma riceve; egli non modifica, ma è 
affetto. Le facoltà chea danno gli oggetti de'nostri pen- 
sieri sono dunque disposizioni, sono potenze passive. 

Dòpo questo primo risoltamento delle mie medita- 
zioni su le facoltà del mìo essere, una nuova domanda 
si offre al mio pensiere, che io dirìgo a me stesso : In 
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fatiti modi dlvenl lo «pirlto può egli 9f;\n m i 
suoi dati ? Io cofUMM» evlilefitemcfito , che egli oofi 
può foro altro, che o dWideriI , o miirli ; i|ifbiili imi 
verità liiminiiM «I oflTre al mio pemiere : MUs h$pe' 
razioni dell^ altitiià inlelhlttiale si ridnamo aU 
l^analiii, ed alta sinleii ; ed ceco coftl ridotto «^ 
IN^ncIpj «emplicii a due facoltà efemeniaii un nuoMn 
prodighiio di o|»erazi»fii intelleitiuili ; ecco cosi éUM» 
gato quel caot di fotti , che il prewfitano net me, U 
ho tegufto le facoltà di anelivi e di iinte»! io toue l« 
loiv ramificazioni, ed ho coti ordinato tutte le operi' 
sioni deli 'attinia intellettuale: T attenzione, la etm' 
paraziofie, il raziocinio , a cui Ijaroumitjuiére riduee 
k facullà attiire, mm comprcM nelle due facolté He 
mentori di anaii«i e di iiintc»i« liO natura y\Mki 
nelle «ne operazioni, imita |»erfeitamente la natura io* 
f ifibiie : eaia non fa altro che dividere gli eiementi 
della materia, cieali dalla «uprema Intelligenza, d 
unirli ; Aé d6 la dluwduzlone d*;' corpi, e Im loro inf' 
mozione; do ciù la morte e la generazione de' corpi 
organizzati ; le operazioni dello ufiirito circa la eooo* 
acenza non \nmnn\o ridurci od altre, «e non che aUe 
due di cui ho parlato. Arguire queeti due generi ndk 
loro A|»ecie, »i é nfiiegarc il vero »iftlema deHe faeoltl 
d^llo «pirli 0. 

Io chiamo peneiere iy%%\\ tncidificozione dello •piriti» 
di cui %\ ha coficienza. Le fncoliA di cui ho parlato 
|HM»«M>no diiiH|ue l'hiamor»! le facollA d«*i |»^n*iere« 

Fra i diverbi ninlemi AloMrihri, circa le fueoliA M 
lien^ere, io avrei dovuto ri|K»rre quello del cfMre 
Kant, ma ho amalo incaglio di far Tanali*! Mk 
afe««o fìA libro acguente; |niÌHiA Ui re«amineròfoft« 
Il |Minto di %eduta che piA gli apiHirtiene, cb« « 
rOHghie delle Idee. 

Fìm del Libro II e del ^otume secando. 
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S 47. L'oggetto immediato de' suoni e degli odori non 
sono i corpi sonori ed- odoriferi. Con queste sensa- 
zioni si associano de' giudizj, ma senza alterarle . n 57 

S 48. Connessione fra le ricerche dell' ideologia con 
quelle della metafìsica su la percezione di un fuor 
di me ... fi 
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CAPO \\L 

Delle diioeree Opinioni de* metafisici tu la natitta 
delle idee, e delle percezioni de* corpi, 

% 49. Che cosa è idea? osservazioni di Reid. Secondo 
molti filosofi , io spirito non percepisce i corpi che 
per mezzo delle loro idee patj. 63 

S 50. Malebranche riguarda le idee de' corpi come et- 
seri rappresentativi de* corpi, distinti dalle perce- 
zioni. Si espone il sistema Malebranchiono die ripone 
le idee de' corpi in Dio n d^ 

$ 5i. Genovesi distingue le percezioni delle idee: ri- 
ripone le idee nello spirito «i 72 

J 53. Newton, e Clorke ripongono le idee nel cervello n 77 

S 53. Arnaldo non distingue la percezione dalla Idea: 
riguarda la percezione come una modificazione et- • 
eenzialmente rappresentativa *} 7B 

5 54. Sistema di Locke : egli non distingue la perce* 
zione dal r idea: distingue le qualità primitive de' 
corpi dalle qualità secondarie : le idee delle prime 
. son rappresentative e non già quelle delle seconde n 86 

5 55. Bayle, Maupertuis, Hume, Borkeleio ed altri H- 

* losofi combattono hi distijizione fra b qualità pri- 
mitive e le qualità, secondarie « 97 

t 56. Dottrina Leibniziana su la sensazione. La sensa- 
zione non è semplice. Essa è la rappresentazione del 
composto nel semplice. I corpi sono fenomeni . •! 104 

{ 57. Dottrina di Reid e di Stewart. Lo spirito perce- 
pisce direttamente gli oggetti, il legame fra l'og- 
getto e r impressione, fra r impressione e hi. sensa- 
zione, fra la sensazione e la percezione è arbitrario n H4 
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CAPO IV. 

Eaame delle Opinioni esposte. Carattere intuitino della 
Sensazióne. Primo problema della fiiosofia. 

S 58. La percezione di un fuor Hi fne è reale? pag, H» 

§ 59. Se le idee si riguardano «ome le rapprtsenttt' 
zioni degli oggetti, lo spirito non può percepire gli 
oggetti per mezzo delle idee « 137 

$ t)0. I filosofi che riguardano sia le idee, sia le perce- 
zioni come rappresentazioni degli oggetti, non in- 
tendono ciò che dicono « 1S8 

g 61 . Ciò si conferma maggiormente. Critica di Leibaitzn 130 

^ C2. La moltitudine non è reale nello spirito, ma al 
di fuori «133 

V 63. Àncillon sostiene il carattere rappresentativo della 
percezione: sue ragioni: risposta a queste ragioni n 154 

$ 64. Non è necessario distinguere la percezione dall' i- 
doa, per salvare r attività detr anima .... n 137 

J( 65. Sì mostra, che secondo la dottrina di Malebran- 
che segue, che lo spirito può percepire immediata- 
mente i corpi : conseguenza contraria al principio di 
questo filosofo, li sistema ■ Mal(^rancliiauo mena al 
panteismo w 159 

$ 66. La realta esterna è gratuita nel sistema di Reid: 
c|uesto filosofo cerca garentirla col senso comune n ili 

$; 67. Critica che fa Buhle del sistema di Bcid . . n 14<> 

$ 68. Osservazioni sfuggite a Buhle. La filosofia del 
senso comune prepara la strada al criticismo. Qua- 
dro analitico del Cartesianismo, e della filosofia di 
Locke n li;) 

JTfiil. Le imperfezioni della filosofia Lockiana danno 
occasione all' idealismo di Bcrckelejo, ed allo scetti- 
cismo di Ilume , . ». IW 

5 70. I raziocinj di Berkclejo , e di Ilume fanno na- 
2»cere la fìiobofia del senso comune : questa la filosofia 
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eu. Kant, che combatte la filosofia del senso co* 
e, VI ricade nella critica della ragion pratica pag, I5S 
ZotM sì è cercato in quest' opera di da{i|)Iii*e a' 

ti lasciati da Locke n i57 

)e r oggetto agisce su lo spirito gli è presente, , 
iezfone di Le9>RÌtz . • . ^ . . , . n 159 
>er risolvere questa obbiezione si risale al primo 
lema della filosofia ........ n tei 

La connessione fra resistenze è un dato dell' es- 

ienza n 160 

^el sentieiento del m^ vartdl)ile mi è data Vcg- 
vita del principio del^ causalità^ edelFtiMo/fitott 162 
Von ripugna, che le monadi create si modifichino 
ibievoknonte . ^ ....*..., n 165 
L'azione produttrice non passa dall'agente nel 

;nte h 166 

[ difensori delle cause -occasionali debbono ri- 
dare come possibile il rapporto fra lo spirito ed 
'pi ,.,.••,.« ivi^ 

GAP V. 

Teorica delia Vitione, 

/esame delle verità fondamentali nella dottrina 
1 visione entra nel piano di quest'opera • n i68 
*a maniera, secondo Condtllac^ con cui le mani 
icano degli oggetti per mezzo di uno o più ba- 
, rassomiglia a quella con cui gli occhi ne giu- 
10 per mezzo de' raggi della luce ; perciò comu- 
inte si spiega l' un problema per mezzo dell' al* . 

Si ammette il paragone n 169 

/occhio non sente i raggi che in una delle loro 
mità: non può dunque percepir la distanza n 179^ 
falsità di questo argomento. L'occhio seorre ra- 
nente il raggio in tutta la sua lunghezza . « 171 
^a dottrina che si comdMitte Sfq»pooe l'ipotesi Car- . 
uà su la natura della luce •,.«•.« 175 
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% 84. Anche ammessa rjpotesi Cartesiana h- dòttrioa 

• che si combatte non è garantita dall' esperienza. L'i- . 
potesi Cartesiana ripugna a' fenomeni . . . po^. I7S 

.^ éb. Prineipj, che l'Ottica insegna d i79 

§ 80. Si sviluppa i( paragone dr cui si è conrenuto Bel 
S 79 e si conclude, che l'occhio può percepir M di^ 

^ stanza «... « ITT 

$ 87. Si stabilisce la seguente legge della visione ; U» 
punto qualunque è veduto nella d/bréMum» di una 
linea retta^ tirata dal punto, della retina colpito 
dal raggi» al eentro dell' oeehio. Questa legge è 

primitiva « 179 

§ 88. Con questa tegge si spiegano tutte le af»parenze 

• ottiche . . » n 180 

S 8S^. L'esperienza conferma generalmente (questa dot- 

« trina • ISl 

S 90. Le apparenze ottiche delle gi^andezze delle figure 
e àeì hiogo de' corpi, dipendono dalle quantità di- 
verse dell' angolo ottico , ed in conseguenza dalla 
fegge primitiva della visione n I8i 

^ 91. La slessa dottrina è applicabile alle diverse appa- 
renze del moto « 185 

% 9% Locke ha saviamente osservato, che noi non co- 
nosciamo la successione per meno del moto, ma che 
oonoseiamo i) moto per mezzo della successione delie 
idee^ che esso produce in noi n 18i 

S 93. La stessa legge abbraccia i fenomeni dell» visione 
riflessa « 186 

% 94. La stessa legge si verifica ne'^ fenomeni lìeUa ri- 
frjizione « 188 

% 9^. Secondo Bfalebranche^ lo spirito giudica delle di- 
sianze dalla grandezza delF angolo formato dagfr assi 
Mlici «181 

§ 96. Secondo Berckcleio, lo spirito giudica italla di- 
sianza secondo la diversa disposizione de'nostrì occhi n Idi 

% 97. CondiUac adotta i giudizj indiscernibili, e sembra 
anche adottare la geometria naturale di Malebranche » 1^ 
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|98. L'esposte ipotesi non sono soddisfacenti . pag, 195 
I 90. Condillac confessa, che le graiides^ diminuiscono 
secondo la diminuzione dell'angolo ottieo • . « 194 
: 100. Questa confessione di Condillac conferma la no- 
lani dottrina, e combatte la sua tf 19ti^ 

101. Alcuni argomenti di Condillac a favore de' giù- 
dizj indiscernibili, che alterano le sensazioni . . « 19<> 
10£ É incontrastabile che colte nostre sensazioni si 
•associano de'giudizj, ed altri atti intellettuali . »t 198 

103. Ma tutti questi giudizj ed atti dello spirito iioii 
«iterano punto le sensazioni h 199 

104. Si conTcrma la dottrina esposta . . . . v 20:2 

105. Si spiega perchè la luna sembra maggiore nel- 
l'orizzonte che nello zenit . n 205 

106. Si cerca onde avviene , die malgrado la dupli- 

ella deir immagine gli oggetti appariscono semplici <« 205 

107. Obbiezione presa dulie osservazioni di Chcsel- 
den. Queste osservazioni dimostrano V oggettività 
della visione n 207 

108. Osservazioni di Condillac nel Trattato su TOri- 
ginc delle conoscenze. L^ occhio pei*cepisce la di- 
sianza .* n 209 

CAPO VI. 

Riatsunto delie dottrine etpotte. 

109. La sensazione^ di sua natura , è ioggettiva, o 

ipore oggettivai . . .' h 212 

ilo. Come molti filosofi fanno nascere V oggettività 

dalla sensazione n fvi 

HI. Qualche elemento soggettivo mescolandosi alle 
nostre percezioni è forse capace di alterarle? . n 21^ 
U2. OMi)iezioni : riferiamo le nostre sensazioni agli 
<)rgaoi sensorj ;. ne facciamo le qualità degli oggetti 
(Sterni. Lo spirito è presente in tutto il corpo: da 

^ nasce, che le sensazioni sembrano negli organi , 
<^ €€ k trasmettono ......... it 1^14 
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An* eifUffi i * . . , * t , , i t i i ^ M 

ihn%%\w^ *t\ rfff«)fllfi «1^1(1) «Nrl Mrmif « « « « « # 9i7 
{III», (".fimUif^m^i Cmm f4é ^iiM(i4»)l««ral4«m ^/i/i^/' 

r;Aro VII, 

ntm M iihhUi ifmfilifhiiàé iUb ^ iù itUsmf (firn enfcàfé m 
^ ptm^Uik i* pttrmtàmm di tin 41 fti«rì f mm 

S l((l. I/O »|yiHlio hii ^oM^I^Mi di Ui\{M h nm \mf4^ 

M ^utfWt NttìUtf^ì d) r«tii4ì irfirj, Mldfyf fi) ^Jfc t, ritmiti 

p^f» fM^ir *IUf flM» Ia <»f /ronifA è IWrtpll^^, H^«/»f{lrt 

C A 1» O Vili, 

/M/ niàhìiui dplh fUfiuUa (Utttt l^ifUp* 
% ISJl, %\ pf^hm W fi\§\Pnì» Mh tm(Mk dwllo *^flf^. 

1/^ rf« primi* ri (Uhm §U o«««(tM (U'^tuMri pmfiM^ 
U tiuntiH H (MtU^f ift t^uinin ti rUmtpmmi U ^ff 
Umik tnf^m étti ik^UìetM dìtii^ k ^pw^iàmii dillV 
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{ ifìi È fnho che Condiilac sia fiatò il primo a ri* 
durre io sistema Ut lacollà dello spirito. É (also clic 

' non si può formare aleon sistema di queste facoltà 
senza farle derivare runa dall'altra . . . pttg. 'ìS.a 

S 123^ e 124. Si espone il sistema Wolfìano su le fa' 
eolti dell' anima. Vi ha, secondo questo sistema, nel- 
l'anima una forza unica ^ donde derivano le sensa^ 
ziom', e che è rappresentativa dell' universo visibile, 
limitata materialmente dal sito del nostro corpo nel- 
r universo, e formalmente dalla costituzione de' no- 
stri organi sensorj. Tutte le azioni diverse dell' a- 
nima nascono da (questa forza , e tutte le sue facoltà 
non sono che le possibilità di queste diverse azioni n US 

^> 125. Le facoltà dell'anima si dividono da WolUo -in 
due classi: alcune costituiscono la parte inferiore della 
nostra facoltà di conoscere; altre costituiscono la 
parte superiore della nostra facoltà di conoscere : J«* 
prime sono il senso^ l' immaginazione^ la Unzione, la 
memoria, la reminiscenza; le seconde sono l'atten- 
zione, la riflessione, la comparazione, l'astrazione. 
L'intelletto è la facoltà di rappresentare distintamente 
le cose : le sue operazioni sono la nozione culla sem- 
plice appreensione. Il giudizio, ed il raziocinio. L'a))- 
petito è o sensitivo o razionale. L'avversione è o 
sensitiva o razionale. La libertà è la facoltà che ha 
l'anima di scegliere spontaneamente fra molli oj^- 
getti a ninno de' quali è essenzialmente determinata 
quello che a lei piace m ^?i 

S 126. Coir esercizio di queste facoltà non si fa che 
rappresentare in diversi modi l'universo. In ogni 
percezione presente vi è lo sforzo di cambiare la 
percezione. Lo sforzo di cambiare la percezione pre- 
seme nella percezione preveduta si chiama appetito. 
Si può perciò rendere ragione deirappetito per mezzo 
della forza rappresentativa dell'universo ... « 5t46 

{127. Il sistema esposto si dee in origine a Leiboìtz. 
Questi «ttribuisee la percezione a ciascuna monade ; 
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10 v\ìp tiAn fu Wolflo. Tutti e due •mmetlmM) Of II V 
iiiiim iiirruB&nteinmle Ih rappresenlaf ioiie di tutti %U 
Affiti deir univerto paiMtl, preienti e futuri . fMg, %\ 

% Ì3H. I nifttrnii flloflofloi su le fncoltà dello tpiHlo pot« 
sono ridami a du<^ cIiimì : «1 AiKlentii dell* uniti dalle 
farollà; ed a quello della pluralità delle facoltà. Col 
primo fti concentra la pnMibilità neirattività o Tat- 
lìviln nella pnimibilità. Il secondo può presentare delle 
difrcn^nzc circa il numero delle facoltà elementari, 
circo Tordinc dell' nziotie delie facoltà attive, e cirei 
la natura de* dati , su de* quali si esercita T attività 
intetlettunle 9 ÌX^ 

S ISl). Sistema di Condillac su le facoltà dello, spirito. 

11 pensiei'c comprende T intendimento e la volontà. 
1/ intendimento comprende rullenKlone, la conipars' 
xione, il giudizio, la riflessione, rimniap;inazionc ed 
il ra/ioeinio. La volontà comprende il desiderio , le 
pnMioni, la speransa, la volontà propriamente detta. 
Tutte queste facoltà dell'intendimento e della volontà 
nnnrofin sucrcssivomente dalla sensazione , ed citM 
soiin ili scn.Hn/Jone che si trasforma per divenire cia- 
sciMin di esse. Cliiamusi questo il sistema delia tema' 
zuma tra«fitrmntu; quello di Wolflo e Leibnitz hi 
diiniiiH il sistema MVnnlomatiinw tpmtuaìe . • 'i^^ 

$ 1^). D<wtutt-Tracy concentra tutte le facoltà dello 
hpirilo nella sensuzionc. Egli le riduce a quattro, cioè 
a Hcntire delle sansazioni propriamente dette, a sen- 
tire delle rimembranze, de' rapporti e de' dcsidcrj •« 307 

C A P IX. 

E9/mthf<wr del iittrma drlla pìuralUà 
UttUe h'(uoUà dello ipirilo. 
% 151. SistcniH di Donnet. La Statua al prinrodorc non 
ha n^ attenzione, né desiderio. Essa non sa ancora 
che* chìsIc. Alloiiinnalo il corpo odorifero essa pui» 
continuare u sentire, ma più debolmente. Ha la to« 
scienza della degradazione, dello scnsazioucjma noo 
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può sviluppare tutti i gradi di quest'indebolimento : 
non ne prende che i più sensibili, il sentimento di que- 
sti gradi importa una comparazione fra dì essi. Questa 
dà nascita al sentimento di meglio essere, e di menolien 
essere. La conoscenza di un meglio essere è inseparabile 
dal desiderio -deUa continuazione di meglio essere, e 
l'effetto di questo desidèrio è Tattenzionc. Questa è la 
reazione del Pani ma su le fibre ohe l'oggetto ha messo 
in moto. Bonnet spiega altrimenti ancora i risulta- 
menti del sentimento di meglio essere. Dalla compa* ' 
razione de* differenti gradi delja sensazione o delle 
differenti sensazioni, nasce la preferenza di un grado 
all'altro* o di una sensazione all'altra: questa prefe- 
renza è un atto della volontà. La libertà è la facoltà, 
per la quale l'anima esegue la sua volontà. Essa è la 
forza motrice , che 1* anima spiega secondo la sua 
volontà su i suoi organi. L'attenzione- è l'esercizio 
della forza motrice: essa è un atto della libertà; l'e- 
sercizio della volontà è l'applicazione della volontà 
alle fibre, il cui moto eccita l'idea dell'oggetto ehe 
si vuole. L'aumento del moto, che la. volontà pro- 
duce in queste fibre, costituisce il desiderio. L'atto 
che segue questa determinazione della volontà è l'e- 
secuzione della volontà. Vi ha in ciascun senso delle 
fibre adattate a ciascuna spezie di sensazione. Una 
fibra , eh' è stata mossa da un oggetto , ha ricevuto 
dall'azione di quest'oggetto una tendenza al moto im- 
presso : la disposizione del cervello a ripetere questo 
moto costituisce il fisico dell'immaginazione. L'impres- 
sione che faimo su Fan ima le fibre, le quali sono mosse 
por la prima volta, è diversa da quella che vi produ*, 
cono allorché son mosse in seguito. 11 sentimento che 
produce questa diversità d'impressione è hi remini- 
scenza. Tutte le fibre sono unite le une/aile altre per 
mezzo di legami che ci sono ignoti: allora ehe un'im- 
pressione succederà ad un'altra, le fibre mosse dalla 
asconda scuoteranno quelle mosse dalla prima, e cosi 
si fora il richiamo dell'impressìoue aatecédeote . n 370 
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S 151 CoufttfkMie die r#ifMi mI tingmiMfo di Bemidr 
l/aUei»ione ora è tio alletlo del desiderio» ora un ef- 
fett4> della volontà. Il deaiderio ora è eaiiM dell*attefi' 
clone, ora è Tattenslone ftoMa: Il d eaid eri o ora ti ia 
seguire immediatamenle alla eomparaaionet ora al |iro* 
Mffuirà alla volontà ..•••«••• poff. 3<f5 

% 153. Continuazione del sistema di Bontiei. Astrazione 
parziale, astrazione modale» astrazione universale, 
astrazioni sMisifilli. I/uso de* segni perfeziona la la* 
Milla di astrarre. Astrazioni IntelleUnali . . . 9 W 

% 13i. Sistema di Laromlguière. La sensibilità non è 
facoltà. 11 i^ensiere abbraecia-rintelletlo e la Vfdonlà* 
L'intelletto comprende Tattenzione, la eomparazlone, 
il raziocìnio. La volontà comprende II desiderio , la 
preferenza , la libertà. Tutte queste laeolta naaeooo 
sueeessivamente dall' attenzione «••••• v t96 

CAPO X. 

Siihmi delV Autori! tlell* AnalUi 
e dall* Imnuujinaxion: 

S n.!} e 150. Sistema dcirautore. L'Imma^iiuizione nd 
MUSO pili nmfMo h la facoltà di Hfirodurre i pennicri 
Mvuti. Tutte le semia'zioiii si fH>ssono rì|jroflurre . « 3^ 

S 157 e I5H. Per riprofliirrc le pcreeziotri avute è ne* 
cessano un qualctie grado di attenzione* I^on si du 
c'infrwilere Tattenzimie rolla rottcienza . . . n 510 

t 1511. L'attenzione è un atto dello spirito, con cui fra 
molte percezioni, che Mino insieme in lui , se ne rende 
una più chiara delle altre. Essa è un atto di un9\mé 
I/aiialUì k la facoltà di ilecoinporre un eomplesfto di 
percezioni. V.nm si divide in att<mzioiie ed astrazione* 
|/atterizioMc è, o totale, |iarziale. L'astrazione è, e 
del mrMlOyO del s^iggetto. Kssa è,o senftibile o lutei' 
Ictiuale. Per la generalizzazione è neceMaria ancora 
la facoltà di sintesi . . . n H^ 
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i Ilo. La legfe ddU riprodanooe deUe noitre perce- 
zioni si è: La pereezìone pattata riioraaL tutta allora 
che ne rftoma una pwte p g, 390 

S 141. In forza di questa legge la pereenone di an In^ 
dividilo risveglia quella di on altro della stessa spezie 
e dello stesso genere n ^IÌ3t 

t \i% La serie dei fentasoii poò rigaardarsi , o eome 
prodotta dalla sola legge di assoeiazione, o eome mo* 
difìeata ancora dairattività dello spirito. La serie dei 
{guitasroi può continoarsi, o in diversa spezie o nella 
stf»<w spezie «i 3S5 

S li5. La serie dei fantasmi poò rigaardarsi come ori- 
gtaala dalle sensazioni o pare da* fantasmi. La per- 
rezione degli oggetti sensibili prodorendo i fantasmi 
comunica ad essi maggior vivacità di quella che hanno 
«fuando sono svegliati in altro modo . • . . n 395 

S lii. fiume riduce tutti i principi dell' associazione 
delle idee alla similitudine , alla contiguità di tempo 
di luogo, ed alla causalità. Tutte queste spezie di 
prìncipi son comprese nella legge generale enunciata 
nel S 140 390 

S 145. La legge dell* immaginazione è il fondamento 
detr efficacia de' segni. Non è esatto il limitare i se- 
gni alle sole sensazioni «t 331 

CAPO XL 

Della Sintesi, del Deiiderio e della Volontà. 

S 146. La sintesi è la facoltà di riunire le pereecioni che 
l'analisi aveva separate. 11 giudizio, in ultimo risul- 
tamento, consiste nella sintesi del rapporto fra il pre- ' 
dirato ed U soggetto. La sintesi reale riunisce gli eie- 
nienti reali di un oggetto reale , realmente uniti : la 

scienza non è possibile senza una sintesi reale . « 8K 

S 147. I rapporti sono solamente vedute dello spirito. 
Quell'azione dello spirito, dalla cpiale nascono i rap» 
porti o le relazioni , ebiamasi sintesi Meal» . . • 33l( 



{ liH« fjò «pfriUi ttmtfiolM It f&eMìk 41 rtefifrc in «ut 
perwxloM eMNpbwMfM ««1 mtm mni t^ ^ ém aUmt #<• 
IprtU» tmiitmU, U div€r«« in^mm^ìmiI ^ 4i mi émtmm 
Im un ogi(HU» iMtunite ftmi à^* «UuaU «Miééiii' 
liMe* QuanU «ficcle 4i iéntiiii «IiImiimì niuuà im^ 
nMi^HMlivii. Vmuw Uu lì paUsm di HkUmn MUnm 

' é/i' notti ^0ÓaULL»MtiMÌf^ékUUffùàaUiMi^' 
ttm%i «ifiU»! ìmtm%UMdiyB civllt ^ , » » , §m§» ^ 

S ÌM, Vi (Mifio ftU;!!»! (irodoUl MIk finiti ifimMi||lfift' 
livft, Il eullo «piriUi ftllf ÌlHii«« k rMllàfMMine tuli 
pro4/HU iMMi iHHmifM» e(r«ICuir»i. f^ «iMtiwl « ém àk 
ìrnM |irod<Htif diininMl «InUMl ImmigifMlirft fiMlir» « ^ 

% VMt, Tinuiììik dd 4iì»iiJ49rii» « «kUn viAiwlii* Lm viiImiì» 
fiMMMMi ikl <l«(»i<l«ri<» 4lrl|(ii te iifi«rMlofil «MCmmUìm « 
ddlii ftliit4«l, M d4a»iikri0 é di«tkil4i dtlk vvkmìk.%m 
%\%o%%m «ttmimyÌ€rte II viil«r« eoi d«lllitnii« « . • ^ 

{ ll!^l* ÌAi fiHMiik ili «Ili *l k fwrIiiU» «mm I0 AkhUà gk* 
nMNiUirl dMIo «plrlto #«##.»,,«« H) 

$ IVte e 199. Il rkmumìiBmtìù è ira'HfeUo dell' mmh 
i'iitUtHit MUi Idee* Le mefiioHe mifi é ani Cneellli 4^' 
WMfiiUr^, Il r'n'iHum'UniittUt iiiedieU» tÀf%Uimin» U ff' 
rnUtint^t'iu : t\ut'%im iiofi è mie fee#»lié eletueiilere^ mn 
%\ »f»M'||« C'oM'ei^MieleKlofie desile itU» . , , , ^ i^'^ 

CAPO XIL 

Oitérrvuxitmi tu VÀnaUti § $u In, HMtti, 

$ l^i, fi'ì riffv% «e vi i/Mio de' %\^^à^ e de' rmUiniui m^ 
eeMerj , ricW; f'iie ttnii %%%\ì\tm%fi^w Aiti^ elli voliwleri 
di ttiitf(i«i e di ftiiileM. »^on biiiHfiie eMifiMider«! il mmi' 
i\iim%Ui «leirifkiiiitii del m§ e<d fftuéizh »u <|«i«raj 
Ideuljfé , .3»! 

{ lt)9. Vi MMI4, utumiUt ììtprttnA^^ de' Kludi;;^ meeni' 
fii^'i i <|iMiÌi lUHì iììymèAmm delle rifUmione, Le leKK« 
ikiVimtmìitxMiié delle idee lemlire iMMlBeiefile • *fN«' 
IPM« le kuity0%lxhim del pra*efite e l'e^yetlegiMiie ed 
futuro, §imik tA peMUtf » , . . , , ti 9t 
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; 156. Per mezzo delle associazioni delie idee si spiega 
il seniimeato dell'aspettazione dei futuro, simile al 
passato. Non bisogna confondere la generalizzazione 
prodotta dalla meditazione col semplice sentimento di 

pin percezioni. parlieofari sioM li pag* 357 

157. La legge generale, In forza della quale si legano 
neUa meditazione i diversi pensieri che conducono 
allo scov rimento della Tcrità, si è la similitudine che 

passa fra i pensieri medesimi « 361 

458. La dottrina logica del paragone delle proposi-^ 
zioni somministra de' mezzi per passare da una pro- 
posizione ad un' altra. Questi mezzi sono o mezzi d'il- 
lazione o mezzi problematici. L'equipollenza sommi- 
nistra un mezzo d' illazione. La conversione sommi- 
nistra un mezzo problematico. L'opposizione ci offre 
de' mezzi d' illazione e de' mezzi problematici . if 36S 
159. Le proposizioni identiche possono, esprimendo 
k) stesso pensiero, presentare un modo diverso delia 
sua generazione. Traducendo due proposizioni iden- 
tiche si giunge a due proposizioni anche identiche 

•ne' vocaboli « 366 

i60. La conversione deUe proposizioni affermative 
Qon somministra un mezzo d' illazione, ma proble- 
matico. La conversione delle ne^^tive ci somministra 
un mezzo d' illazione - • • « 368 

161. L'opposizione delle proposizioni può sommini- 
strarci, oltre de' mezzi d' illazione y- anche un mezzo 
problematico *<i 369 

162. La conseguenza immediata è un ^timema di un 
sillogisuio ipotetico, in eni la premessa che si tace è 
la consegutmza di un principia iogioo d' illazione. Ol- 
tre de' principj eucistici geomli , ve ne ha de' parti- 
colari ad ogni seieoza. I postulati di Euclide debbono 
riporsi' fra i prine^j euristici della geometria piana 

elemenUre... . •. • 372 

t63. Non bisogna confondere il principio che guida 

la meditazione hiéiila ricerca del vero, con gucllo eha 
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guida rìininaginaiione nella rìprodózìoner delle nò- 
stre idee i pag, SR 

CAPO Xlli. 
Degli AUii inÌ0ÌhUuali. 

% 164. L'abito consiste neHa fecilità che sì acquista per 
alcuni atti, dopo la frequente ripeCizione degli stessi, 
o di atti simili. Questa facilità consìste nella rapidità 
di alcune associazioni intellettuali « 37 

S i65. Tre opinioni per la spiegazione degli abiti dei 
moti volontari : alcuni credono clie questi moti dopo 
un lungo esercizio divengono meccanici, e non sono 
accompagnati da alcun atto della nostra volontà : altri 
li riguardano come volontarj , ma riguardano gli atti 
della volontà come disgiunti dalla coscienza ; altri fi- 
nalmente, la cui opinione si adotta^ li riguardano uniti 
colla coscienza , ma che non sono osservati dair at- 
tenzione «• S7 

§ 166. Si stabilisce la terza opinione. Le associaziooi 
quanto più son ripetute , tanto più divengono fucili * 
o rapide ; e quanto più i pensieri si associano rapida- 
mente, tanto meno sono avvertiti o presi dairattcu- 
zioiic, finché cessano di essere neiralteuzionc, e sono 
solamente percepiti dalla coscienza »» 38 

5 167. La facoltà di meditare si perfeziona coircscrcizio: 
questo fa acquistare: i.* La facilità dì meditare in 
mezzo agli oggetti che tcmlono a distrarci ;!2.® Quella 
di eseguire una lun^^a e continuata meditazione ;o.* Di 
meditare su più oggetti insieme ; 4.® Di dirigere a suo 
biMìoplacito la meditazione su di oggetti diversi . *i 38 

J 168. Fa d'uopo distìnguere la bontà della memoria 
da ila grandezza di essa. La memoria si perfeziona col- 
r esercizio » 38 

{( 160. La ripetizione ilctle stesse sensazioni diminuisce 
la loro forza, ma fortifica in noi i principj delle azioni «t 3K 

S 170. L'abito uon altera le sensazioni . . . . «> 3'> 
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CAPO XIV. 

Del Sonno e de* Sogni, 

1 471. La quistione principale su quest'oggetto si è : 
Quali facoltà continuano ad essere in esercizio quando 
sogniamo, e quali no? pag. 595 

$ 172. Sembra che lo spirito nel sonno sia solamente 
passivo « 594 

1 173. Secondo Dugald-Stewart non è sospeso nel sonno 
r esercizio della volontà, ma la sua esecuzione. Non 
ogni ripetizione di una modificazione dello spirito è 
un fantasma. La ripetizione delle sensazioni neir as- 

■ senza degli oggetti esterni, e quella de' sentimenti in- 
terni della coscienza nell'assenza delle operazioni in- 
terne del nostro spirito, costitoiscono i fantasmi pro- 
priamente detti. 11 sonno soprarviene quando gli 
oggetti che si presentano allo spirito non traggono 
più a sé Tattenzione « 595 

S 174. Lo spirito ne' sogni segue la legge dell'associa- 
zione delle idee . . tf 400 

J 175. Si spiega la stravaganza de' sogni. É falso che 
nel sogno gli oggetti si riguardino come presentì . « 402 

{ 176. L'opinione di Dugald-Stewart, che l'immagina* 
ztone è accompagnata, dalla persuasione della realtà 
del suo oggetto è falsa ...... • . . ** 404 

J 177. 11 timore delle apparizioni de' morti o degli spi- 
rili , hi coloro che sono persuasi dell'assurdità di que- 
ste apparizioni , e quel sentimento di timore che si 
prova quasi generalmente, guardando in basso dairalto 
de'merii di una torre molto elevata, provano, secondo 
Dugald-Stei^art,clie gli oggetti inmiaginaij, allora che 
assorbiscono l'attenzione, producono durante questo 
tempo la persuasione della loro esistenza reale. Tracy 

spiega questi fatti per mezzo del conflitto fra i giù- ' 

dizj abituali iiidiscernlblU edi giudizj di riflessione n 407 
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% 178. Vera flpMgaiione de^iatti enunciati Noi non ^ffitf 
no in forza del giiidisio , ina fa) forza del desiderio* 
Que§lo principio unito a quelh» dello associazioni abi- 
tuali e necessarie spiega i fatti obbietluti . . png, 410 

§ 179. Colla supposizione di un sonno parziale si spiega 
la reminiscenza de* nostri sogni. I soiuiomboli parlano 
e cauiuiiuaiu) in sognando • • n 413 

CAPO XV. 

Esami de^ti altri Siiiemi antecedentemente espòsU 
su le facoltà dello spirito, 

% IRÒ e 181. La proposizione del sistema di Leibnilz e 
Wolfio, l'essenza dell* anima consiste nella forza 
rappresentatioa de IVuniverso^ non presenta un' idea 
chiara » 417 

$ Ì8SS. Nel sistema che si esamina non può spiegarsi l'o- 
rigine del sentimento della passsione deiranima. Cri- 
tica di Hayle contro di questo sistema : non vi ha al- 
<:una connessione fra i diversi stali deiranima . n iil , 

% .183. L analisi delle facoltà dello s{)irilu falla da Wolfio 
non è esatta . • n 4Ì7 

S 18i. Il sisloma della sensazione trnsfonnata di Con- 
dillac ò falso. Quello di Tracy è falso ancora . . «i 433 

S 18U. Critica del sistema di Boimel: non abbiamo ai- 
runa idea di una forza motrice dislinla dalla volontà n 433 

% 186. Colili n nazione della critica di Bonnel. Lo spirilo 
esercita immcdiatainenlc su di sé stesso la sua atti- 
vità «436 

S i87. Il metodo di Bonoet non è filosofico : insnfllcienza 
deila spiegazione che «gli dà della reminiscenza . n 43^ 

S 188 e 189. Il signor Laroimiiguière non tiene aU:un 
conto dello stalo passivo dello spirito: om(;tte Tim- 
mugi nozione : sembra non avere ben detcrminato Tor- 
dine delle nostre facoltà* Conclusione .... n 441 






